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età, epoucrique’fecoli, ne quali fioriro- 
no gl’heroi più famofi, e più elàltati ò dat* 
Tadulationi ^ ò da gl’inganni dell’ hifto- 
rie . Per quanto miSa i ngegnato di fcor- 
rere i fatti fuperbi de’ C ii S A R I , c de* 
MONARCHI , non fanno gl’ auanzi infelici di que’ 
tempi fiiggerirmi idee degne da poter aboz 2 a,re vn 
LEOPOLDO. Cicalano i luftri di CESARE im- 
prontata sù l’ali della fama la di lui Clemenza j mala 
tirannide con cui foggiogòriltefla Patria; lo rende al- 
tretanto barbaro , quanto generofo . Corrono ftrepitofi 
gl’annL di quell’ OTT A VIO , che primo ingemmò il 
loglio col titolo Venerabile d’AVGVSFO, ad eternar 
la memoria colla magnificenza , e dell’animo , e de’ 
fatti ; ma la troppa leEcità lo refe forfè infelice nel vo- 

cabu- 


cabulario della Virtù , perche Iblamente in 4 rd»h Fìr: 
tus ; e non riputoffi fpettacolo men degno , che d’ vn 
Gioue , il faper combattere contr’vn imperucrììta for- 
tuna , più torto che il nauigare à vele ricamate da vna 
continua profperità di forte . Voi sì , ò Gran CESARE, 
potete veramente chiamarui tre volte Grande. Grande 
vi fecero i vortri natali, e l’imagini de vortri famofi A N- 
T ENATI 5 più grande vi reSfoTElettioni di tanti Sta- 
ti all’altezza demoltiplicati Troni ; mà grandilfimo vi 
hanno fatto i meriti delle vortr’ atdoni . Non fu sù l’orlo 
delle più precipitofe cadute più, e più volte nella voftra 
Imperiai Perfona , e nelle fortune di fe rteffo l’Impero con 
tutti que’ Regni , eh’ animate col vortrogouerno ? Non 
può in vero Itimarfi men infelice , e ferigno querto nortro 
lecolo per l’inondationi degl’Ottomani eferciti , che con 
barbaro impeto vennero per inghiottir ad vn forfo tutta 
r V n^eria , con la Germania ; e per i tradimenti de vortri 
fiiddid , che con facrileghe aportaiie feminarono à mi- 
gliaia lerouine ne vortri Sati . Mà che prò ? Se ne’ fecoli 
dell’oro eranuiPrencipi di ferro , il nortro Mondo hà in- 
contrato in vnfecolo di ferro vn Dominante d’oro . Per 
d’oro vi publica l'innocenza ne’ cortumi , là Clemenza ne 
giudici] , la giurtitia ne gouerni , la potenza nell’armi , 1’- 
auttorità ne commandi , la pruden 2 a. nelle riffolutioni , la 
vartitànepenfieri, la fortuna neirimprefc . Tante volte 
haucteacquirtatol’cirer MON ARC A , e l’effer RE*, 
quante volte non hauete perduto , mà bensì fortenuto , con 
la forza de’ vortri eferciti , la Monarchia , ed i Reami , che 
regge la vortra delira. La fama di V. C. M rende minimi , 
ftò per dire ifuoi MAGGIORI, chefiirnoimalTimitrà 
Grandi, ed’oltre parta que’ CESARI , che fi proterta- 
uanoinfup^rabili, ene^'honori, enella potenza . V 01 

coll’ 


coll’abbattimento deH’herefia , Idra dì mille capi , e tanto 
piùmoftruofa , quanto che non hà miglior minilira l'In- 
ferno , per far dd mondo vn’Inferno j e co U’atterrare i n c- 
mici della voftra AVGVSTISSIMA CASA, fiete 
vn miracolo à tutti iPrencipi , a* quali inlègnate l’vnico 
chiodo per fermar la ruota della fortuna'anco di chical- 
peila Sogli , elTer la PIETÀ’. Non fono io , che cerchi 
dibellettar il lume del voflro Imperiai Manto , con tinte 
d’adulatione . Leprefenti Hiftorie ifcortatedaUafauftità 
delVoftro Nome ne teftificano autenticamente la verità 
^gl’encomij . L’alTiftenzalpecialiflima , con la quale la 
D. M. v’liàpreferuatoalladifclàdellafuaFede,allatu- 
tela dellafua Chiefa , alla felicità de voltri Sudditi , allare- 
genza del mondo , traendo da’ pericoli la lìcurezza , e dal 
veleno antidoti di maggiori ingrandimenti, non dinota, 
^efe fi douelTeroannouerar( come fognò la temerità de 
feuoleggiatori) i Pr encipi tr à le Eolie, voi dourelte hauer- 
5 ^\pi™aSeggia ? La moltiplicatione dell* AVGV- 
^ ^ eternate rimagine del voftro 

gmna iiSSiiRE , non dà ad intendere, cne non merita 

d’hauerconfinireccelfotroncodivoEraprolàpia,ftiàche 

con le pfo i^IIe benedittioni del Cielo negermo^ianoi 
rami ? Ohfcd REAL, e nouell’ INFANTE nato 
^a piena delle communi confolationi, hauefle l'arbitrio 
delle VOCI , come nella picciolezza del corpo rinferra vna 
valla generofita di cuore , rifoonerebbe quella fortunata 

^ feftelTopereffer nato d'vntan- 
f I- • ' * voi potete congratulami colle 

’ poiché s’ifdegnò lafuperbiadegrantichi 
CisSARI haueraltreStatuedifcftcflì. ched’oro , ed’- 
argentPs VOI nella vpllra£cctlfa PROLE, hauete 
1 voftn lìmolacri più che di gemme . Lafciate dunque 

AV- 


AVGVSTISSIMO , e CLEMENTISSIMO 
IMPER. AT ORE , che paffando io dalla culla dell' 
Heroc BAMBINO a’ gradini del vofco Trono , fe 
non poffo piantar mucchi CI allori degni di VOI , alme- 
no veneri co’ fogli , che vi prefento , proftratoa’piedi, 1^ 
immenfo pregio delle volìre doti . Non iftupiralÈ ilMoi^ 
do , elle tanta lìa (lata la temerità del mìo ardire , nel ri- 
courarerHISTORIEDELL’VNGHERlA fot- 
tol’alidellagrand’ AQVILA ROMANA, mentre 
all’ombra de i dt lei Aufpici j , fudano à prò di quel Regno, 
coraggiofe le truppe , e gl’eferciti più valorbfi . S’appre-' 
lenta IVNGHERIA in quelle carte àbacciar lapoL 
ueredel vollro Trono, per caparra di douertrafeinarlì à 
dietro foggiogata la Luna Ottomana , ad adorar ilampi 
del vollro Diadema . Così diamilì fortuna , che con qual- 
che fcintilla di compiacimento s’ abballino gl’ occhi di 
V. C. M. impiegati nella regenza d’vnMonclOjà rico- 

nofeere in quello picciolo tributo Tindicibile fuifeeratez- 
zadegrolTequij d’vn Regno , e di chi con lapiù fpiritola 
diuotione del cuore accompagna Tanima tutta àbacciar 
l’cllremità della SACRA CESAREA POR- 


PORA. 

Di V. C. M. fempre AVGVSTA. 
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V enetia li 1 2. Nouembre 1^85. - ^ otxXj: ; u 11 ^ 
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Il fiit h$oniU, ma il più fuifeeratì tra Dittoti , 

;i i > H : - Leonardo Pittoni librara. > - * 
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‘Oli* , I* melliiii di'Sili»- 
li , ì fi*n* ia c»mft , ì IO 
lutrnigitiif ih**4ifc*nt la dif- 
cifliaa miti la'* i aitiadi a» 

nafe* il f**ti dell* jidiihni. 
tar, I. 

Ra^iitiinilmiint hada fifptlia. 
ri li GoHiraatirt d’ va* /far* , in 
tJfnHtraad* (ffaniiri gtnri arraat* , f*nnti ; 
thi nm haiUs* /l*azt ia altra farli • ] 

Jl fintai* dil'vitta* ci fajlari ingilifili dilli nf* 
ai/ir*. j 

LaiiUrlfi aiti* e^icuiiaai raiair* fi gmrrtggia , 
fraadt ffauioii rita àj[l’iaimici ; ^ fimraiai- 
firaiia, fpifita vinari*. I 

$fauiata litri miil* la firiiaatia d’ va luna Cafi- 
taai i’ifiircir* iairaica-, maggiarminri tfaalh*- 
ra apfigiiarifi agli a haona accafiiai -, fi ha di 
prima titlai* ^ laaffalifci , a* raiflra di fual* 
t*mtrl*. } 

Kt» J«l»t*aHÌi^* maè aiciffari* , rii il Ptiatip* 



aSa Hiiilld dii a.itali ; allageairafiti della fr*. 
fafi* , Ó' all* tillit-ta virili faccia cimfagae^* 
qualità viria'’f* diS'aaimi jchi ^aifli li ciafil- 
aan* la Jcittri iihf* ae’timfi dilla faci , (J> dil- 
la gairra aacira • f 

Tra tatti li vinà laClimiaz,a miglia, eh* I* altri 
li riadi fimili d Dia . { 

larifnrarieaii lafirmtjfimihafi del figgi* dii 
Priacifi . f 

Dal vaiare , & dalla ftifpiritd d'va Priacife gaer- 
r'ìira,^ virii'iifa aafe* la riairins,* ai gli al- 
ni Principi ,& ui'Pafeli ; aadi aan fittndal» 
akhncri ,faaa aflrni a firairla . j 

Suaada vuali Idiaeafiigarii Pepali-, fufeitaui eaa- 
ira inimica , al f ««/« oaa ì farx,a tamana, chi rt- 
fifiin fcfia . 6 

firieelafa^aathira aenfi effirganai Papali alla 
fariax,a di faaircbia erifciata di Priocife gnar- 
ei*r*,& pr*fptt*f* , A 

Kaa afflili il Capitan* , chil'ivimiciail* fari* 
prifanii altre farxa aggiunga , ma quanta prima 
, h ma- 
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tirt ■ ^ ^ ^ fi 

■ B Mfeno Jigtmrtfteutrt am»r mtgUt di gltritfa- 
mtnn mtriri , eh€ di vintrum pottrt itgl'iai- 
tmici ■ 6 

Kt'ccH/ìgli inttn/f.iti , qumtunqut lf»hli»nt biUt 
jjppATtnt.* , rechino f vitti toa loro , ftacértt* 
ftr le più mn Ji tr*UM i}tintj}ì hia » dtntr» Jt //- 
nar^ . 6 

Vin VU0I ctmp4gni il Rtgn», 6 

Z Mmmirjit» il Priaript i/tfre/ìffiiiJt sili attitni 
dt’f»0Ì f00g0tri , la miti, 0»t fi tana li Uggì alft/fi} 
alla cujlidia é'ijfi ilgiajfivi piti , à' l'Ì/0iti~ 
Iti. 7 

SjitalhiTM vH'effe'cila ptr tfualcht tempi /l3jj7 mll’ 
atioifrufjinico ; 0 pirdì la milirarg dijcipltaail 
fui vigori -,0 naftam Jaditiini iatl/a j ì ftnx,* 
numiro pullulano la infoienti a danai di’Pipolij 
in' a accampate ; & fi riduce pardi can ellrama 
difticilta al primiera , Q» 'buon gouarna . 7 

TE ifuafi impaffibili a refiflare à esercita , iltfualt 
par Jtarex.xja di natura , (jp ajttnatamivii cam- 

batta . 2 

I vari per]agif dalla vittoria maglio p ceaojceni dal- 
la intrapidex.ya UaU'animo de'Saldati jche dal- 
la farx,t carpar, ila; ò da altra coja . f 

Ruanda fi i fuptrata l’inimica patenti , hUfegna 
eblirarfela can bantfici grandijìmi , ) volger/! a 
qualcht partita anditn rimanga fteura , ph'ai pi» 
non ti a fenda , 7 

S.nalliora alcuno riduca la pudititia a adramane- 
ee/lità\ alta libidine parimente da vigore ; ma 
non è rafia quella donna , chi dalle fpautnta è 
fuparata: na hetta/ta qntlla , chi alla marcadtji. 
venda . ^ 

Lode maggiira f acquifia il Principi fabricando vn.i 
l'tiiti^che dt/fruggtndane mot ta, g 

Z.'buome faggio negli altrui irriti j pacchiandofi ^da 
praprq /a fiaJlt pre fatua . | g 

. 3ien v’è afa , thè faccia più timidi gli hnamini,an. 
earcha feraci ; fa non la macchiata canfcitnz.a dii 
la lar vita rtprtnfibila , ^ 

’iSlutgli perde la feda , eba nenia pafiiada, (Sr ala in- 

— tid' Ita lutili terrene-. f 

'3Jtlce veleno è il vino a chi di fautrehia nt bene; in 
dui lalufi'uriafignaraggiat & chi ben fattila , 4i- 
tanna dalla aPrat:,i.a prigioniera j icendutte dal- 
la lipidina nti trienft . f 

’ìdtritamtntt dmu mar ira il trintipt , tbt fi vhria- 
ca . t 

'Utn vi i cafa ,cht pih infatti l'amicitia ,cht il j[<i. 
rtggiara rij petti deUtgrandizx.i , & della gle^ 
-i.' ^ ... 9 

%t difeenfieni di due Principi qua/i fampra mitro 
Jtmmintfirane ruma , & a yn Principe ferace , 
Jfranitra , O" pettntt,cht affaglid , racagltria/a 
a/lalt atiene . J 

Yattafiaffi lavirtk de’patrif cefinmi ,l»ngi da gli 
JlranieriftnJeruata, |0 


£ moite p. giare il Pri.inpa qua/hara egli halbtm 
in diìiarjt patti buana intaUiganza fa’ pelanti s 
nt palla a lue pi.icimante dijperre la 

Angurie pieno di vana fupirfiitiona affando taf» 
naturale, chegran quantità d’vcctl-'i Ji rapina . 
vniti , /i_precurine al vitti tua g'an quanti... 
tà di Pepile alta campagna ragunato il jjfi , 
ILl 

Sin d bane , che vn’afitreite patente par camino pre- 
gi gl'impadimanti ,cha co' canni put fuparare per 
giungere al defiinatt luegi : Jiauende ti iifagna 
piìtdittmptjthtd'altracofa. tt 

Out la potenza di fa fola fi confida ,m qual fi vegUm 
imprefa banche dtffitilijfima , ingiufia fi au- 
nanta. n 

Mofiriil Principe fampra grandezza d’anime , m» 
non tali, che ttanaritÀ .iuanga na par ic elafi ac- 
cidenti dalla guerra , che tante vifonedubitfi 
i fucctffì, da'ti non affatto rimana ptiue di fpa- 
ranza, 1 x 

La variata dagli aecidauti , l f membra gli Stati an- 
cor che di grandijfìmafiima , ì lifettepent a fira- 
nian geutrne . ix 

Vaa matafemina è piò bafiialt di qual fi vegliaeru- 
diliffima fiera . I x 

Sin ì vna pattnza fi grande , che non fa nt treni va* 
mirra maggiere , e rifprtte dalla tjfanza di que- 
ftaìb degli accidenti, i quali riuelgandt ad agni 

htralt afa quella la fanno /aggetta , ix 

Quanta ì maggitrt il numtrt de'Saldati in vn’tf- 
farcitt fpautntate t tanta diuient più formidabile 
il vincitert , tip qnalhora quegli è battuta ntl f»e 
frapriopatfi j quefii non l’im da laftiart di trac- 
ciai fintha vi a chi fa gli appone . 1 x 

£ indomita la fierezza , che vi pullulande da um- 
turala fntreffìent . tx 

I fudditi fona quafi ftmprt imitatori dalla attieni 
dt’Prinfipt/ore, ' _ _ix" 

Qualhtravn Papale valareft li riftlut dinen afferà 
tirannicamtnta gtutrnate i ha gran parte in mm- 
na della vittoria cantra il Tiranna . j f 

£ tarmine di lodata prudenza l' alleai anar fi dal 
Principe , che ti tdq , Ó’ tirannicamente geuer- 
ni , tjo maggiermauta quandi bai pralenfiene nel- 
le fiate , ‘ if 

Se vn Principi tenta di trarli di faggio , ripenende- 
ui vn tue inimico ; non afpatlari ch'egli antri 
nel tue fiate t ma tu caraggiefaminti Jeerrenda 
perle fua-,lajiiaai tal fagno te'l farro, ìp ce'lfna- 
ee , ch'agli habbia falamtnta a penfare a gl'inte- 
raffi futi. 13 

Chi praua quante firittga il praprieintiriffe , ne» vi 
frapanelaflraniera, ij 

L’anina tiranne quanta più fa violenza a fa meda - 
fimo di non publicarfi j fa li viene aperta dall» 
prefperilÀ l’adita , can tfiraardinaria impeti nel- 
la (celeraggini prarampe . ij 

Chi ha offafa vn Tiranna , di lui mai non fi fidi. 

Vi»- 
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Z'hurtift pTlftnit in m»»itra pi*»gt l»lher»ti 
' finti i ckt Jt è*iÈ poco lungi il prtàtpm* Ji v»- 
Ji j pirjchiunri il danna ,(hi itatma ; non Ja- 
It fi ritingine i’*uuiattar^t,mtiv»ttnt»rumtr>- 
tiyi Ji nnnintAno • 14 

Chi vilvntArimmtnti h.t trrnt» , njrnn rngiin* di- 
turteeutrntil cnjlift • 1^ 

Brini itmpi yeglitn» Il tanginri , & ficrilix,zn .■ 

Xyin'ilji'i • qn»l fi yiiUngrnnitjJtmo ìnlirijfi pri- 
/5'/j Pa nlifioni! & hnnn» i Principi pnrtitilnr- 
mentta ctnfirUA'ln iminnculAt.i . 14 

Stni i Tiranni fimi! i npirti i i qnAli hnnn» JeJpit- 
/». ó> timen» J'ógni eijj i & Cefi-, c»m'r/[i ani- 
mali , eofi cffiir» Jone a lutti gli huemiai liiUa 
lir yjta diHlori , 1? 

La bafi lauitÀ , dalla quali ilipimion* Uggi j è il ti- 
min 4 ! Dia. iT 

B il Principati più darahii ; qua! itera e min» la- 
uidiatf. 

£ pirtrilifi il gùirri^giari in eafa d’altri; mane 
fanne nnafi jtrnpre 1 matriminif intnpidirt il Jir 
ueri , Tj 

E mette priedinlt chi fi td atcemedari al tim- 

pe'. M 

Il Principi ,ehinen timi armate i! fin fiate-, pai 
ti'irn’ 9 '•'r ! % di rialmna. iT 

ifen yrt viiieriajTu aebile , nt dtina di lede magm 
flirt , q^ane 1 il vineiri tei 1 1 viri ìi U gemi ^ 
C qneÙi parncelarmcnr* , ehi Ji fine Japirgtt 
e ani' armi. If 

J.tJ'idi v/'ati teniragti impif fene ernammte al ea- 
fiige, ciii ler fi cenniini . 1 % 

Chi priiende in vnc fiale , ylgili , CefimP'i ptf 
tutu lieieafiini ,cl/c pejfene ytniri : ni ft le lafi 
ci v/ti ri di mane . l& 

Empie e quel Pepile itqHalc , e in publiee , ò in pri- 
Hate , facilminie filigli! i ligami de! giurarrnu- 

te • L£L 

Nen pub rirart bue» fini allaguirrm, ne» bnena ca- 
fieni, C 39 macchiata inientiiHl , i 6 

App.irirg pn/fire/e il Capitane , fapinjefi firuirt 
delh prifint are ecc alieni i 6 - 

H'in yi farcì chi ben fappia fignoreggian , l’ii ma 

la nciuiri I cemmanJaminti dalla ragie»! .■ 



£ /labili quii Principati , ehi ha etigint da veleni, 
tarla ilettieni dt’Pipeli atte virtù diU’ilitt» 
Principi diaeti . 17 

chi ha le feitire in man; maviua thi yi pritindt 
vigilia a tutti gli accidenti . 1 / 

Ken è faggia rifilurieni d’appìgliarfi atta dibelix/- 
eia'diUafpiranm , che altri dà di cefi , thè nen 
fene infue paure . if 

^elecijfime è ben chi tigliindifi agli fcei tri ; à qua. 
li i nate; Ó" liandita dal cuert la micidiale am- 
hitiene , pretura di faiite al Cill/ieRigne j eu'ì 
il Rè la verità' , la legge è la carità , gli bene. 

*Ì‘»tèilafa(t Uielidtà^^ ^ 9 vlH>e 


è la itirniià , if 

Il più petente irdigne pir ampliare gli fiati fieni l’. 

arme feliccminte adepiratt . i^ 

E inditi! d’anime malte ben difpefie il rieufaìi 
efiriejeittre , I* 

La di 'piratiani a fi ferzi raeeegl linde ; cieca di- 
uìnn a i piricali , (T /arda alle Jpauinte . fy 

Nenji dtuìmai dtjprizzari l'tnimici quantunque 

li me/lrt d’t[/iri intimerite , i > 

Sirtndi mille piricelife , hauinde alcune riffiuta- 

tevha Carena , il veleria pei liuare di cape a chi 
bin firma vi la lune , iT 

Nen fene i Palazzi de’ Principi priuiltgiati , fi ehi 
da ejji /lane ap/atte sbanditi gli aceidinti /Ità^ 
ai • _ . . , _ * * 

Nen vi è finir il à ,ehe nen dibbafi v/are centri a 
tebilli al Principe lare ^ i» 

La maiflà dii Principe richiede dì rimamrfi da 

Igni late intatta ;(y diu’egli nen Jile à fé can- 
firuarta: ma lajciarta ; maggieri t'é pej/ibih a'- 
fif liuelj . ly 

O fi fpingane rutti i rehilli af/atte , 'e fi apparecchi 
il princìpi a nueui dtfrfi, if 

Il Principi nella Jua gieiienetta ir idi da faglie }*- 
deh dilli attieni /ut per la rimanenti degli an- 
nf. . , . 2> 

Xen fene arme più tqg'imti di qiiitli , che venga. 
' ne adepiratt dallagiu/litin , & dalla piitade . 
i2, ■ 

~ p,laggiermtntefi fiabilifce il Principale, la daue 
il Principi uuene fi Jà cejfanle ejfiraateri di’bue-' 
ni erdini del fueaHticelleri , 21 

Xen tema di qual fi fi a immane aecfitnte il Brinci ■ 
pi a Die care'. ib 

Chi hai' anime virile accejeallavendetla,nnncen- 
fama il timpe nille rninaceii , artiani dajt’bar/t 
alli jiminiUe. xt 

\UfiraJi degne yiraminti del Principale , chi nen' 
.jiin {igneriggiate Jagii ajpitri zT 

Sfagni té l’Iiuerne a maggier grado faljn; tante egli 
più fi triaatJpaHe a lelpi delle auuerfità ineuda- 

0 1 . if 

Lavila huoiana hd mila Rtligieni la tHinza fua.- 
li , 

il Prinripi , che /armi leggi ; è riuirite a/Jgi Ua’/eg- 
gitli fuei . 1^ 

La lupirftiiiani nen penetra mai negli huemtni d'- 

l.a virtù rimane dalla jradc vecifa , 26’ 

Ibinifictipartirifeinabine^eij, 2I 

Le fcitiraggini giudicano Cr nen difendine chi la 

cemmitte 

Il magnanimo nen rifiutagli hineri di'qua li li fi 
cenefce degne. 

Chi nen ja quelli , eh' ci diui ; è pei afirelte a far db 
thenencndt , ay 

Sentii firnfagemi eennineueli pir rcntùtxnfe 
gegUe de’limirarif , 30 

Chi fw vnil (IIIMIT 0 c«it le aMuerfità de gl i ned 

( %. diniit 


Confidcf adoni Politiche; &Militari: 


'ititi j }ir I» fiì» fttt» Im t'*t ft» rimMtft- 

ftht^ io 

pii turi» il etlUit di Dt* ttntrs gli 
/prtxxAtiri dtll» tLtligitm* ì ttuf» dimitmt ti 

m»ggiort. IO 

fKt/i vi ì mifitié , chi a»n vt»i» in vnt Stt/t, Im d» 
tu il tri»€Ìpi fntttfi viti*f»l*f(i» in aihandtnt 
ilfrtn» dilìuengeiurnt- jo 

fiévirti im vn Prineipi innstnì snctrchiintn*- 
diurtftrtnmtf trtu» fiuprt fnMdu fpir/tglin 


puftrfittHtfttTt. __ f» 

Sjulhtr» ■«» àfilit d ttnfiflit U mtntt , tfrtnnti 
etnfnfi , & in grtmjmrin vnnnt tjltritrmtnit i 
dthdtr^ fttrtndt. J* 

<SrAnvìg»rt hn in ftUetnftitntJt t tndtdi nnll» 
timt tki ntn hn ttmmif » ttfn ri» i&ptr l* 
t»»ir»rit If» Uptn» dicintinn» dntunti i gIS 
AttU di ititi» , iii pir dtlitti 

ihiatm. 


il fine delle Considerationì Politiche* &Militari 
del primo Libro. 
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CONSIDERATIONI 

Politiche , & militari del 


SECONDO LIBRO: 



fmfJpbiU ,thtvn Rtgn» 
fH» qHÌeit , i fnd- 
Ulti Ji lor naturM ftnt 
aniiiji di c»f* »n*wr. 


Sa:toil manté diB» finta Carità f fanntdtrm di 

7«- 


rrta'.i lehtzt , 


hjii 


; tìi ndt Ut fz» i fato U ut 


Chi ifft'ndi altri , jìprtjiimi , cbt fatilminit . 
A»U» mtmiri» diU’tfifataaitSaifi'artcìilpdan 


RtftAdc! Principt , ft 
irli fi i,rge,^ii! alttrae 
"molti, O' valcrffi figli- 
uoli ■ Ji 

E viramonlt dtonr drlU 
i, p,imr!fr\il quali no»Ulamei:i conferua 
/rt » MM fmn Mrmt glorioft , altri Stati Vl^ 


7^ 
hMtmO'i’ 

7* 


Gaardiji qual Ji vogliagran Printift da 

Jc:hi» ai 'a' maio ; ^ 

Paoffi voramonte diti , ibi qmti friatift firn f'igif* 
no, tronaadofi for fua ttma nrcondato da fihitrf 
d'huomi9Ì,& malo , f* fono morcoHa- if,& hiS'* 
fo fono firanitri ' 

gjt fai or Agnini f or qual fht tttnìo JetiaJon» , iti 
,, h tommotuana hotigU l* fongo’ii in junro , 

/^r iimìtiì Prinribt -ha liuUadiitiino da nori fprox,* ^ , - 

VÀ!ójicua’jJ^^^^^ tianifjì AUa di/ArarmataMatfia 

ZffmnJàtla Tj Vt9Ìtnx.m ds gif Jf€itr»rt . J% 

vJIltma Jt a dot PriM tìf. ì la tea fura d.'C ^ S.hitj i ohi forg i all 

„ __ - - j - ìffn haluoooa ojforuaBKM ii giitrantmiw jmii* • - 

nlilli. ^ 

KotifiìaJ'ciìftraloi'Vrìatlfi,mtntriha mandato t 
— Ambafciatonal (ho inimitii ; il qualt hatkia i» 

rr 


}ì 


mi^ i‘r‘ fireotuM • lufof ttaadofi ofii’vito dirondtr. 
jSii^ìéJtmilf'eluJaPiffioilo» T4 

fali/cMgJptii hanno It ouirri . utili quali H Printipo 
imfiigal’ariUÉ : /irla (uaporforia : qualrora oi 
0 nrn J‘grmtf 0 dml eenfif{Ì 0 fi* dal 'y§hnimrÌ 0 f 9 C» 

tor\o dt* fu$i. 

fJanfgnrifi ifvirtmifc Principi ytn 

ÀieMTÉ ^ ^UMthóTM g^li hÉUtJfi Uiluto , 3 A 

f unti fremii mÌIjT virfìt d^cuuti,zrMfidi(B^* ^ 
fttmio dtllaól*ria,quofla tonfola.ìa briutrà dil- 
la vita jCOa la mimoria dtUa polipi ita-, & fa iki 

il àrirtuo Co ^ancori ho lontano .dalla miriit dtfji 
Luamiiù fidare fentg; chf morto ti viua-,& pirli a 
hiligradiinfinoalCiriolorraporta . 

Cl’intÓTtSì additano quali oKiauuij dobbanofi fan a 

^r fonare i ^andi . t ^ 

Teliti il Prinerte ^ ehetonefeo ihenifcit fattili da 

TXa . rlie ni rendi il triimii . 

il Principi.clii to'l cie/SiliidJvnafola pirjana go - 
mima ; preti firn fi /li fio , tSr la Hate anctrra. itfi 
Habiial'ótthie molte aiuto il principe a tintil i 
attimi , non utinde finitrari ndptnfìiri di qui '' 
ft4diii xtittJt mofirpno ttcfidirifi di ff/t 


eamfagna l'arme vittoriofi in mano. 


Va bm pitcielo }mainfiiÌ/o,& »*» ‘atifo aeiidinH 
— in giorni di batiaglia , i bafiami a porri infug» 
•on'ijfiireiii tutto . TJl 

Cii ha Panimo matthialt-ioatra ii Jmp rritui* 
Pii aogni iicafiini fi auumta pirofiudorloi 
fpirando di ai» hanori a rimaairi cafiig^ 
to. ’* 

Saggili il rrineite , cj-t fi Siffi nggt ‘•«J'ff- 
— j ivipii ditti auuirfi i a - àmi — anioni — m-jnrr^ 
•Timi fi • 3? 

j^àliofa U nffifaniXtTTftnvriTiTaTrr-i ondo 

loro iaagnido rimanga ^ fmeluothté 


nmpiio iiroiaa. 
pano ofprijfi ■ 


-rt 


Kil cafiigo di'eiJpirMU/i, »<*» hiftgiid ijfirt nt irop. 

— peprijìo , HI troppo tardi , ^ — ; 1 * 

^uajf JiTtptithi lofpira conira li far primipi 
turale , a ogni bontht pictùlijniofpo , d'aaimm 

viltjf ijudiprp, ' 



ConsìderationiPoIitichCy & Militari , 


ftrjtnmri M chi ntn è dtgatdi ptrdtH» , fiùti 
pntr»rio U f» per l*Auuinir$ . 36 

Il Prìncipe, chtlcfcin ìnfittMrc il fu» (let» di fci- 

Irr Micini j ì tmut» di rendere etnee n Di» di tue- 
*i gli toreri , che perdi etmmettent i feggetti 
/"<’»• J(5 

Atftì ftmprt riefeen» felici le imprefe ; nnettcht c»n 
grnntagianeft prendeenguerregiere . >j j 

^»pertz,n* io no hHomt,^UAfi mai non rimane den- 

. . U9 

L tra diutaa'»» lente piede fi conduce alla vender ' 
ta , ma lnltntfc,c.a riceue gran vigere dalla gru' 
uez.x.a del ca/l:g» , jg 

Tene ii Principe tn gran pericoli , érte !lat» , 
fe meJeJiino ; de in ejje fauorifet l’ vna- fattiene , 
piti che l'altra . 

eli huomiiti ma'uagi fon» maggiormente dalla 
e»nf'itaz.a tormentati delle commeffe fcelerag» 
gini i che celere , che vengane da' flagelli bat- 

. dO 

il Principe , ancorché ami vn fu» feruitere prin- 
cipale i ma- arnlrit i»fi , non lolafci erefeert in 
potenza; perche ai Sue le cefpirn centra j non 
petenie in altra maniera otienert l’intent» 

• 41 

tiufruetnefamente opera il Prineipe nelle cofpi ra- 
tienieen la deflrezza,ehe ton la violenza. 4 1 
M prudente il Principe fe , tfuande ei manda al- 
cun G'ouernatere in tfualche luog» del fuo fia- 
te i vi pene- aaehe altri con earicii diuerft ; 
Poiché gli vni necaraane te attieni de'compa- 
gni , & fi attenderà meglio al ftruigie ; | 

delire il Friarip», thè regge le flato fu» , etnie la 
prepria famiglia . 41 

^fpetti la Printipeffa vcjeua di tffert tratta, 
gltata , ÓF da'fuddtti partictlarmtnte , eie fia- 
nefereeir 

Slìfalhera morte vn Prìncipe-, non fi puh eenferuart 
vna dejfo pa'd drQo fleto conta maoflà primie- 
fa ifacilmentt ella cade in mano del prime , ehi 
tonta di occuparla’. 41- 

Sèn/i rinSrifne mii inguai fi fiamanitra le ra*io- 
nt in vn Principato . 

Se il Principe no'tuoi bifogui di fgufla i fudJìri po- 
tenti , male auueneodeli ; di lui fole fi aue-- 

. . 41 

Credati P-intìpe , che non heuerà fiìt infi trito ini- 
tntee ,^uan‘oil ftlJito potente , thè da lui ef/e- 
f», dalia fua deuedent fi allontani . '41 

Iftn te terene l’ero , ne gii feeitri ingemmati fent 
inflrumtnriprindpaii a fermare vn Principato, 
le arme no fonoperenti faLricacrid , & ftruitt da 
inttnfa deuoetone Jt’fu Idìti . ay 


''fuldìti. 4j 

Chi per riiiorenzi i riputate arbitri» fopra tjual- 
tht negotte ; trattandel» a Oenifl'ie-remrnuntine» 
ineemind dal proprie inttrtjfe ; che , perdendo 
la riputadene ,facà ruinareil magifler» prind- 
paJ. 


larei tumulti deile guerre, & talhtr fanne fttf 
ftmpte deperre le arme . 4j 

Habbiagranturadi fe il Prineipe mentre fl trut- 
ta , & fl cenchiudt vna fate : & par de a - 
larmentt emende imputate d’anime inquieta^. 

Chi afpira alla glena militate , deut per ttmpa’ 
auaezzart il cerpe alle fatiche , à'I’animea fa- 
Tccoh ,& a gii efficq militari . 4^ 

L'arie della guerra reca fece particelart rendiliana’ 
di fprjfe tangiarjir- 44. 

Il Cortigiane auara , f*p ambititft 3 ma grate al 
Priniift pretura di tenne lui, te flato itt- 
Hol le femprt in qualche inlriee , trauaglia i buo- 
ni eenflglitri: ]a mtnliramtntt apparire vili i 
Capuani valertp , li pone in fefptue 3 accie- 
che tgli ,ef»le geutrni , hfia per le mene a gli 
altri antepefln , 4^ 

^uaihora il Capuane nel giungere a faccia dei'- 
inimico ,& fleiamen/t con lui ctmhatttnda ,■ 
Ttfl I vindtert , femprt eh' ti ton le flifft arme 
paffi innanzi 3 ogni diffieilt imprefa facile fe li 
Ttnlt. 4jr 

Sempre che ta guerra viene appreuata da vi» 
vere ftrut di L>co; cemiattendt i faldati etm 
anime intrepido tengafi peura la vitteria^ 
4 S 

So il Principe in giorno di banagtia p feerjtt 
d'tflero principe . , penenJep a'ptrtctli , nr 
ritraht danne nella ulta , & nella riputa-^ 
tiene. 44, 

Il depderiediSa gloria è prcptUe da eeraggiefa’ 
hueme alla uila fna , 4^. 

Ifefpilli , & le duratdtni nelle Certi de’Prind- 
tipifene ftenpre di gran necummi» altre , cj»” 
à-butni ftruittri nen felamentt , (entra dt’^ 
quali fon» mefp i ma a gl’inutnted d'tjft an- 
cora . 4^ 

Nen dcutrelbe il Principe dare trttckìr a eele-r 
re, ihtcontralabuona , Ó" pubtica fama d'alcio- 
ni li vanne fujfurrande nel cape , poiché, c ceni 
fua poca riput adone , Ó' con molto danno è aflrtt- 
10 a mofirarp ingraiecentra chi l'ha Jtdtlment»’ 
ftruitO’. 4|j. 

Quando due amici , 0 due ftatoài ctedene d'hAUer 
efei'e il Principe , nen p lafdne mai cogl itrt am- 
bid’ae in iaogt ferrale . 

La fede dal Principe efleruata all'inimico , eh» d* 
lui hautrtbet potute effut ingannate gli atquifla 
granledtd'innataienià: (T le flr anitre genti 


anche alni auraht •• 


4<S 


4J 


I matrimtnij tra Prindpi inimici fegliene achec- 


Vu' animo heroico per qual p paben flrane acci dine»’ 
Bon/afda punto della nobiltà fua . 4^- 

Nen gran fatica fa per ajeendere ehi hi la momtriu 
del padre già gìadefa . 

Dturpftruirt alla utcejptà , qualhera t Ila atelier a- 
meutt cemmanda . . 

Tenga il Prineipe peura egni vuteda hauend^l»- 
cardie di fnJdid ne' quali p a femma ebtdie'uf,^, 

etctU. 


Consideratìonl Politiche, & Militari.’ 


tteiOtntt ilfciflin* msiituri^^ f*ftr*nx,a d'equi 
ftrie» , & J'fgti dif*gi» . 

•S0 h f*l fut ft-tt» fHdiiti ftttnti , tht 

■»miif(4ao gtHitai i &x'4idet.x.t •, JUat Uro, 
tBiptrì n^ra mtlf Mptrti gli tctUi , 
fili jHgS ftmprt in dinirft sttitni impitghi • 

4 * 

Z,'opptrtuno i ma ftuirt r»/Hgt d*tt t^tafi da’ ten~ 
giHratl p9ci>i tftndt , ^ malli fpgHia/a . 4} 

2 n giara» di iattaglin p»:hi Principi d'anima g». 
nirajalì padana eantanara di naa cambaitari caa 
la prapria armi : jaalhara daappartana actafiana 
’uifiaaainuitati . 4< 

Si fa fpauanuaali il Principi guirfiira , cjnalhara 
ca'l vaiar» ,& can la virtò da'faai Papali guar~ 
riggia, .48 

ì.a pradigalita dal Principe , Ó" la amkitiaja fpafa 
oan falamanta affliggana , (3* impanarifeaa» i 
fudditti faci, ma tidneana Ini arala , cita par ra- 
gunar danari ,ì afiratta a camma! tare ^ualcha 
Jcel»ratix.x.a. 48 

'£ gaggia il Principe , cjualhar pracura di dar fa. 
ditfatriana a'fndditi da hai affrfi ; (J* parti, 
talarmanta an» fia peritala di pirdara la feat- 
tra • 48 

tia grandini ma annantaggiail Principi gmirraggian- 
da, ^maglia nil fmajlala, tpaalhar rimanga pa. 
drana dalla campagna , 4, 

Pian v'è mal», che nan paj'a Akutnirt a vn'ijfircira 
abadata . 44 

I praiantail Prineìpa , cha nan afpatta ì'inìniaa 
nel prapria fiata ; aecìaeha qaiui nan va la haiUa 
a natrice . 4, 

lidgran vantaggi» ehi gniriggìa fcnia impidiman- 
ti , tS* accampagnata da nan fauirckia grata , 
ma fcialta , cj* al Principe deueta , * al Capi- 
tana. 49 

^aan principia di vittaria è l’andar» fianeaada can 
la fcaramactia l inimica , farcht i faldati re. 
fiandan» can danna fi aaatlijcana, & perda iì Ca- 
pitai» la danatiana lira . 49 

Gran vantaggi» ha il Capitana gtnar ala d'vn'affar- 
eila Ruanda f* di carta , chela vittaria gh appa- 
racbta grandijjtmi primi/ , Ór la perdita naa gli 
apparta danni eguali . 4, 

Grandi , 0 " gliriafa diantte il Principe , che ha- 

Manda di cantinaa efiirtiia prapria , firuita , 
pagar» ,fa nafeira l'vaa gaerra dali'altra . 
SO 

llvigari , chi pranjanr i faldati , ijftad» affi i 
f rimi , chi ajfagliana .altra agli altri eam. 

madii rata gran Jiiurat-t.» dalla vittaria, 
aar- % 

Pian è gi OH» nata rifaliitiani il lafciara , che vn Ca- 
pitana acifHifii gran tradito j Ór ofiindindala pai 
di lai primi fi , jo 

Hù faeilmintt affala l' inimica la dona fanz,a dafefa 
fi crea a. 50 

ta pragrefi! altra agni cr»dt»x.a jHtll'ejfareil» , (ha 


aambatt» nUnpnfenia dal fna natiral Siguarii 
ìlqu ile fia da prafpintà .G da vaiare actampa. 
prgnati • 

Grandi ardiri prenda vn'ajfircit» dalla debella,, 
za , & dal poca ardiri ,eh'ti veda nell' inirnU 

et . jO 

Sa a niffnni ptrdenandefi dagl'inimici infediH , 
anaai.xJ al depredar» , ma fi tagline tatti a 
fax-t-i ì gli altri perciò più timidi fi fanne . 
■yo . 

E ptricelefe , eia i fndditi fi mattana in dìfpt. 
Tatiana ; Ruanda haninda l'inimica in cafn 
finnna ifpafii alla rapine di lui } Ó" ni grane 
carica di nutrire l'ajjarcifa nnearn dal Prìncipe 

lare, yi 

Tanta più ertfea il paritaìe d'vn Trincipa , (jtim. 

ta più fi gli auieinn Haffarcita inimica 4/ cuare 
del fue fiata' y. 

Plani ladauala ,fha il Prineipt lefci i petti/ cefiu. 

mi- il 

Pace aiuta il fauart della natura digli accidtnticfa 

nan apara l'ingegna fi affa . gg 

E ladauala la libar alila del Pria cita , fa nan pana- 
tra nell' Erario-, ma donando eii , che di priua. 
tali cadala mana,faeilmcat»fiacjuifia la deua- 

liana d,eguiuna, yi 

E naLUifitm» l' acquili» dall'affettian» j ó g'an 
fanno vi fi rhhiad» ; affa n dal' anima dall' oh». 
ma facile, & diffitilifitma dafi/ftra aequifia- 
T». 

Jl Princìpi difaail a àmprajfi ne fi itutrifca i fami. 

tari dnitafi , Ó" lapilli nel fcrnirìa. yx 

•Chi gin alrfia alcuna al fignarreggiar» , & rafli 
da lui ingannata mila r/pert.tiiona j non pa. 
tenda difìmular» ) intin/amaata I* adia- 
rar, 5» 

La cerlifia ,cha altrui faccia vn t*rinc!fi qian. 

ta\agli è maggia!» degli altri , tanta affa di- 
uangana più fin tri tegami a gh animi gra- 

- ir . 

Pfaa v'è mala , che non pejfa ajfer» cagienaia dalT- 
ambitian» di Deana ,cha fignareggi . y» 

Diuiin» mtadaet la fama , qmliora alla naa 
ha la origine da vera Cagiani .ear. yy 

J l Principi .che hantll'anima di fare alcuna im. 
prifa di gran mamanta fi itaiga dauanti tutti 
gl’impidiminti , cha ne la prjfana , difira'o , 
quand» ai vi habbia pafia la mani . yj 

£ fagaca canfiglian , mauanjampr» il defidiria di 

rtgnart . 5 j 

Ea Jignitù dal marita ricala arnamente . ó" fplan. 

don alla maaìia . yj 

Eammirabilaiafada, cha aPa varia ih degli acci. 

danti immaeulata rimana . yy 

S/uaad» f amila l'ara idiuangane muta tutta la ra- 

A j j 

£ felie» la alattiant al Priacipat» , qualhera 
naa dalla vialinx-a : ma dall’amara Jaiea vie. 
nt. yj 

CU 


Gonsiderationi Politiche, &Militan. 


Ci! j ti» vM fl*t» fuittumiun/yiitM > ttlg* 

. Uftittrts frìaeif^t Mmiititf» ,ìii- 

mmftlth» i» ltu»rt l'aftlntM MUtt$riiÀ d$l 
ttmaadért. fj 

$»»» fatili gli huttnini *f art 1$ taf» ^aBetrthtin 
dijgujit di malti , qualiar/ama Jitmri d’iaatra chi 
gtidajamda- 54 

M imnartala l’auuiditÀ d’alotai ftincipi a nuaai 
diagai. fi 

S paricalafa l’aadacia , quaihara la farta aam aita- 
tumaaamaadamaatadaJ ftaaa. 54 

il f fiati fa iacafaca dalla fcattrajà vUtafthiaHa da 
miaiflfifaai . if 

^ala diuiana aalla attìani ilfriatipagiamnatta/aa^ 
taduta nallo fiata aaai faaai CaafigUari , tba 
gli ftaaaa altaraa , if 


Vauautia da Uiaifiri di q<4aifi Vaglia gamaaa, »» 
agni tamfa-, ma in ateafiar.a digaarra, malto fik, 
rata aanfalamaata igai>miaia,ma gramiffima dam 
ma farimanta alPriaciti . fi 

Haaua maggior vigara la a afa. aUa quali la via. 
laaxa alt ri afiriaga, tba qua Ila , tba vtagoaa dal-. 
I a virtù parfuafa . _ ff 

Chitama d'tjfara affalita dall'iaimita , ba da 
fa tam amaretta malta prattta ftr apfarfi d gl'~ 
impati , Ò* aam afpattara il primtipia dal dam- 
ma . fi 

Cbiieatrala immanfa fatta di Priatipa a troppa 
graadatia craftiuta vuala tam dtbili , & rapam- 
tiairimtdif apparfitdafa mtdafima fi atta! a- 
ra l’afiarmiaia dal prapria fiata , & di fa fiaffa 
aatara . iS 


Il hoc delle Consideradoni Polidche>& Militari 
del Secondo Libro. 


^ » 



SEGVE . 
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CONSIDERATIONI 

Politiche , & Militari nel T erzo Libro . 


il 

I 

2 /*’** ^ ìnellnatl all» filltu»Tli»ii»i» « 

^ ^1/ ttmfrt inffHttut/b il UHtén i’imf»dr»»irfi di 

. 

, lMttmfir»»z»,Um»iifattudiiu,&lM fitilitd mi- 
l’afultart uni ^Htliti di firfima fini tri id'iìt, 
tht rMdtm amahili i Primtipi.Kiia alami Pria- 
tifi tkiaaiatt a va Rifai aaiiri'Àfraadui’ii ai 
ritiai h f entri la Ciriaa ail laifi midifi^if 
lu'i filiti farfi jt alili tirimiaii,^ na falli < m 
miai,tl>i atal dtfaità fi iiaaiafiai } mijfraadi» 
V finiffatifirfimfria filari lai t’àaaai fifii 
Hliflffil. 57 

Il ifi'it di'dial^aia ihi (l'ifiijfi diaifiai I tarli 
ih vaaai ridiadi rii ftilirii aia iarrafiaail 
Mlaifiri riff . 5, 

e di tal airin la vini , iki rapiftì l'iaimi aÙ'- 
amaiil'iaimiii fai, lilla pifidi. 
l^f altra aia fi fa firn fri ait iaifi, laifi fiafa-yai 
miai ka fiaiffi l'ifituthi fi tra ffirati | aia fi 
diai firtii fi aia di fi maiari iiafiflii ìaiimia- 
aiant& iriaarfi affaritciiati fir ^astnafai ai- 
iidiaii,éhi nafta ^ 

Oraadififmi tiaiiari Ha va Giaitali d'ijiriiii, 
faalhira il fi triaafiraiti daiailiivalinfi Ca- 
fitaai,^ dalla virti aikilitati-, fiiihi fi li tfir, 
ZI diO'ialmifiaiagliii 0 riafi a fiati vaiti 1 li 
fai mandarli ia diairfi lati,fir iafilfari il faifi. 
^ jlaataadi ijfi iaimhiiiaJi fikfatilm}ii n’I 
frinii fai aitai dilli firzi fifna h abbatnrà,sf 
fidanti ì magfiiri di aamiri va ijfinin^ iMti mi- 
ai li fai iraniairfi la tamfafaa , J7 

Il Priaiìfe I fradinigaalbl'a ahaa fai miitiflri , 
fifnadi il frifrii affili Ila l‘iatirifi,(fr fabii- 
*1 fira'fiiiliindati a far animi Hafimiaili . (t 
Ì.I fnltraffiai aia iaaai tiapflii. )t 

tafilieiil Pri»iifi,ihi afafciaati da gVialirifiì 
fariìeilari divafai miaifri fi trafitta dt aua- 
etm ad altri . ■ 5 8 

Xifcihragiiinifiaimiaifiri dii laltigi a ek! li 
timaiitti . {I 

M laigtiiriió' fiifieura la fan, ibi la /filata vit- 
Uria : ^ i pirtiìfaggii il Pri»iifi,cbi l’abblae- 
(ia aacir ih’ii fcifa viaeiri . 5I 

Attuai Priatifi fi/fiineai agl’lattr'ijìrdi'figlìuili 
tifa, t In fifa.aia ijiraandila aaiki riYarli bia. 
fimi , tir danai , <8 

; Cr* 'imi di Priatifi grandi, & barbari fianafiefii 


s 

'4 


Pbaaai bia laeiaati ^ 1t 

Gli Ambafiiatniial bira li» la vita fagaaigllir- 

rari di’Sigairi lin, 

E riilaati il Priatifi f afilli-, fi vii» fifii fitti all a 
lattila di firfiaa,ibt babbi» Panimi aill’ambi- 
limi immtrfi . 59 

Gran vaaiaggiiba il Priatifi fiata l’iaimiei *fui , 
fimfrt th'ii farimiati babbi» fiù franti tiafigli 
dilui,& fib frt fiala ijfiiatiiai • S9 

dbi ha vagii* d’imfadriairfi d'va» Piazza firitta 
flit afidii,& bm ballata-, am iafti fanti nffi- 
rarigli afiidiaii . 5 » 

Hm ira ilCafliaai mai,itldindi,ibi ail gaitrig-, 
giari,ig»i miaima iirirt gli babbi» a tagiinan 
graaifim» danna , 5 > 

Vana a la f fataaza di manimiri ili ih fi i a at hi 
filmmmiiatfuifiaiiifiaifritb» rifiim ìaiiirp 
Il filza did'iaimiei , % 

Kmi fitura la fidi , ma Piagli digia di rigaan tia 
laiafidiltàliraaaiggia . 

t fr^iiealiri dirPiagmai finiti fi»»»*J*J i» J P 
ya'animi Rigahlt» datillirari gaalmfia/iiriai- 
tidmti . 60 

liuaia via la glufiitiail Rigai altri am fini , th$ 
iadrimiti grandi • 69 

NaSagiina al danni ibi ritmi il Priatifi il dilli» 
fb'ii fmli d'tfiri fiat* malaagiammli tmfi- 
gliai» « 

laglirìa militari tali fib fi ittiini,ia'ì margini 
S' pib priglaia laguirra,& nibilijfìmù fftindi- 
r*,& giangimamiali ma a diftmdmti , 60 

Ligairri illufiri atri tibifimi gli fiati d'buimini 
famifi , 60 

Mintriin vn’ijfireiri firmati di natimi diuirfi 
rarigginaii fartinlari intitijfl di'Capita»i;il 
Primi fi ai rimani ei‘l figgii ■ 6i 

filaaati riifci fib valirife vaCafitani j ftriib- 
vim tcadutli dal fuo Sigairi in alti grada i af- 
fitti rgti datlainaidia di ritmiti tadara dilla 
/alita affai maggiiri , 6» 

Sfijfi rimaaari inganaititbi faiilmenti,(!f finza 
tmfidiratiini iridi alti fatili altrui , 6» 

Efiuiiibitidi athinmi giiaiuili il far rtfi- 
fiinfia , 60 

Chi ni» pub falaari vaa firiizz.» , rfiinit» ajfsdia- 
ta,m afflila alcuni aiuti, & far ma cidi alla 
fttmza dilP inimici , fifii din , chi rifilata- 
b mt»a 
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WttHtt morirt , ( I 

^firiccle/o ,rìu il Priniipt ìafci »H* gmirdi» di 
ffrrtz.t$ imptrtanti ^ & et4t fi temadtifinimi- 
‘■•rÓ' Oapitani diataati rtctiri, 6 [ 

Za cupidigia accieta chi da lai fi lafcia'guidart- 6 1 
Sauia i chihaiuan ftrneiv matta a na» lafcUrlat 
- /tana frutta • . 6r 

'idiftramtHtt ,& inv" punta fi prtitdr Rutila', cha 
ta» maluagità fi ì ia toaltt valla cau gran fatica 
ai^ui fiata ^ 51 

Za eanuinitnti eenditiani daWafiadiantt fanna,cha 
piu pnfta gli ajfadiaiili cffrguinala Fariatta.St 
8# i tagati fi tramattana tra i Canfiglitri di gutr- 
ra ; autiirà tfUafi fampra cha la ajtcuiiani riu- 
fciranna firappiat a. 6t 

Z paricelafa , quaada dua Princìpi guarraggiana tr» 
di lata ,chavn‘ attrafiia nautrala . hauanda la 
fiata vitina, aua ficambattajampra^th' ai non hah~ 
hiafarx.a eguali a ciajcuna di tara , 6* 

Cuardifiil Principadi nan filafciaradallaiiataf- 
firn parrai! frtna . 

Ila gran parta daUuvittariathifmambrs la farza 
dall'inhnica . (x 

^ualhara nan fi p'-ffana fuggire- dui mali', a JaHÌls.^ 
t-ailnanfehiuarailmiaara. 6x 

Chi nagaria per ta Jue Signare; hakiia fampra dauan- 
ti gl‘ lutar ajfi d'impertauxA principali .■ 6 J 

il Principe futi la, cha haritaunte lafcattta di vn 
Principate,faceiafi giurare ftdalii da fuddili-6j 
ZTangail Principe han fan ifitaia ,(^ fampra lafran- 
tiera del fua fiata che nan varrà mai calta aH'iin- 
prautfa, 6j- 

Za prafa d'vna F'artrzza printipali è Cagiani chi la 
vicina fi rendala di vaglia tara all’inimica 6) 
Xanfoaa ladaueli mai ia altiooicaprUcitfi ,Ó'oct~ 
lagueta mane. 

Zifilutr vnal affare il Capitana, nella fui nttiani 
Ò' haute preffo dtfrhuemini , che nate priginata 
fp.iuenta dalla mane . 64- 

KiifcaneinfruttHafi la minaccia nan accompagnata 
dagli effetti , 64 

£ fatila , che vn gran Principi fauerifea vn mi. 
nera di lui , jualhira ni vunt daU'intiriftt 
canfigliata . 

Tra gii aequifii,cht fi fanne, di fuiiti rifpindende 
atl’inimira,i)Unnda agli aferin campagna, rguille 
dal lampa è di marauigliifacinfidiraiionr. 

■Han fi dina coocadart ia paca alt’inimico , qual 
bora ai la thiede , afiratte da qualcha partici- 
lare inicrtffi , CP non vi è iauitaio da fincirità' 

. d'anime. 6p 

il particelar inririffeà padri dtU’adulaliant j Ó* 

aliar nutrica di lutili titoli y che Ja dtfidarare 

vn'amhitiofe , tff 

Xi'ptricilierifca la virtù in vahrafo Capitana , tf 
ama agli perciò di jr ut tuo fumanti miriri par le 
fui , 66 

tlgiuramintafal’bnemepiH caute, & più diligin- 
U di prima ' 6d 


La ehidiha da’ faldati i la faliciti daU'effarcita.ifW 
Chi è affidiate , fpr puhlicamante fa miriri i pri. 

g ieni,dà ftgne all'inimit! di pere pregiarla. tS. 
Chi ai» ha iuintfpie,guirreggUlde,iaaiga I a imprtf. 

itd»biiri,&pianidlr»antftfii parie iti; té 

Ricòi/I a gran vanntra chi può tidera calata la' 
mirti dt gra 0 Prineipe, & ntU'iffiriim maffì. 
marnanti té 
Jl il Capitane digaa-Ji grandiffìma loda, fa nalìa ae. 

cafimifi facinifciri tepiife dì partiti . té 

Lanateffitàfa ,che gli huimini timidi diuenganm 
arditi • 54 

Sìurgli ìfamefiffìme Capitani, il quale ttal prìnti^ 
pie, nel pregriffi^de mi fina dalla fua vita ipir» 
cefifamife. 

Il mar ire comi attendi vn Capiladi di f pirite,^ di 
valere ifarifplindari par fampra la fama dalle 
fui gl ninfa attimi. 6F 

Piìc facilmiati vian femminifirata a vn Prìncipe 
dalla diffanfieai da gl'inimici fuei la vittoria g 
tha dalle ftaffa, Ór propria fua arma. 67 

Pregiata lada al Principe fidane , qualirara ai nu~ 
trijeal’animifuiee'‘pinfiiri degni dal grado,ch* 
l'rtlanr, 68 

Ritrarrà il Principe gran frutta fampra da’ fudUit: 
qualhara ai li cinferui in ammiratimi d! 
quilli cefi ch’ai fiprali altra prigia per gru», 
dal za da! fui imparo. 6f 

Il,rijfiuffi dall ipiuieni da' coufigHari additanw 
i lire intertffi particolari , (jr la non lina. 
fcinza del utgatie , cha tratanue . * Jf 

E pazza temerità di ehi pramettc quelli , di cui 
non è la effaruanzn in poterà . 6| 

Qualhira il Capitano ut' gran pericoli fi lUifiru 
valoiefe ; » fa gloria utqutfta , ér /a tafiimi- 
nianza dalla prudenza dal Prinripa , che re- 
tai carico l'ha eletti . 6f 

Chi ijranataman/i dall' anidità fi lafcia guidare i 
pazzamente anche nel preeipirie traleecta, àg 
E gran fciicehizza d' va Cayetano il aia far 
guardare ben il paffa d' un penta parla iccarreU..- 
ze Jiririrata da' futi , 6fl 

Maggii'i i la prontezza aia fuga, eu'ì più faailei^^ 
cimmidiià dì faluarfi , 69' 

Oua fami partiti dubiofi , (jr diffìcili;à prudenxjtH 
pigliare quilìo,thi più tefie runa dal fai a alcuum- 
cifu, chi qutlll,cha fpingiinmanzii effendi tard» 

(ir vana dopa l'affalta , il paneimanci .- 
Si rimana facilmanii fupariira aH'rnimicg' ^ yj 

può trarre vn Capitano di piricola , efftndo frm- 
dalmenta auuifato di quanto ual campo dall’ini-^' 

mieopaffa-- 70^ 

Vada il Capitano più innanzi , cha può a intint'rara 
ilfaccarfo ,chavangaagl'inimici ; perche atta» 
nande ai la vii laria , taglia di mane ta vtt ferir 
che feao apparacchiata a chi attende il fecterfo' 
quando il Capitana nan fuffa pra fio a Itnarli af- 
fai fa dada aariazzn d’ingraffara l'iffarcita',fue, rg 
ali difindara vna Piazza r 70 

Pro. 


Gonsidcràtioni Politiche* & Militari. 


friturlftir il & «» 

gli ,f$itiffMUt»itHth tb$ftthiftr^ 

nzxt rìmutànut^chi U •* ftUr*.7o 

Chi anìmtfimitt f0»ttrM atl fttft dtS’intnict.dtf» 
iiMirltfufirAt0 i* hatfglU ha irta ttmft di 
■ plantArui mtlti Trefti cm xiittrìmftlt . 70 
Si ctm, ì tiautt il friaiipi » diftadtr, 1 /additi 
f ali dt gl’immiti, t»fiijfi ritifricaminti diai- 
ni/iTuirh rulli ictafiiniin maiuira , (h egli da 
aaii aia rimanga iftfl . ' . 

Ùli irriri aia fi Jcaifriat a gl’imfrudiHli .fi ma 
quando da liriiimmiffl ,/iai irrtmtdiaHh di- 

Saggi* ì il Priaeipt, chi ì aia mai, 1 ha di radi ri. 

miai ì iaiai miaifiri da'giairni afigaati llTi 7l 
la freati^t.* nell'ijinitt dia’ifiriprtgiataima ia 
hi fila n>a fi eiafidi il Cafilamfiafia iht aia vi 
ateompagaata daV ifiirimx,a militari, 71 
Chi ftaa/fitiandi.eht h armi inimichi li viagaai 
/lira , innati filameati a/ilhatrliìfal’immie* 
ciana di fi fi» ardili, & pih firn. 71 
Xnaanil' inimici iltn midi/pauintaiii fi mian - 
eivahralfalinaltri,firriaa , &/air di /na 
endiax,* li t’afaliri } ind’t afiniti a farifrici- 
fitifi ri/ilariini, 7i 

Wiriciffimi firn gl’iacintrì d’va'tpnin firmatr 
di hilieifi genti:& di arai /Attraiti a tirannica 
firuirìi , I finn aliti ahmiaeaih. 71 

J,* firdira d’vn fatti d ‘armi , aiifil amenti fritaa 
uà il Triacifi (irdinn di’/ildari: ma fiei Jiai 
fittala ihdìidx.a , & la dtmtiim di’/iggiiri 
• riiaandi hn n’I fitfi ialiiirrd di fi dir t fini- 
ti dill’afirni vltnria . 71 

ntmftì , che tl rriniifijltim/ei di f n fatati /irti 

in eamfagaaia/iriiri at’iaimiei;tiii'i li ginn 

MilhfitinAi ìindi,fotundiJS la /alni -, fimi /ni- 
ri i dl/ig ni di gnilli . 7 » 

fin frifiadifitin,& fih minali d.ill* fitfidiafi 
rieiuini,& dal tradimiati,ihidaglì inimici , 
aneittiil fi haliiani i'iatra hn infittiti , 71 
fJm derni il ttiacif! ntvdan il cafiigi a’tra- 
ditiYi i ni» vi lifiadi miriti , ehi per miti- 
ganija tendili ificntiin* nifi fifa trafern.gi 
Si il Cafitani ricini dioi dall’iaimici , da cita- 
rifilai! inditii d'hauir prima da/i difiaectati /'• 
hiniri,»en'rhtla maiHd dii /ai donati deci 1.7} 
Viiat in ^i/c il tradititi ma filaminti a 
ihi fir filli maehinaminii rimangiai traditi-, ma 
a (i!iri,i jnati dii itadimiatigidim i fruiti .7 j 
Tirieihfifiìmi/im aai'mali , ehi fiata farfi tini- 
firn aiUa/uftrfitiiyvaaaifctli ianriirafir- 
fiadi. 7i 

Jl Priatift , chi vini ia /i/fitti , nin trahnhi à 
eridin ,fi ma eia bum pigni in mani a jnt'chi 
fi/fiai hanin fHalehi ,/i iinficeiih iatinfi 
mài fiati , 74 

Sf indiati alti vihiH fareridiri aU'iaimlciti- 
piTti , chi Intrida al /ni tiafigHi un filamin- 


firiiiU grandi tu titraggn,& il rimanga Imgit 
di raftigara lai pa/lia . 74 

Spijfi valli lafradiriailga II armi imitai /mi 
■ priprif miaifiri , }f 

Chi ha iagaaaato altri , piatiti dii /ni irrere f 
Mia diffieilmiaii iridi ciò , ch’ii virrebbt , ehi 
/ignifii. 7j 

All'ijfta/iri rari vitti annirrthh mah } la doni 
firiafii mimiria dilla denuta ifft/a. ■ 7$ 
Cridaat ficnriit Printifi , etra , rafiigati daini 
i ribatti , a i capi hn almeno i fi /ubitia’pi- 
foli , & di/na tlitiiini , eeactdi ci/a , da hn 
difidirara j ni ritrarrà aita bili firuigii j ga- 
riggiaadi tra di lori i /igfiiti di mifirarli afitt- 
tni/a gralitndiai , (fifidiltàimmaenlataaó 
Al Tiraani/iai fi'ieili/i lo maaiiri dilla etuifi- 
tà,ihi vingaaiabbirriti da thi gli firn ialirni,Ót 
hauiadi farmi in mani li/àijr h può adoperar a 
à /na viglia , yj 

A'mali , chialfifirimi dii hr vigori giunti /ini ; 

/i diniHi applitarigli i/lrimi rimidip , fi 

ia virtù d'vnginiri/i Capitani tanto diaitn mag- 
gi! ri ; jnaati più II itnpre/i difficili fi gli pre- 
/lataai , 7* 

J.afrimacignieiiai dell' art! dilla gnirra , & U 
vahri in va Cafiiani , /acihtano la ibidiinta 
di’/itdati,& lafriaeittadi pi-ji aigai rijehio^ 
la ripatatiim dilla /acilit» accanufagaata gli 
fimmiitifirano le villerii , 7Ì 

E lalimiduùgrM pirtutbatriei diU'intt lUlli,endl 
/pejfi altri nm vidi m' fa itili tt/a hfiffiagia- 
mari. 7» 

La ripMlatiini , & la/ana import ano a/fai ia agai 
ipiratiiaama printifalmiie ntllaraerra 79 
£ /aggio rifilntteai gnidi l’intmiei t più pinati di 
tana liria^it non dilangarfi da’Jinmt j accìithi 
ain fian» uapiditih vittinaglii . 7^ 

Priaii , & /iteci dintini va’iffiireiii^ qualhota ti 
fiafitnra di goditi tutto il bitiiaa/h’c fir /ar / 
ma dini bia il Capitani vigilami molti arurata- 
miati aetiióciu la frHdmt.a militari aia rimMga 
tiraaniggiati datt’anidilà dii gnadieni. 

Jl t irriti d'vaa viitiria, auiuaminri ittiaMta,pur 
chi il vinctten linfitiie tir/i fi /finga aiifini. 
min fai/i i li piai in mani più di qniih , (k'igU 
fli/ii /a difi dot aro, 79 

1,’arrigaati ì fin vitnftrablli miadaei . fp 
Siala pri/piriià , qfit al valili d'vn Capitani In 
fihrità aiU’ifiituiiini fi agginagi ; igni diffitili 
impri/a,/aciltfi ti riadt ,cr digrandiffimi loda 
i dogai. -jp 

Mah fta h fiali di quii Prìat.thifi nntrifii/ilami- 

ti digran»,ihida firaaiira farti viia piria/i.to 

filnathira la fifii ì vaila fin lagnirrag difirnlth. 
ai d’vififiaiiiigran frndiax.a ri friiurari d’e^ 
tirdarfi iinf mimiti , 

eh ai ha ailf animi la virtù boa radieata,uS di/- 
ficHmSn fi ta/ciarafiri dalli V4ih/bifirat. 
Fàtciafi il Primf* un la frnimza inuntn aàa, 

h a ' VhH 
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Minìfiri , Alirimiati il vtltat d$l- 
i'smiiiieiit , & dtll'»M»ritÌM Itrt , i»fttt»rÀ 
frim* It parti cardiali dal fna fiata , tha affi na 
faatana Maiumanta aUnaa • I4 

lì Principe dalle fenfnalità tiraMntjgiata > nen ca- 
ma/ce j «.i rimedi fi debbana applicara all'infer- 
tta Jue fiata } anie laftiandala in parare a gl’in- 
terejfi de'oiiniflriiridHcefi jnafi/empraaefirama 
feritala di /alare • tf 

Laragiane i sbandita , atte tanfigliaada fautUa 
l’ara t 8f 

7n fejfima termine H Prin'ipe fi fretta qualharaca'l- 
eafiiga vati premiare chi a faa beaeficia,veramen- 
*e gli feaepte i peritali del fae fiata. tf 

Treneticanei camandare il Principe mentre fi la» 
Jcia daU’tmpett rapire del cent aminate faa appe- 
tito. *1 

il Principe ; s'eifignareggia il fenfa , effattamanta 
tanfi deri la caltene , Ó' la aceafiana,ende va mi- 
mifiro alle fae aagtie fi confermi . S5 

‘Riefce pile apperiittie va’effereita di pachi valerafii 
Ò' ef petti Saldati ,cheta gran meltitadine lare : 
. la quale ben , Ór fpefia fatte appartare pia d'inct- 
meda i ó di canfafione , cjie d'aiate • 

Z ptricelefe il pafiare i fiumi a vedatude gl’ini- 
mici . t6 

Simane oltre meda fpaaent alt l’inimica , che fere- 
cernente affalifce , qaal Itera eangran feracitÀ pa- 
rimente con l’arme gli è rifptfit . 

Ko» v’è /panante , thè più penetri nell’animo de’ 
Soldati, quante quelle , che viva radicando la 
faperjiiiiene . %6 

Pian vadane tfiaggi agl’inimici fent.adauata fi’ts- 
rezza ; perche a r agirne di guerra , pedana efiere 
trattenuti , come ftigicni- l6 

Il prudente Capitane , che a tempo fi faferuira delia 
forze, ancorché injaritri a quelle deU’inimica i 
fpefie velie rimane vincitere,e per le mtne,gram- 
damente le trauaglia . #6 

Se h~drliberatieni ie frineifi hannala erigine dal 
fejfibile felainente , rare volte Jena pojfentiafu- 
ferare gl’innumerabiii ac ci nauti , che alta cem- 
piuta efiacutitne fi pefiane epparra. gp 

Vinace fperdzn può hanere il Principe della vittoria 
fe in guerragiufin inuera da Die il fauere . 87 

Xen fi lafci di Traccia l’ejfercilti nimict ffumcnta- 
la, & maffimamenta acero fendefili il terrari per 
i’anuilite anime del Capitane generai e : 8( 

Ha grandi ftme vantaggi! feur a l’inimicevn ejfìr- 
^ aita, oenfalamentavittariefa, ma che canefea, 
& l’adeprata valere , & laprafferitÀ , che nella 
t imprejfe la accompagna . *9 

Xal guerreggiare , chi è prime à calpire , quali fem- 
M pre vinco . *7 

gmftlicifima è il Principe ,fe nen pub bauar cant iz- 
za di quelle che ne’/uei fiali fegne , & maffinea- 
mintaguarriggiaudaj'i nen a vaglia d’altri. 90 
Utntrt iUiuifiri del Priueife nallttafiliraaecei- 
gena l’iraitutraua nata B.egia CtìiganHa , la maa- 


zlgna , & lagiufiitia , ateampagiàfa iaSa tmC 
ha de’ mali .che minane gli Stati, 

J[fi delicata la materia del leuare l’antiia libera 
tà a’ Pepili fidili, & bifiiiefi , che nen v’i cui» 
figlie , che ( fe non cenge andijfime peritele ) vi 
fefia il Principe pigliare. ^ 

Xtn ha il Principe mai a difgufiart alcun fut Pe- 
fole , & mene , quando v’è qnaUh’tmtlefue, che 
afpiti a quelle Statt,^ hathia etmmadità d’ada» 
parare le arme , ^ 

Il prtfie cafligt date pechi rei fi atttrifea i molti, 
conferma i bntni , ^ 

Xen è foggia rifelutient qnande il Capitane cenafea 
i’tjfcrcite Jua fpauaniatapar li fa li ti fuc ceffi dell’ 
inimUe , l’ti di nntntglle le penta centra: uam 
hantnde fatta acquifia cantra di ini. 9» 

Mal a va qnande il Pnntipa gauarnaii fna Stata cam 
laarccchia, 

La grande af, etlachna deStpredcxxc d* vn Princi- 
pe guerriere, fa che diningu certezza la fama 
d'efit' 91 

Pecadiuer huemaeurarfi degli agi , quando tratta 
difiruiiù , è ritinntainlnaga fitura, 

Xen fi danena chiamare vari gnarrirri qua’ ,da’quam 
li fame it leggi diMaguirraabnfati. 
^Uifnbitirifilutiiai, che fal’inimiee ajfediata 
esem cefi facilmente fi dene dar fede , quando ai 
mafimtmenet non adipiral’arnu , 
lo agni tempo dtua il Capitana d’vna guarnigiana 
vigilando .fiarfi ben prauedute cantra agni acci- 
dente ,rn a efiraar dinar ia diligenza ha egli da 
vfara , mentre fi guerreggia , & che parte di' futi 
Soldati fina mfcni deiU Piazza per qualche im- 

f'*ìa- . , 91 

Sljfande in vn Principi grande di petinza , per 
le valere rigtia'deneli,fi ftneprine ptnfieri d'ar- 
quifiarfi maggier imperli , 5 Ó* nen fi pub abbat- 
tere, è prudenza il tcnerfeli cetinifici amica 
aciiechepcr tu mere il fne intente , li volga l’- 
arme afir anitra parte . 9x 

Ghitrattande cen l’inimiti di tifa dhiUiue ,na fi 
afficuta tengli Ofiaggi dtUafuaftdi;nan inren. 
de i maneggi della guera. 9^ 

Celere , che ntilaguerra hanru più l* animi aha 
fpeghi dtgl’i’‘imiti,che alla cempiuta vittoria, 
lafdando di ìert vergegntfa-rimimbraaza, riria- 
nt all'tjftrtite tutte irreparahii danni, yj 
Xuteent pimit particelarigarre de’ Capitani a già 
ejferciti ,iht nenfifaetiana la arma dtgl’ ini- 
mici . 9j 

Chi par firuigiivniuar fata cemhatteiida quefia ah- 
hnadana, & al fue particalara fi valgaiuan tom- 
fegnifte ntll’vne ,ó> nall’atira fintiate , & fa 
Jltfia mina , & i compagni .. 9^ 

§lue’ faldati , che guerreggiando .centra gl’iaimi - 
ti incruUlifeina-,nin fanne quale fin il vaca fiat 
dalla guerra . * 9^. 

Léfama il fih dalla volta ì majfaggiìra itetle man. 
zagnof onda diuentnda Ucraéaazn alimi mag- 

flara , 
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fi a da inganna aetamfagnatafar iiulrtirlaiaK 
laimfraja. 

San tallari il Capitana mai, (ha Ufantìnalla in vn» 
Tettarla parlina di natta can qual fi maglia par^ 
fanadifmari , fa non , & brauamanta fan dai 
parta impartanta ambajtiata i <y fia qua fio ta^ 
la fatta jlara lontana fampra dalla muraglia • 


\itri\ft ut formano i miratali la marami, 

gli* • >4 

etri fa mala , & mala giuS amanti ajpattil 9; 

Sulla vaia il buon etnfiglia ,fa non viana apprtuato 
dalla tfiictttiana„ 

San t maro faldato ehi gutrngpa pir arriethiri . 
9 ‘* 

Za ingordigia dtH’atqmifiart ritthatAt far da dinit^ 
neagliheneratieaitfigli, 96 

Ttrnaraabt tanta al Capitana gautr ale di far vrta- 
re tan la eaitalltria cantra colora , i quali, non af- 
fando ateora fmperatt a campiMtat.t.a i‘ inimica i 
ami Jamtntt fi anantant al benino dal bagaglio, 
& da’ Padiglioni iò> non la fatandt , puì con affi 
ptrdert l’tfitrcitt tutta anatra . qy 

Chi fi arrifehia put perdtra j ma puì vinctrt anttm 
fa t & ehi fi a ttitft , mane re con inutili mat.i /?- 
eurexAafi procurai va fampra di grada imgra. 
de trabaccand» in nutmi parictli , & maggia» 
ri. 97 

guantai più mnmtrtfe vn'ajfareitt , che non pefia 
a voglia dal Capitano ajfart vitttmagliata i fan 
te più prafit fi partirÀ dal paafa inimica i 
con non pieci alt danna • /# marciando fono 
mandate brama ganti a inftfiart la rarrtguar- 


dia . 


9P 


t gran prudan^a dal Capitane ganar ala il tanarvi- 
uaci ifafpeiii di fa nall’animadtll’inimite. lOl 
Il Prencipa , eba non mautiantin buon' affare il fae 
£rarie,& lafeia mancare il vitti a’ptptli futi i 
da quefii afpai et difptrat» ftiteuatitnti& da firn 
niifi tTA 9 AgH ffricéltfi • 

f^AUtot $ po*it ém Is 
dal Capitane inimiat,eha non lafci and afe pàfarti 
da malti laci^rrf ali cementa le afahfct . 1 «i 

Ineauta è chi fanza buon pigne d’tfiaggi entrain far 
tasAa abbandonata dali'iaimiee . lox 

tSran J^ie di vaierà da il Capitano , fpigntada in 
^ bona ilfuate da’tumuUi , tra futi 
feldati actafir, 

techiffima la danna fina , la quali votando fignorag- 
giare,nen pongano grandtjfima tanfufiene na gli 


fiati . 


i«3 


San panga il Caphanaganarafa tanta l’anima a vna 
f*'niir>prala , thè reflint da late la pramifiani da 
Jurfi ait a II ; (y maifimamtnta bijagnanio , eh’ 
ha- eia i'ecihio ben apirta olii diuarfiani 


IO? 


ig.i 

dall' laitnict . 

(iranda indine da di prudenza chi nen fiima tanta 
i pariceli prifantt ehi li rmtta da parla i tiielan- 
tani. , 

I pariamoti d’auar.ienelìaguerra fpife volte fo. 
ne fatti par coprite qualih’ifitta,& da malta im. 
po'tanzi ipit la che dama il Capitane , mintr’» 
•Jfi fi fanne tanaretn diuerji lati fadalt fpii par 
hauar minute raguagiia d’agni mate dall’ ini. 
mica , 

Xrouandafi il Capitano all’ ajfadia d’vna Tartez- 
A 4 )dHbiti fampra ehi ogni ai tiene dtll’ìnicnitefia 


lOJ 

Saggio } il Capitane , thè trema nueui infirementb 
militari,!^ intra diblte terrore tan affi parrà fam» 
pra nell’ inimica qudda a fua danna,da lui faran», 
na,éf particelarmiaia di natta adaparati , \of 
Za infierita difparatiana fagiaiafa a quei la morte, 
t qualitendlfeane la mi feria tan iavindalta,ch* 
nella fiijfa tempo fanne dagl’inimici lare , taf 
Za fama delle eentinue glariefe imprefa d’vn Capi- 
tana , cefi a donerà nall’tinima d^l’inimiei im- 
prima la fpaueeta, che iifficilijftma agni atta 
fi rande a fatargUana lanare ancia qualche far • 
te, I«S 

L4 tepidezza dtll’ebedìenza de’Pofeli ì habile ta 
fabriear tutti quelli ordigni , che vengrene dal 
difpregie aiaf erari ftfeta , & dall’edttiptr ri- 
ntlgert fejfef ragli fiati. inf 

Cenuaniantt vendetta fi fa dtll’infadala p quan- 
do tan l’arma dalla infedeltà rimane ti ì’effit- 
ft. J07. 

Tn igni lampe la perfidia biafimauelt . i®< 

Mal cancitta fi dame fare d’vn ?rincipa,qualhara la 
ragiona, & il ftnagiudìtia fona vinti dall’ira, Ór 
dalla feracità Jauarchiati, loS 

Za delibar atiani dal Tranclpa fatte dalle fdegna% 
fona citcha . & pacanti a cendurla in qualche 
pracipifìa . l »8 

Ginarafa confidenza mefira di fa mtiefime il Vein» 
alpe i ilquata can madalliainan con arroganza non 
accatta Zaffarteli aiuto, & in ottafiona panico» 
larmante di guerra . laS 

Dtbeli fona , Ó" infruttuafa la apparanti attieni del 
Princiea ,qaalnerafihncagnitiani[dtl fna paco 
valere, 109 

A ehi vna valla macchiala data fedii mn fi ha nel 
l’auuaatra a dar più feda . i li» 

Crauifpma danne puì racara al FYineipe , non an- 
cor baneonfirmaie nel faggio , nel quale fi fia 
con non Itgitimi medi fefia } fa ehi ragtantuel- 
mcnta vi preianda , manda a facehtggiara il pat- 
ff. » U 

Chi fenda i fuai ftnfitri fu't lampa a venire , meftrm- 
leggierizza,& ne rimane fchirnite, 1 11 

Pece auuadute è quel Goutrnatert ah’afct dalla For- 
tezza , fanza h.iutr fatta fan prima bninafiifct- 
ptrta,tfedale . " 

feraci fagliene affirt i cembattìmanti, qnXda lafpor 
Tanta dallavittoria nalla fola arma canfifia, ita 
Sana paricalafi gli animi locaftanti, 1 1 j ‘ 

San i fiablta tanta la fublimiià , atta altri ne ’glt 
hanori , (S’ tmllt \felicltà fiàda , che non pofia, 
dalla vanttà degli aetidtnti nt’biafmi , ó» 

pollo 
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itth mìjtrh ,v»lg$»d*Ji jftr* rtfit» . ilj 
ChÌMtll* i"*"* *» ì" 4 Ìtbt imprtf» fi ì 

» €nt»f{trt ptr c»ragx$ejf , ttta f rtgi49j0 i 
TÌC0!iif4t$imialt ,& iitbriut 4C<t»ifl4C»'l tnd 
ttlé btnm‘glii 0 X ,4 dt’filÌ 4 ti-^$»dt h 4 tuntilf$- 
guitc,(ht f4 dtfidiT4r$ • 1 1 7 

Chi h» tir4»»ici f0i$fitri ,t*ùf 4 tilmt»ti f0rd$T» U 
VÌt4-,cht 4il>4»d0ai il PrÌHtÌf4t0 , 117 

t4ft affai 4 vn$ fc0lir4i0-,f0,m0Htr0foH0fe0f0rl0l$ 
/U0(0lp0,ii0 0000 di dtf 0 f 0 ,K 0 f 0 rx. 4 j 0 h 0 H m0nti^ 
t4tn0»t0 di tn 4 cchÌ 4 T$ l'altrui fama malu«iia 
limgua, >17 

iJf» v’ijt »«» il taglÌ0M0 f0rTe;tb0peff‘4fr0tiar0 la 
farina, & aanftrmata iaj0t0»K,a d'altuni , cha fa 
ban fata a guar raggi att j indagnamaata (ariana 
marna di guarriari . Iit 

^uaaia più l'imiima in nahila faggatta il dalara ea» 
latita maggiar vabamang^ aftaaa da lui inardina- 
ti affitti , & tiathi , II? 

ta ttltrifb d'vn'affirtiltiér paff^atida ai ptr Inaga a 
trauart l'inimut,abt nt icbt in pataffara tpuiui l' . 
affitti ì gli afra l’aditt fiiuriffima al(»\ittf 
ria. > 17 

lì Capir ant^thi fi faina , pua ternart agnarraggia- 
T0 , IIP 

£ gran falieità d’vn Capitana , fa in vna battaglia 
aua fui la variata da gli aciidtnii primaria di nm 
mtrtft ifftTcita,dilla vita,& dalla riputaiitt>f,ai 

dall' inimica nanfilamanti raffi vittariafa ; ma 

grandi ffaffin hrtiat d' bar a fi ac^uiffit | ;o 

la matura tirannica ad agn'hira abbarrifca la li - 
btrtà,&l‘amUitia vira j p»dc tutta Itfetlarag- 
ginitUaabbrattia . ito 

Van vi i cifa, chi fin dalt'amUtiana amaltat l'ani- 
ma di rbi fa la fa fcbiaua^ np 

l’inuidiafafiglintla dilla fmftrbìalian fui tallir art 
tba alcuna gli fia tgualtima à piu a fi ffijfa , cba 
inimica ad altri . IJP 

9 taa il Principi gradirà fuah dtUbiratiana faccia 
il fui Capitana gtntr ala i fi btu diutrfa dagli ar- 
ditti datiiladaut ,bauutafifaggia dalla ftdtltd , 
dalla f ma frudantct t a aia fi mutui far vtUt 
mnggiitt d'ajfa fua Signara . IH 

fata bau laglartaicht dalla virtù nafta inuitart vn’ 
tfftrtita al dtfidtria dalla vinaria malaintir- 
matairaJÓ' vntuar fall, cantr al' inimica .fi t a in- 
fiamtna,cbi alia braccia fi raddaffia là fatta , 
alla arma il tariti. _ iti 

2 ^ rapacità maicbia natabilmantt I • diftifU^a mi- 
iitara':nt fui tffirt vaìtufa , chi fa li da in (ra- 
da. ui 

Jl prudantt Capitata auuix.va »»’ maneggi d( 7 te ar- 
.jmi,cinafctnda'U natura dtll‘inimiia,i ti(ì,&lt 
Cagiani dal fua cattibattere,nta auutr.tara t faHa- 
ti far agni aecafioni, chi figli apfitfmta ., i j i 

Jl faggia Capitana riHata in vna ba'taglia vini- 
riafa nan ba da dar camfa all' inimica , tba fuggì 
diridu-fiinf.lua. IH 

fi i*"' fii'*'ttirt V inimica , iiniuttt- 


fi fnggtnda malia fiata altrui * "Si 

tacilmintafifupara l'inimita,tba da altri fica fri. 
ma fia fiata pur , (^can fua grama danna fuptm 
rata - ^ u ^ 

Pian v' a la più infialila taf a d'vn Pepalo j Usuala 
plebe cafacen lavarli àcamafeinda ; di malta cam 
la apiniantfagiudit ie . j l ^ 

Nan v't fentiira,cbt maglie paffa tendurre t'buama 
al tt amara la verità dalla refe, nan par anche ate- 
mta,gnaiiie quiBa,cbt dalla pejfata aiitani li vie- 
ma additate • ii-j 

Sa il Capitane imfadronitifi d'vua Ttrtttsji di grU 
da impartanx.a,di fuLitefainftftara il patfe ctr- 
canuicina iia fpautnta dal paffute tl limare 
dall' ammanirà le far enne eamfiuiamantt 5 i- 
. l»*te . 12] 

Cbi *tn eauaMiria va par luoghi mantuafi defredan- 
da , troppa a gran frane etmpra la atfuifla/a ce- 
fi-, deuaada rf ìaf rapria vita abbandanarlt. ti} 
Jia firn da iamara l' inimica dalla tlltiiina,fatta da 
vn Principi di pirfanaggia di fingalar vaiare al 
giuirna dalla arma tba di numaraffa affartita , elfi 
agli habbia in campagne , 124 

Chi nin dall deuuta fiipeudie a' Soldati, ór punti- 
eelartatntt àgli firaniari matta il prapria fiate in 
fuidinti paricela di eadara in mane daWinimì- 
f*» l»4 

£ riiehiffìmi l'buemt,ancareba mendica j fualherm 
frali feampigtia dagl' ietiriffiprepii/ , raffi imi 
maculata la feda , 124 

Vara lede a mata uirtù fi canuìane . 1 24 

Chi par actidanta ì più dabilt dtll'i limiee , fi cam- 
farmi le Ptat^i principali, firanda,eba gli ttcrra 
mefirate dalla prudtnx.a,tht ciaminga . 1 14 

iJen fi ainfiruara mai una fiata,aefmifJata cam l'ar- 
ma fimprt cba mi fia ibi paffa aprire una parta 4 
abi n'ì fi ate di fc acciaia . 

£ ripiioe di malta uirtù ctlui,tht ama , & ammira 
la uirtù altrui , iif 

Gran vintura d il fatar bautta natia frtpritftrie il 
capa d'vna felltuatiaat, 1 «f 

Santquafi firn fra i ftlltmail ia vna fiata nan malti j 
la aada , qualbara vita lare tmftdite firaaiart 
factatfa i tifigna ,cba ti cadautia mane. 

£ ladiffìmulatiana a'ìPrtniiftvtiltmalta , Ó' ma- 

aiffaria. ItS 

Cbi ì vbriara d’ara , nan pregia infamia • i 

Ragiihiuilmeait ha da dubitare vn Prìncipi , qual 
bara due futi tnitxici fi Pacific atta la ficma. 1 1.6 

^ania mrggiar numeia di icldan lumutcuariffi 
traua in vn'tfftrcica , lauta n.tna na fai dtf patri 
chi U ctaduti . 126 

Hoa v’è cafa più ffauiniiualt quanta la crudthà,Ó‘ 
la lariurii deti'inimiea. i 

£ fiffìiiia la difpniiiieitf I ir.tffìmaminle in fer- 
feaaaggia grande, ied,Mi indila a figliar a iiapartm- 
aicanfigti,/crico!cfi,Ó' naca Mali. tifi 

d fena-grac.dtffu.igtiMatnanif in vna battjtglia t'- 
haua grafia vanguardia, txj 

St 
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St *«« k*t lue» ffgui i» »cf»fi$yit iHuttuili» iti- 
1» fede dille •eHtiaujftli»rie fm'tmh» le fert.* 
Ieri, Ci» figUant» farri d'tjfii& in juil tamhie 
pinindi inana /cieli a di gntrriiri t mi , 117 

S ardfaggia rifalatiaae del CafUtanaJe injierne di 
ha! taglia lifaciia urtare,Ó‘ no luenijfima gen- 
te centra ^HtU.e Itfuadre, che fiìt delle altre fiané 
tare al Capitane inimica, ji thi,t'ì fefiyHe, refli- 
»eiiarragtiari,fi nanfcanfitti afalle. ii| 
V antere, & la riuerens.a de' Soldati uirfe il Cafi- 
tane in aecafiont di eentlatterejar» aeit efce far- 
x.e ,Ùr natarn 128 

i ridotte all’efire/ne il Principe-, la danc igni lud 
fperania fenda da un’ e fere! te /ale , 12} 

Supera net/agmirra agni riccltijpma preda la tem- 
fiiceuiuerUJliJfa. iti 

d-n viélenx.a,cleefaafe Uefe l'ieueme nealuagie di 
nea eperar malei^uaad» fe ne vede aperta, Ó- li- 
lera Ìafrada,fnrèmfi a indicibili danni, & /erta 
da r, /guarda alcune . ii8 

It tl maluAgia huame , che oan/ì ajiiene dalle /cele^ 
faggini candutta in alte graia ; accieche nella ca- 
duta Jet magliari Jìa taferrejfa , 129 

idetre/t dùl’àjjalte a vna Fareez.t.a ib/ì fa farla- 
mente i neo deuena gli ajfalli lajciar fatte al- 
cuna d’afa, elee oen/ìa ffeueduta di buine /en- 
lineile. Ij* 

Sena nella guerra litri mede gleueueli le diuer- 
/••»l- ijo 

Hen deuena efer temute nella guerra le ce/e inu/èta- 
te,juanium^-4e habbiane Jalamente affarenta 
ffaneitieuait , I jo' 

il /aceer/o , cjutntuvrjue di fica mamenta, che giun- 
ge, mencre/t eamiatte frejentare/S i’imfraut/e 
Cantre e gl’inimtcì ^ ant ere ite /nft-e viociiari , 
gli /fuueaea altre meda , l,r 

Sene degni difiagaiar leda gue’guerrìerè , ehtfi 
/anaa ritirare ten /aluac,x.a , Ó* can rifuiaiia- 

Rimane jfaueniata , C can ragline etere meda vn’- 
ifercita , quand’egli eo breue bara grane danna 
. •''«“» . , 13 1 

^ /eex.a fari il va/ are de’ Sai dati, quandi fi vegga- 
ne inuitari al ceeuaalleri dal Cafieaoe lata . 

flualhara la guerra venga afrauatn davn nera /„. 
Ua di Dia , tUnuiganfea in maniera l'anima de’- 
/aldati,cha,& vatarafammee tambateaoa , fi 
tengane ficura la vitraria , 
jiell’ardimra vne bmitaglia : hafi frineifaìmenea 
a fa' afir-^h’eUa nao f afa e fare eircand.tea dall' 
inimica', & eUegli/quadrani filane in be'Uama. 
fra ,& talmenrt , ehC can fatici f affane alla 
eUcafiani fece errar e e cam fagai . 1 

Ciri cgni riama £. ritarda d’/raner àmarira , ($• fin 
can l’anima a Dia riuahe /frizza la eafe frifenti 
neri teme i fertcati,(ji< aUa'Ccrtezz.* dell» glarl» 
eelifit , can t’anima carré . i|j! 

Tgrdt affai d’animo chi affaltnde ^^imice pietre'-' 


età ceraggie/nminti ri/fendere d gl*imfitt frid 
mieri . 1} 

ììan è minor virtù del Caf itane il /afir cembnttcrd 
éf ualarejamente atemfe , quante l’hauer eurn} 
thil’iffercite/ne fati/c»miner danne ,chi feffr^ 

bile fin. ti 4 ì 

Nille importanti if italiani, & frlntifalminri im 
quille dellaguirta , ricekiadefi I a /uframa aut-ù, 
ter ita. & im ferie d'un /ile.ear. I3® 

Kin ha daeenfidarfi tetalmante della relatìinc nld 
fruì ehi maneggia imfre/a : dall’efftei della quuu 
le dtfende la fua gloria , e laferdita della rifu- 
t Atiene . * 

il fui affittare agni male, qualher a fi ean/endan* 
gli et dini , e he fané fi f ne dira uaturaU alle ea/m 
ehe fi trattane , l|^ 

tn’affedie nan frauiduta delle neeeffarie ea/t , natd 
fnb malta durata, ne hantr filiti fina . tì 7 

Vajfima ì la eanditiana d’vn’ifirtira aue nan è aie- 
dìenza,& quandi fanza eafiiga agn’unafi u/urfm 
lu licenza, ehi li piace . cat, 1 30 

Difficilmtnta fi f affane trattenere ne’di/agt cele» 
re ,thegufiane dell’atquifie fatte gntt reggiana 
de. I 4 t 

Ó la imfatenia i » la imfru/enza dal Prenci fa io- 
fegnana a’rafricicafi fitdditi , cime l’ habbiane d* 
aggirare per gl'intiriffì lata . 14# 

La/tiar ch’agn’una fi /capricci ne ftricili ferchae 
luminafi 3 acciò f arche impari fai a lamerti •’ 

«44 ... * 

Rara auuiena ch’an errare fatte net frincifie dea 
giece men fi a cagiine che fi perda la partita. 1 4fr 
ÌJan tutti i mali danneggiane fubite eenquifit 144, 
Auertanei Prtniifi,ehe nen v’abbi/egna femp-e l-t 
ctemtnza;òÌA dijfimu/atiene perche nen u’ì tefà 
che eenuertail rejpe in più letal ve'-eie , chiil 
latte. Fugge la re/a ,chi tre tene/cere te puntura 
delle /pine . 14.4- 

Ad'iagtufie f effe fere nen mauaua frafelti , 14^ 

Tutte J fera chi guarda fata il prefimct , 144. 

Invn Principi che comanda ad’ animi gutriiri èl’-r 
ifii/a cefa il viutr trùl’iffamtnatizze che l’affel- 
uerli dal giuramenee di fedelti , 14 f 

San guadagna euaitanlela Valfe che quandi finga 
di giacere. Beneha i deni guadagnane agni Cuira 
guardi fi parò ehi li prandi qualfia l’anima di ab» 
dina Se ad’ agni male benelee ficciata /offe di fubi-r 
taf mica la radice nen fi vedrebbtra li feri pitia 
che gieaalminte,eauani la lagrima anca dagl’- 
ifirfi diademi . tqff 

Diffidi ce/a è treuar mnniara di fiatare d chi hi il 
palatógnafia dail’inuidia,ò dall’inimicia I4f 
Sarebbe del tutte /carnata la Luna fe quandi qual- 
che Teffate incant'a la/atanguiri agni vn’accer- 
reffe adatimenijr il linniteda metaili . 14$ 

Dana can /a'cilii» chi f per» di dauir f rafia riteglier* 
quanta eunanri hi danaio. taf 

^ande ogni me mire vuol di venir eapeò hi v^ 
fine fref rie nt9 eerijpendenie a /nelle de tnted 
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r*ui»M dì fi fili»,* di nut* Il tfpiJI»fi4Ì 
t»fidtri» di nmitÀ fk ptr l’trdìmsrit Ufittra d’$. 
Hi /fluite f,f»lMTi,ptrtlM nm'vn ftaf» di migli». 
f 4 f/ iull» mMAtitni . I 4 < 

€in»br»ui f Migli Mm»ri di p»ftli.(t» b»Mn» ptr itr. 
rtlUtia» l'*di» dtl friniipijihi lif»fiHU in m». 

t»VÌ»liHt». * 4 ^ 

£ Hat» htaigoitH diftrtHHH il p»tirfcind*ri ftax.» 
»r»l» da vMH HhiitH , eh» èfindatHfMl'Sili piti- 

t»l». '44 

■$» ptr mirne»!» il futi» m»a HUrHggù, nS t pirì ihi 
H»a fi dthhHfmg’irl». Ctutra» di dtitanfi » tnf» 
i ÌMin»,biacki fin da l»dHtfi , ì pirì d» nta Ih- 
fiiarfi , 14* 

il pHtMÌr etn inftritri ntn ì ttprt viltH,fpttÌHlmìtt 
^MHudafi MHHigHitntrt Sam» . 146 

Utili msli dtfidirsti pir/»litui d’altri m*l» dan. 
a» pii il m»l prò ,ìn»n Hftgna fi^M^fi H /«»»» /• 
taf», con di'iil» fm»rz»ri Lt radia diìl’alltr» 
m»»f»H» min» amar» di qutll» dii fie» , 14* 

fu qMijli piHfafi ibi itnfill» iagrandizzH barbara 
Htl/afragan ad ign’va thi ritem mìo guarda»- 
di thi alti ragioni dì fiate auamd» fi può ttUiria 
f anitdt Mite il ctrp» teli’ afiltititnt d’v» miubr» 
flit, molti ti figliano afaTl»,pirthi il bea* ■nainir 
(ali hà da prtualtri alparlietlar» . 147 

fiirifia/hi hàptr Padri l’iafirno» d’huepoihifii 
anco olforjlto dillo Furio Mifoguarobbi tbo i Figi 
Iti acuii firo ad' al tre, thi al di hi total ofiirmi. 
HÌo,ita no fi pafci thi di firagi.i difurdt»- 147 
Chi la piglia touita il propri» Siuraue raro ì t homi 
fiviggairai partitiò pih virrognofi ì piti piri- 
tehfi. A chi dimanda l’iugtufii ri/ptdafi aptrra- 
miniieoal’impijfibih. 14/ 

Chi tratta guardi fimpri la ifdithn» diS» pirfiua 
t»n lui tratta. . , ^ ^ ‘^7 

Komftmprtfipuò tutt» tiò ihifi dia», tforftfi vu». 

h . ' 4 ^ 

JPIfiufien» d* cani ì duiBi thtfitirta datumiil d» 
l luili,» dtl Pafiart _ I4I 

Tiìitofio la vita chi l» feudo, tai ptr nofiuna citi», 
finca lanciar fi diui vn tantino di urrà , quando 
tiò prigiudichi ò aU'hinor di dii,ò atta fiima di I- 

la fu» fido . 1 ; 

Tanto più grandi ì la pirdita.quant» magghri ora- 
Holifpiranci d’vn qual ibi hirii 141 

’dirioma alai viro di naturai ifii.thi l’ftrmiti di fi- 
ili rrantfu/i dal timpiramint» do 

\tdri,ip*'"'o^*'’'^*‘*'’','r '4* 

So nf fi mitinijfi et lintagtlefiala pati ad v» n»- 
mic» pir altri t» fidili for fi timmiribb* iglifiù 
IWeerlicia deirauuirfarh • U* 

rrindirbifognalafirtunaitimpa , binch» ella a 

inillri fiionda lutlaiu v» miminti Timorlté 
guadagna. Chi À vitia» d d’vn ih» l’abbrug. 
giaft non [intt il fuoco, prona almtn» tl latori »d 

il fuma . 

lloltiuilttdiuinfi foppirtari t Tiranni, ma non 
pTimitiirfi ,1 (itntrfi . ^ ^ Hi 


Catiaa più lunga , più firìngifi Ughi quando fané 
ptr tfiitt» no» di polii ita fai», mà anco d’amioU 
tiafin» durinoli 0 vigono li firagi di nimid.iqq 
Vanifk ih» pini» chi il lafciar vn juittftir tatti»» 
firua di maggior gloria al gommo paffato,i'i fi», 
t» mtdiicrimiutri buono , 14,^ 

tl moflrarfi armato al nimico l’olligapir lo più al^ 
la ritir atasgrotd foneftmpn rouimfi bmcht all» 
volt! fintiappofiitu iqf 

La gilifi a t’annida più frÀ vitini chi trd lontani 

>49 

Ogni gilofia porta fico vn’inforn» ma qmlla dilla 
libirti no pafta ogni furia . 14$ 

Sifeia aciarrozxata non lafcia di mirdtrl» iq$ 
Può aggrandirfi ogni porfona quando v’aficurozcn 
dipitirla tanto abbajfari quanto t’i inaltata 
in cafo ebo piringratitudino ricalcitri i difprtggi 
alterano ogn’ animo ma fpocialminti jqnoBo d'vto 
fuporbo. !$• 

Fiumi cho non firipitani fono t più uihtmtutl fifuol 
diro Cam oh’abbaia non mordo . ifQ 

Intirifii non hi occhi popoli t’ifintiui da fualtJo» 
minutia, fi riducono ad ogni volerò. 

Fù fornire coti oò iPrandijthi fù più fihlanofk aiim 
co pii grande • 150 

Chi freno lofcotrtrio foglio la pietra dello feandalo, 
0 Iona vngran imontino ai moti maggiori tht fom 
gliono injtgnirlt . 1 f • 

Chi timi vna pitmta, quamunqne grandi lìlafia, 
ptr iuuincibih.mifnra gl'impiri ein i piidi nom 
un il Capo 1 pur v’e dluario grandi da mi/utu 
d mifura . ij i 

Ld diutrfitd di libi 1 la princIpal dilli lagiim, por 
che fi amo corti di vita { aprila a Friucipati tu 
mofiima . 141 

TimiritÀgioua feliddifpiratl uinagtmrofi. Par. 

thi faggini,! pur vintone , Iti 

Con potenti hprittnfieni fono facrìhgi/Jt min ha»- 
neper fuabaft il loro ptaoito . l$l 

Millo C>trd fi mif arano ddririati t miti for toxcn 
dal namoro di frifid^ , binfi dii alaggio di tha 
lo difendo . Iti 

Fa vili auiiifce unti braui,i auto brani »i» ioga. 

g-iardifeinevn viti . it » 

Ogni pinfiirobd la fna meta id’in t ami gl' a la fcr 
tnna.in quante girano lo cefo , atto qnatli ili» 

rtfiido . M I 

tuonarti do marinari ritirar/ in pino quando 
ecfbi» dii bn^uoma fui’ or uomo , 151 

Gira il tono fin a iho trona lo pr» altivoro pr» irìp^ 
p» forcarlo lo pondor . 1 ) » 

Chi muta luig» non muta fimpr» fono ,0 pur tanto 
Vittorio dlpindont daltuogo . 14» 

Non doni oitr protttu» d chicdtrla pati i thi finto 
fbigtifam.al» lag/iirra. 141 

Molti volti vna afa ma fi diurtbh pi' fi fiijfa fan 
ihi ptr licinfianx.1 bi/ignafarU . Chiia dur» ha 
vinti . 1)1 
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Breuemente defcritta 
DAL CAVALIER OTONE SPONCIR, 
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L l B \ 0 T M 9 , 

Aprodigiofa , & fpaucnteuolc ferocità degli Vnnii 
adombrata nelle carte dc'primi Scrittori, che ne la» 
feiaroQo qualche memoria i tale rapprefcntofli à co- 
loro, à’ quali piacque di trattare delle attioni di gente 
tanto hcraiche no fi auuidcro, mentre e/fi giuano du- 
bitando, che non fufie data compiuta credenza ù gli 
fcritti lorojche ne faccuano fpuntarc la origine da fauolofa inuentio- 
nc.Giordano Scrittore Goto, non per quella fola cagione;ma efiendo 
ci per nafeimento inimico a gli Vnni,vollcjchc Filmerò fuo Rej auuc- 
gache altri dicano Idantrilo , nel raflfegnare l’clTcrcito j tronateui per 
elio alcune donne lèrcghc , nominate dalla Scitica fauciia Alirumne,di 
liatura maggiore deUordinaria Humana , IcdifcaccialTciacciochc dal 
commercio loro non rimanefsero i guerrieri ammoliti , & fneriiati- 
Quelle jnfelia (dice egl inoltra la Mcotidc Pjludc errandosi^: per le in* 
habitatc Seluc , incclluofamcntc conofeiute dagli fpiriti maligni, 
ftauidc diu^iitc partorirono mollridiuerliidaqualipofcia nacquero «» , • 

A gli in 





2 

gli Vnni. Alciini altri Scrittori diedero loro per amanti i Sariri,& i Fau 
VJ*miUtì!Ìi "’iSe vi fù,chc fi perfuafcjchc da Magogfigliuolo di Giafeto trahersero 
^ qmi»di tu il naicimentoiopinioni, non chcridicololejmache hanno le radici lo- 
Vu‘f d'r* vergognoia menzogna concentrate. 

,/.* ■'* '***' DagliantichiffimiScithi,habitatoridejralro,&freddoSettcntrione 
difccfero gli Vnni:ciò confermato viene da Hicionimo Santo, natiuo 
di StrignaDalmaiino nc’confini deirVngaria.Qnando fcriuendo dell» 
morte di Fabiola dice.Intonò tutto l'Orienre , per efsere dall'vltima-» 
Meotide tra il Tanai aggiacciato & i Mefsageti precipiiofamcnte vfei- 
ta dalle giàchiufe rupi dal grande Alcfsandro,quafi a feiami la crudele 

f ;ente degli Vnni,i quali fuVelocilfìmi Caualli,pcr ogni lato, come vo* 
antijfi mofirano delle vccifioni bramofi, & delle rapine , Stettero ben 
le prime, & numerofe ragunanze de’padri loro,& per gran tempo fuo- 
ri della conolccnza non che del commercio con ftraniere genti d'alcu- 
na cofa Humana jma,ne fii da loro alcuna Deità temuta, ne riiierita me- 
nojper lungo giro d'anni da tutte le altre nationi difeordando nella fa 
uclla,ne abi,ne’veftimenti.& ne’coftumi habitarono i luoghi tornati- 
ui;aongià fotto tetto d’alcuna, ancorché picciola capanna } ma fi ben 
V dcllapcrto Cieloj riputando pompofo ornamento reflcre da ferine».^ 
pelli coperti,pcr ripararfi pur talhora dalle tempefte , non conobbero 
per gran tempo altro cibo,fe non quello,che la infiancabile fatica ncl- 
Iccacciejorfomminiftrauaj&perdclitiofofruttofimangiaronole ra 
dici delle palufiri canne, che quclIaRegione produce dolci, non da lu- 
fingheuole mano con alcun’altro fucco alterate: ma al Sole, o fotto le 
lor proprie afele riceuuto parte di calore . 

Hebbero i corpi hirfuti,& la faccia terribile, &minaccieuole, anzi 
perconferuarla tale,& pcraccrefcemelofpauentone'mafchij,fubito 
natti,innanzi,che pigliafscro i primi alimentijco’l rafoio,faceuano lor 
molti tagli nelle guancie, fiche giouencctidiuenuti, piene di cicatrici 
horribili moftrandole Se folcate^per cfsc non poteua la n aturai lanug- 
gine fpuntare: nel rimanente furono di tanta tortezza nelle membra, 
di fi continua fanità & d incredibile agilità j di tal fofferenza della fa- 
me, della fette,delfredo ,& delle altre necelfitadihumanc; che non è 
marauiglia , fé alcuni Scrittori defsero a diuedere, ch’elfi da foura hu- 
mano femifufsero (lati generati : ma deueuano confiderare *, che ciò 
veniua cagionato dallaltezza del Poi®, oue (lanzauano cfli , onde gli 
animi fi rendono ferocij&chequando incominciarono a diuenirc ca- 
paci della Keligioneji Sacerdoti i quali furono Scithi,gll cfsortarono a 
tenere Marce per loro Iddio particolare jquaniunquc a Gioue a Vene- 
' ? re, Se a Mercurio parimente facrificafseroj aiutate quefte due cagioni 

. dalla natura di quella Regióne, la quale diede a’ corpi le forzes percio- 
chc il freddo di quc’pacfi ; rimanendo , rifpctto d’cfso chiufi i pori nel 

cor- 


t corpòiàccrcfce Uoituralcaforc j &grangiouamento recando aLa di- 
n geftioncjdiuicnccfso corpo membrutoj&vigorofo. Incominciarono 
I dapoiafarfioltreinodorapacidcUcfacultànonfolainentcsnudelle 
ftanzc de’vicini a loro, per arme vfando fallì ,& legni nel fuoco induri- 
* ti, o ponendoui nella cima puntate coma .*& quindi alcuno di loro in- 
« gegnoffidifabricarfigliarchi,ncll‘adopcrargIiIalciandofipofciaadic- 
I ero anche d eccellenza quc’,che ve gli haucuano amaeftrati , fi che di- 
jj ucnuti i difccndcnti loro inuincibili guerrieri i & crefeiutane la molti- 

10 tudine di numero innumcrabilc quali j ne potendo ella cflcrcpafciuta 

11 dalla ftcrilità dell’ Afiatica Scithia'^li anni dopo la creationc del Mon- 
4 do quattromila trecento, & ventinone , & della vniuerfal fallite il tre- 
|0 centefimo,& fettantaotto, dalle già fatteficapane alnumcro d’vn mil- 

» lione, & ottanta milla partirono j. & condurti da fei Capitani^Beda , , 

^ Chcrac,& Cadica figliuoli di Chele , Se della profapia di Zeme ; & da 
« Atila,Chcue,& Buda figliuoli di Bendeguz della ftirpe di Cadar j pai- il 

jj farono nella Europa, & nella Pannonia giunti ( quiui diuerfe nauoni , 
u merce dell àbódanza del terreno fotto il goHcmo habitauano di Ma- ,jf, \nir»» 
Lj trino nominato di Sabaria,lungo le ripe del Tibifeo alzarono le Tende i* ^tunin* 

r brojMatrino,fcntcndo l’horrcndo fremito della non conofeiuta gem 
a tc , ricorfe per aiuto a Tetcico Veronefe d’Alenugna s il quale in que’ n»n bsibUn* 
j tempia noraede’Romanitencua lo fccttro della Germania tutta. Ei 

dal pericolo del vicino configliato , con buoniflimo Eflcrcito venne a ficoU iti VI- * 
ù feco vnirfi a Potentiana,pofta traTctcn,& Zazalone.Ma quiui trapo- n» ti 
j ncndo cflì nelcampo più tempo di quello , che la occafionc richiede- 

uajda gli Vnni , i quali preffo a Sicambria fopra gli vtri gonfiati haue- tthrìti 

uano varcato il Danubio, di notte fburagiuntii nceucttero grauilTima 

u pcrcollas maindiapocononperciòauiUtifi,nc"pianidiTarnochuclg , 

L coftrinfero con Tarnic in mano gl'iftcffiVnni, dal vcgghiarcindcbiliti,^r 4 ni«/; 4 «r- 
J & dallafatica,a ripafTare,& ben con fretu il fiume, & con perdita gran- 
^ dilfimadigcnte,aricoucrarfia’compagniloro..lnqucftoconftitto re- j tmminifir» 
f fiarono degli Vnni conChcuc jl’vnodc’fratcllid’Atila , morti cento btne,&fftf- 
j vinticinque milla -, de'Romani,& delle altre nationi, ch’erano con loro sp*uintl'‘*ì. 
^ (lafciò in difpartc i tagliati a pezzi la paffatanotte ) ducente , & dieci in mti* u 
? milla furono vccifi j ne troppo tempo fi trapofe , che gli Vnni preffo 

Tolna facendo ftrage de’ Romani , Mattino reftatouimorto, Tetrico "^^lO^iùstrci.. 
^ ferito da vna faetta in fronte j con pochi de’ fuoi foldati faluoffia pc- n ìnimte*} & 
^ naj& degli Vnniquarantamillamonirimafcro coacffiiprimi tre 
featelU bela, Cheme Cadica « 

9 t-gli » iHtP4 
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D a L la fi eriteAfiatica Scithta pàrtìtigli V nni ài numf<^ 
r 0 d’^z/n tntllioHC^^ ottanta miUe [otto l a condutta di fei 
fratelli y in due prof apU diuifi , ciungono nel fertile paefe dellet 
Pannonia:^iui procurandofi^^ molte evolte con l'arme injan- 
guinate ferme hahitattoni ; quantunque de gl'inimici loro 'vitto* 
^iofì rimangano : è lugubre nuUaditneno il trionfo ’^efiendo fu'l 
t, ^ *campo refiati, oltre ducente mille di loro, tre figliuoli di Chele,(^ 

* f - Capitani , di ^endeguz^ il terzs figliuolo Cheue j rimafi nnui 
' • , ; ^uda , ( 0 " Atìla , il primiero, ^efii Rè coronato , granguèr* 

tieromolti Regni foggiogqffi‘,1^ grandUfmo Principe ,numerofì 
* "Ir"* Principi accolf ? fiotto al fiuo manto. fion però fi rmpre adoperò prof^ 

•» ptrofi tmente l'arme’,orfide teUhorafiii in defiperatione della fialuez^ ' 

^dellapropria'vitaimacon lafiagacitàfiuperandoilfato,(§^ 
-con lagenerofi t a del cuore, più feroce che prima rifar fi r; circondata 
« . . "ài fine da inn umer abili trofei;ardenti(Jimo amante diuenuto : ^ 

^tllt braccia della fiua fipofiaebro giaundo^ d'età dicento, 
'^entiquatr'anni fi muore , 
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Rè De gli Vnni. * 

TILA co'l eommun confenfo di tutti gli Vnnijdopo il 
vigcGtno octauo anno , ch’clli nella Pannonia erano 
enuati,che da loro riccuectc il nome deH’Vngaria, 
fu coronato Rèloro.Huomo,feallcquaIicà rimiri del 
corpojdi picciola ftacura, ma robuff ilfiimo di fiero af- 
petco,con gli homericorrifpondcntialla quadratura 
del petto; hebbetoruolo fg nardo, la tefla alquanto grandc,gli occhi 
ricali > Ububaivfhii aquiliao,i capcli quali canuti, & di co^ 

' "■ ■ loie 
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'ìore al negro Rmiglianccj& fc rifguardiallc proprietà dell’animo, k 
lui fu grandezza eftraordinaria di rpiritoinfuperabilc fofFercnzancl- 
le fatiche, ciTatiffima difciplina nell'arte della gucrrajviuacc fagacità, 

& Crtld^ntiffitnO Ìnfìntr/« J»? • o_ 



^ sfrenata fuperbiaj&tartarea pcrfidia,clje qual fi voglia altra Africana 
'é ^rfidia fuperaua . Ei fu fi copiofo di partiti , che mentre con diuerfe 
perfonc d'importanti negotij tratttua , à molti fccrctarij parimente 
giua dettando lettere diuerfC} fu fuperbo nel caminare : Se volgendo è 
r più parti,& in vn fubito gli occhi,manifcftaiia,& co’l moto del corpo 
> k potenza del Tuo fcettro,la infiàmata ambi (ione, & la incontincntif- 
firaa mfatiabiUta Venerea. A chi fi gli hurnHiò pieghcuolc mofirofii , 
•1 lauoreuolc a coloro, i qualli fotto la fua protetione fi fuflero podi, fu- 
rono fi prcnofi i vcftimenti fuoi,gli ornamenti de'fuoi Padiglioni, del- 
g *c armc,dc guernimenti de canalli, 8c de'fuppcllcttili della fua Regia , 
che 1 oro vi rimancua di poca dima jondequalhora fi partiuano da lui 
frranicri Ambaiciatori,crcdcuano inipoffibile il poter referire a’Prin* 
cipi loro ne pur pkciola parte di ciò, che d’e/fi haueffero vcdnto.Qua- 
wnque la troppa fcucrità lo raprefentaffe crudele, era ei nulladit^ 
benigno nell accoghere gli dranierijSe quanto fu a gl’inimici fpaiien* 
ceuole, taiuo fu verfo i fudditi fuoi benigno , & a lor caro;fi chcioltrc 
f gli amici, che a garra corrcuano a fcruirlo,anaouerofli per l'ordinario 

0 5^ eliercito fuo , vn milione,& di vataggio di gete guerriera alla fua 
Corona loggctta Pofe egli il fuo feggio nella Qttà di Sicambria,chc 

f fu k vccchu Buda , & ne gli Editti fuoi, quedi titoli fece leggere. 

1 A TI LA FIGLIVOLO DI BENDEGVZ NEPOTE DEL 
® GRAN NEMBROTH, NVTRITO IN ENGÀdA , PER LA 

GRATIA D.VINA RE DE GLI VNNI, D^&MEDI , DE'G^^ 

GELL^0i5d?0 DELLTOIVERSO, ET FLA- 

OELLO DI DIO. Qued vltimo titolo prefe egli inuitato dalle paro- 
le,che II furano dette da vno Eremita Francefe,il quale fatto prigione 
da loldatiluoi,& condottoglielo dàuanti ; doppo hauerli predetto, 
T kiueua a fuccedere.diiTe parimente , 
che Iddio fofferiua m lui tanta potenza d’arme, perche col fuoinezo 
voleuacadigarei Principi, &i Popoli federati. Diede AtilaaBuda 
Ilio Iratcllo in god imento gran paefe, & in gouemo tutta la Vngaria , 
&f»«ndotgl.fpKgare lafaa Rcgalclnfcgna, nella quali., fi come 
anche nello feudo portaua dipinto l’Auoltore coronato j & cintafi al 
^ncolafpadaCdiccuaei; diMarte,laMiffia4'Acaiafifottopone, la 
Macedonia &1 vna,& 1 altra Tracia, Sciiotcndofi à si tremendo mito 
Y^amirq Rè de gli Orientali Gotlii,cgly 1 valorofo Alderigo Rè de' 

A 3 Gc* 


n»»/tlé Ì4ÌS 
Hìtne-ym» ì •• 
il 

ffìBeitt mSm' 
nébiiri iti 

, d» 

aO^ iiatfxm 
vi'ìli, faetim 
compagni la 
ina/iti 

• no/i iiS'anlm 
mt^ cht 
li confiruan» 
h /coltro iBo^ 
Jo no' ttmfi 
itila foco, 
iilin guirrm 
aactra . 

Tra tatto lé 
virtk la Ciò» 
m««s< mogli» 
cht lo altro ei 
rondi Ornili M 
Dii . 

La riputatiti 
ni ì la /irmi/ 
pma ba/o iti 
/tggio iti 
Prineift, 


Dot valori 2 
imi la prò- 
triti i’vu 
Princifi gnir 
riiri , & VII- 
lirio/i tto/et 


V« ^ A T 1 L A, 

Vtinrìfi , & GepidijDictfniròj&Vintimaro tra gli OftrogothJ Principi di grande 
ftato;iMoraiujiBocmijgUSucui gli Eruli,&: iTuringi, di proprio vo- 
icrc folto lo fccttro fuo venuti, come fedelilfimi, & foggetti , & com- 
f,f»n»mHr*t pagnijlo feruirono con l’armejquando entrato ei nella Germania, nc 
potendo Sigifmondo il Principe di Coftanza ftarli a fronte ; auuenga 
Uiidi» tufii- checoraggiofamente^&con buonillìmo effercito di fcielci guerrieri 
^ ^iccffe contrajrimafe nuUadimeno a Bafìlea perditore : onde do- 
trmMmitTy po la neceffatia fuga , &dapoi riceuuto dal vincitore in grada j vide 
mi fusiti»» t ch'egli impadronitoli d' Argctina,per ancora daH’arme d'altri intatta, 
nc fece abbattere le mura, comandando, che per Tanuenire ella folTc 
fitr't fcfs . nominataStrasborgjche in fauclla Italiana direbbefi Rocca della ftra- 

sulihirs»»» da.Quindi paffato nella Borgogna , cfpugna Lixieux , Bifancione, 
Ghiaione, Langres,& Lione, & poco dapoi fi pofe a campeggiare Or- 
riptiisUsf ». liens, quantunque egli hauefie mandato la terza parte dcircflercito 
Mt"r^hit/u fuo contro a Miromano il Soldano, il quale infcftauai confini della 
feiuts di Granata . 

f iV# * pri- generale dell’arme nella Francia per l’Imperio Romano, colle- 

gatoficonTcodor^oRèdc’GothijConMcroucoterzoRè di Fran« 
Kta sfpittiii cia,co’Catti,co’Salmni,co*Sarmati,& con Brcttora,& fotto a gli ftcn- 
csfitMt, ebt dardi fuoi raipnatafi gran quantità di bellicofe genti,con grofiìfsimo 
l'ittimiet siit efiercito prclentoflì nel paefe della Campagna,ouc fi era ritirato Ati- 
la ancora partitofidaU’affcdiod’OrliensrQuiui ci con varie maniere 
muiasgsi ms giua trattando bora dipace , bora di qualche honorato accordo j ma 
lm^ri/»in» s’induceua folo per dar tempo al refto delle fue genti, che potefféro 
hstisiifs,& ritornarfene di Granata . Etio auuedutofi dell’aRutia jfaggiamence 
httfiri»£ss prefentatalilabattaglia;locofirinfeacombattere3 non potette nul- 
M^sftty/’di udimenotiraruclo prima, che vicino alla fera j hauendo Arila come 
gtatrtftcìurt fagaceinfiaoallhoradiiferitoiacciochc rimanendoci perditore , gli 
^"uTùfs* ad efsere almeno di giouamento il fauore della ofeurità della 

^sttmtiut, notte.Fù la battala fanguinofa oltre modo; onde vollero gli Serie- 
tht yiutrt i» toridique’giorni,cheoltrelafcguitamortedc’due Re confederati j 
inimici . rcllaficto fui campo vccifi d’ambedue le parti cento , e ottanta milla 

if*' e 'infitU gucrricri.Torifmondo vdendo la morte di fuo padre Theodorigo ; 

pcnsòdifcguitareAtila,finchcdiIuififufsc vendicato; & quelli mg- 
M Vsbbisn 't gcndo,n'hobbefpauentotale,chc fatto fabricare vn Rogo di felle de* 
itiis sfpsrt» caualli,&dicarri;comandòa’fuoi, chcqualhoralovedcfsero falirui 
fopra,datouicon acccfc faci il fuoco ; quiui più torto lo abbrufeiafse- 
r« j finaritÀ ro,chc pcruenìlsc nelle inimiche mani. Etio , du bitando, fc Torifmo- 
^JtJs^ù7à Jof^aucfsediftrutto Arila , che facile era , ch’ci daU'amicitia fi difto- 
tfUttàd!» glicfsc de’Romanijlo pcrfuafcaproucdcrcprima,che accingerli alla 
trtfi ftnttrs. giufta vcndetta,a gli affari deli hereditato paterno Regno;pcricolofo 
!lmfsxsi^it cfseado, che il fratello, rifpcttq ^U’afsc^ fua,penfalsc all’impadro- 
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X nìrfcne.Qucfta diuerfionSfomniiniflrò tempo ad Atila; onde raguna* 

^ te le fuc forzcjfieramentc afsalica T roia in Campagna , la prefe ; nel la 
^ quale ci fù da San Lupo condiittojmofso dal titolo, ch’ciporrauadi «m 

* Flagello di Dio;Quìndi pafsato a Rcims,& ruinato tutto il paefe,& if- 

^ pugnata la Cittàj vi fece vccidcre Nicafio Vcfcouo , & Santo , & fua * l'if» 

* forclla Eutropiajhaucndo di prima fatte tagliare a pezzi in Colonia le vi f» 
f Vndici milaVerginicon la loro muitta conduttrice Orfola Santa,figli- 

^ uola al Principe Britanno i & fottopoftafiquafi tutta la Francia, & la va’ 

* Lorenajnell‘Vngaria,& in Sicambria ritorna.Qiiiui trouato, che Buda 

j fuo fratello di cofe nuoue ambitiofo,cinta di forti mura Sicambria, dal Ir^ 

fj proprio nomefaceua chiamarla Buda jdi fua mano l'vccifej & depofte 
“ rarinc,per cinque anni ripofoflì jordinando,chc non ^iù Buda , ma fuf- 
? fe Arila nominata; il che prefso gli Vngari non feguì mai ; ma fi ben a« UfMt vig» 
? prefso gli Alcnuni,i quali anche hoggi la chiamano ^zclborg , che 
j io fauella Italiana riluona, Rocca d’AtiIa;dandole dii talhora S più il 

* nome di Offen, tratto dalle fornaci della calcina , chequiui in gran ymir» 

. quantità già fi cuoccua.Formò Arila molte leggi in quefto tempo;con 1* rfl* ** 

“ lcquali>fondandolcfourailgiufto,&rhonefto , potefsero i foggetti a 

* lui, goderli lietamente que’priuilegi , che loro erano dalla natura con- 
^ ceduti. Pofe in Colonia vn Generale di Polle, vn altro nella Dalmatia, 

® il terzo nella Lituania,& il quarto al fiume Tana;& da quelli diiierfi di^uitÀ 
® lati venendo Corrieri in Sicambria ; lapcua gran parte di ciò , che fi ^ 

^ crattaua quali per tutto il mondo;& quindi a quelle contrade faccua atmt . 

* palsare i commandamenti fuoi. Efcc dopo la raalfoffcrita ^^dete di ® 

^ nuouo più fcroce,chc prima in campagna , incitatoui anche da’ fuoi 

* guerrieri, i quali haueuanoquali,che dillrutto il Regno tutto, & dopo /# , n ì»»i* 
^ haucr abbrufeiata ogni cola circonuicinarper la Stiria , & per la Dal- ^7» J«r 4 *ej» 
’ niatia dillrugge Salonicchi,Spalatro, Zara, Sibenico, & tutte le altre 

4 Città, che fi trouarono lungo il mare Adriatico-'^ncfi a campeggiare . 

® Aquilea;Sc dopo tre anni,comandato da lui,cnc fattali raccolta di 

quantità infinita di felle di legno de’ caualli; & gettatele nella fofia ; vi ù* mttU» fi 

* fece accendere il fuoco ; onde perciò indcbilitcfi afsai le pietre delle 
^ miira,& incenerita la calce,che le tencuavnite;!! accinge di darlel'af- 
? falto dà tutte le partijinanimitoui maggiormente dall’augurio 

d alcune Cicogncjle quali procurauano di fuggirfene da’ tetti co’ puh * , 
cini loro.Fù la dclefa de’ Cittadini valorofa in vero, come emoli della ® d» 

Ij collanza de’ loro antenati, quando Maffimino l’Imperatore anch’ei vi 
^ fece dare rafsalto,hauendo pafsato il vicino fiume foura vn ponte fat- 
^ to da lui con botti inficme giunte,copcrte di graticcie,& foprapollaui 
^ conuenicntc quantità d’arena: ma fuccedendo fempre a gli Vnnigià 
i fianchi altri compagni,&feroci;ne venendo a gli Aquiliefi alcun foc*f««*(/ix«r/'f 
^ corfoiiii prefa la famok Ciuà:fù iaua cndeiiRijjoa firage de gli habi* 

^ ■■ A4 WO; y0litrfi ^ 
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' tatorÌ5& non fu perdonato nc aetà , nc a fefso , fe non a qualche beUà 
0f!dl"‘Ìtli finci^Ua,rifcrbataalJalibidincdcl Rè vittoriofo. Ciòlcntendo vna 
htr» tirHHtri bclliflìma Matrona , & nobile j amando di confcruare intatta la pudi- 

vn'altiffirao tetto precipitofli nelle voragini del vicino 
jStiixBsmi. nmne. Rumata Aquilea, onde nc forfè la marauigliofa edificationè 
fnimtn della Regina del mare VENETIA . Atila fi fottopofe Padoua , ( oue 
fece abbrufciarc tutti i Verfi fatti in fua lode dalCalabrefc Marnilo i 
fim^utìUitn conofeendouifi quella poetica licenza, che da infame adulationena- 
Vicenza, Verona, Brcfcia Beliamo, Cremona, Mantoa, Fcr- 
h» rarij&tuttalaRomagnaGiuntoegliaRauenna, 'que’Cittadini, à. 
jufia. ^mUa , perfuafionc diGiouanni Arciuefeouo loro egli aperlcro le Porte del- 
Città ,& non vi fece perciò male alcuno j contentandofi ncll’ac- 
>x$dt mtgji*. terrarc con cfsc Porte certa quantità di muraglia ancora 5 acciocheA 
7 iPriZllfu potefse vfeirne, & fami ritorno . Quindi pafsa a Mi- 

bricAnd» ^ tagliati a pezzi tutti gli habitanti j fin da’fondamenti la Cic- 

Cuti (ht di- li ruinaiil limile di Pauia facendo ancora, Pofiofia campo oue il Min* 
ntu!? ciò entra nel PÒ , incomincia a penfare ditrasfcrirfiaRoma,ne ar- 
z'buom* fjig- deliaci di dcltderìo j ma Tinfclice efsempio d'Alarigo quarto Re de* 
xTHi"'i!r <>7 intiepidiua. Tra canto il Tofeano Pontefice Leone, mofso 

fiittbu'od'j: dalle continue preghiere de’Komani , andollo a incontrare, &ciri- 
d»' pr$fti^ fi ucrehteincnte accogliendolo , acconlcnti a tutto quello , chedalui 

dicendo d’hauer veduto due venerandi Vec- 
tht farci* f:'u cUi jì quali cou Ic ipadc ignude in roano affificndo alla periona del 
timidi githti. Pontefice, lo niinacciauano, fc non gli haueflc acconfentito : on- 
’fì*$ciji‘lh*.i de Pvno àR orna, & l’altro a Kauenna li ritorna j &quiuifi fasbor- 
. maxcbiatn (i- late da Giouantij l’ Arciuefeouo fefsantamarchc d'oro ; & lui con 
^ feguaci della fetta Arriana fa decapicare.Carice delle ricchezze 
ftinfiiilt , dciritalia; di lei, & della Schiauonia , triofante nell’Vngaria ritorna , 
^P®^^ Milzoth figliuola del Rè dc’Battriani, quantunque egli haueC- 
i* fo/fi!d!’& fc numero infinito di concubinc;ma di quefta ardentiffirao amante; 
sjarnfcicttii haucndo ncirammirabile apparato delle nozze, & nel conuico man* 
giaco, &bcuuco oltre il douereda notte giacendo fupinocon 
lafpofa ncllctcos vfccndoli nel dormire gran quantità di^ 
fangucdal nafo , & penetrato nelle fauci; in poco 
tcmpofoffocatovi rimafe 5 d’età danni cento, 

& venciquatro , & dopo il quarantefimo 

quarto anno del fuo Regno. r . 

c. •; 


Fl- 


iurntierreap. 
jDtlcivtltii» i 
ii %iaf a chi 
di /«uinhieat 
btmi-yia lui l* 
iufuri* figue- 
**Xil* i Ó tki 
htn fattili di 
mmt dellut- 
brtxjc,* frigi f- 
»irrt-,i cidtt- 
ttdall* libidi 
mi »il triinft. 
Miritaminti 
dmumiriri i l 
brinci f II tét 


9 


figli VOLI 

D A T I L 

Che regnarono nell* 

V N G A R I a: 


A. 






M ortoci LA terrore del mondo ^rimane il I{egno deltyngsrìàpèrpiii di 
trecentOj& ottani’ anni ìfpoflo quando all’ arme di que'Trincipì^che meglio 
degli altri le fanno adoperare i & talbor a anebegli Stitulipercoflante intrefiie^ 
'S^agid diuenuti ne leghimi habitatori, & per naturale infofftremia iiferuitù , U 
iiberti ri godano, yede fi egli agitato pofeia da huomo rifflu/fo di accidenti fieri: •»- 
de al giogo sfor:^atamente ritorna iell‘arme^de'matrinonqi& ielle elettionij/a pia 
timento fatte de’f oggetti interejfati, le quali ancb'ejfe pongono a iiuerfi perf inag- 
%i quello feettro in mano . 


A L A D A R I O. 


c A B a: 



R A tutti i figliuoli d’ Atil^chc di numero, feflknta paffa- 
rono,i due d anni maggiori a gli altri incominciarono 
a contendere del Regno. ALADARIO fu il primo, & il 
fecondo CAB A nonunato;Qiieglinato di vnafigliuo- 

^ ^ la del Duca diSaiTonia,& quelli d'vna figliuola dUono- 

rio Im^nitorc tU Conllantiaopoli. I Baroni della Germania fauoriro- 
no Aladario,& gli Vnni gridarono Rèloto Caba.Regnò l’vno,&ral* 
tro prello coloro,che gli erano Rati fautori, fin tanto che pur duran* 
do la diifenfione tra di loro, Ardarigo Rè dc'Gepidi ftringendo l'arme 
concra gli dicrciti dcll'vno & dclraltro,ne confini di Buda la vecchia , 
tagliatili quali tutti a pezzi, oue mori Aladario ancora , rimafe eipai* 
drone della maggior parte di quel Regno. Caba,conducendo feco ief- 
fanta Tuoi fratelli,^ buon numero d Vnnisa Honorio fuo Auo ricouc* 
rofll.Qiiiuifoggiornato per tredici anni, & poco pregiando l'offertoli 
Diadema Impcrialcsalle antiche fue proprie Ranze nella Scithia riti* 
roin>ouc à conlìglio di Bendeguz fuo Auo paterno , prefa in moglie 
Donna della famiglia dc'Corofmouijn’hebbe duefigliuoli, Edemo,8c 
£do;rimanédo nella Vngaria non gran quantità d’Vnniji quali pofeia 
a differenza de gli Vngari, furono ^ituli nominatL QueRiflcriue il Se- 
cretarlo Olao ArciucfcouodiStrigomalipofero adnabitare in vna 
parte della Dacia,chc per efiere di là dalle Sclue, hoggi Tranfiluania 
vicn nominatasi fono crefeiuti in tanto numerojehe qual bora occa- 
fìone fi prefenti loro di guerregiare , poRbno porre in canroagnacin-' 
quanta miRa arnBati.Diffl$ilnaencc f»ficuicoao>chc ocUc ^pigUe loj 
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IO SBTTB CAPITAÌ^/. 

roftranieri matrimonii s’infcrilcano,&fono da gli altri Vngaridiffd 
Vf\*,»!tntnìTi coftumi,& di leggi . Hanno principale intcntionc di con- 

fir*. feruarfi intatta la libertà, onde a ninno pagano tributo,fe non quando 
M 4 il‘ Re dy ngaria è coronato, ò prende moglie, ò gli nalcc vn fidinolo ; 

che aU’hora,fe ben mal volentieri li foleuano dare vn Bue per tefta • A 

quello Re obedifcono,& dopo lui al Goiiematore della Tranliluania» 

il quale nella lua ifpcditione a quel gouemoj ei viene dal Re nomina- 
to il Conte loro. Stettero prefso a trecent’anni agitati dalla varietà di 
molti acciddti fotto lo fccttro di Principi diuerfi,i primi furono Olh-o- 
gothi;&tra loro , il primiero VALAMIRO,chcnctcnneÌacorona 
quattr'anniifeguilb TEODOMIRO,che vi regnò vndici.a queftiTEO 
DORIGO fucccfsc, il quale per cinquanta vn’anno veftilft il manto 
Regale, A: il quarto ATALARlGO,che a pena vi finì il terz’anno.Dc* 
Longo^rdi, che dalla fertilità del paefe aIlettati,fouragiungendo5 8c 
» fr$- cacciatine gli Oftrogothijdue Re vi lìgnoreggiarono 5 ANDOINO j 

«llfcifctte anni,& venticinque ALBOlNOjinfin che daNarfctc nella 
tffihAbbu in ItaL'a fù chiaimtoi&egli amichcuolmcnre partiflì per potere alle occa 
^ìvtrft f4rtì fìoni a beneficio de’ fuoi Longobardi haucr dall’Vngaria gli aiuti, che 
‘ft'fò’ fuficro bifognatLStettero gli SCITVLI nella defidcrata libertà pref- 
ttnii i &n* fochcaquarant’annijncIfinede’qualiMAVRlTIOImpcratorcfiprc- 
Scettro di quel Regno j&: ve lo tenne l’Orientale Diadema per al- 
tri cento, & quaranta, ma respirando alquanto gli antichi habicatori, 
& ripo Aifi in libcrtà,mandarono Atnbaiciatori nella Scithia per chia- 
mami altri compatrioti loro. 

' Veuneui maggior moltitudine di góte, che prima,& fotto la obedic 

zadiy. Capitani ARPADOilprimicro,figliuolo d’Almo,natod’Elcdo, 
figliuolo d Vghck,che naque d'Ede, figliuolo aCaba,& quelli d'Atila,il 
‘ ' quale volle, che la fua prolapia per diritta linea giugefse infino a Noè.ll 

« lecondoZABOLCO.dal quale bora fi nomina la famiglia de’Chiacchi, 

& la Contea di Zabolco li terzo GlVLAsdacui germogliò la famiglia 
f ‘ Giulia, llquarto CVNDO, dal quale prouicnclafamigliaKcndi 11 5. 
■» . LEHELO, che cacciati! Bulgari della Mifia,fe ne fece Signore; Seda 
' luihebbe origincla famiglia dc’Zuardi .11 fello VERBVLCONE, 

4 fùilfettimoORSOnominato.Pafsatadaenila Polonia, furono in con- 

' cratidagliamicilorogliScitHlÌ3da'Rafciatii,&daalrreNationi,defi- 

derofe di cofe nuouc;le quali dopo la morte d'Atila i quiui haueuano 
mantenuto le Aanzeloro:ma prédendo elfi ripofo lotto à monti Ama 
<lori,& a’Paucini;& penfando di volerli quiui fermare , dalla lor cima 
volò tanta quantità di Aquile nel piano della Valle, & con grandiili- 
mo pcricolo,tanto furono noiofe,che non che molellafscro i cauaili, 
&le uumerofegreggie de gli altri animali; ma gremiuano di manoa 
^huomiaifteiuk viwaa(tc.Diiquefloaugurio amiQonìq^ ^quindi. 

par- 
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pam‘ri( 7 ,trém«ncoarimurooo nelpafsaggio ds'moutijaonn fermaiv 

do a pena per le ncccfsaric cofcinc pregiando, fcdciine genti alle voi- Ìa 

cctentàfscro di girli da qualche lato pizzicandoiónde mal grado 

BafternìjdePcucinijdegliAlbij, de’Cumani,&de'Bcffi,giunti nella '*"’*^* » 

Tranfiluania vi fi ferraarono.F«rono quiui formati lette Qimpi , cir- 

condati di fofse,&ben guardati^dentro acialciino de’quali foggiorna- rAPin»,vHÌti^ 

rono crentamilla otcocento,& cinquancafettc perfone,trahciulo però 

à forte dalle cento, & otto T ribù che vi cr.ino,duccnto , & fedicimilla 

giierricriìi quali ftefsero a guardia delle mc>gli, de’figliuoli, & delle fa- 

cultà loto.Et anche hoggi quella Prouincia vicn nominata,fetteCam- 

pi,o in vna fola parola Sifemborg. s$n è ttn» ; 

Arpadojil quale hebbe da tutti fcmpreil primo honore 5 dopo non 
irolto tempomandòariconofcercilpacfcdiquàda’monti Carpati), 

& trouatou da'melsaggieri,cheSuatefigliuolo diMarotto Polacco ne 
teneualo fcctro,&cortefcmcntc da lui accolti, ne furono a’Capitani 
con molti doni rimandati. r* ptr 

Ritornò la feconda fiataCuCdo figliuolo di Cundo a donarli vn bel ^ 
liifimo cauallo armcllino,con la fclIa,co’I freno, & con gli altri gucrni- 
menti di fino oro3& egli alle fue genti riportò buona quantità di q^ucl- 
la tcrra,di quella herba,& dell’acqua nelDanubio j onde rifoIutoU nel 
configlio deTettc Capitani,chefi deuefie afsalirc la Vngaria , & impa- oi# 'u /#//*-' 
dronirfene,pcr la terza volta mandarono a Suate, dicendoli ,che da 
quel terreno ci fi partifse, che haueua venduto co’l cambio del cauallo /V^Ì/VL- 
mandatoli.Ei dato di mano all’arme, & coraggiofamentc opponen- t'ff* , 
dofi,ma con pochi guerrieri alla innumcrabilc moltitudine loro, rima- 
fc perditorcjSi elfi diuennero padroni dell’ Vngaria defiderata . 

ARPADO varcato il Danubio, pofe il fuo Camoo sù'l monte , che 
Noèfichiama,non molto lungi bora da Albarcgalc dal Rè Stefano il 
Santo edificata.. »»im0 ; mm 

ZABOLCO dirizzòlc fue Tende nel luogo, che poi fà nominato ul\lìuliu 

ftriet- 

t , .^*^®^‘^j°^^*'®^S**'calIacaccia,haucuaritrouatolc ruine 
dell antichiifima Alba fra bofcagliejdr quafi lòtto alti macchioni fé- dt Vf»/* vi 
poltajSc reltaiiratalajfù da lui pofeia nominata Alba Giulixj. /*■»» •'''*»'/ » 

CVNL>Oic’hcbbe due figliuoli Cufido,& Cupano , habitando lun- tn&ì'rt 
go la ripa del nume Nyrij& quiui con effi conuertitofi polcia alla Chti »>«'»« di 

Itian a fede , vi edificarono vn Monafiero . y>#r4»«4 . 

LEHELO , come fi è detto impadroniffi della Mifia . 

• "'^^.^P 7 ^CONE,sù’I lago di Balattone fi pofej& ORSO il fettimo 
piantò il fuo Campo nel paefe j che Seio vicn nominato . Erano con 

elso loro parimente molti Signorotti, &potentij onde ciafcimo à fuo 
piacere quella partefi tenne, che da lui nefiì occupata , & vi ftettero 

per 


'^2 . CAPJTAm: 

pcrfefsantàànni con non molto trauaglio. Quando giunto il tem^ 
ifmtmirTgA co’lfuo riuolgiiDcnto allamcca della grandezza loro jTaffilone Duca 
0Mi. xetreht di Bauicra,per Aio capriccio, & dalla moglie i Aigaco molte volte , alla 
vilmente ei ftaua foggetto, chiamatili in aiuto contra Carlo Ma- 
fiMftn* i ' gno^hebbero dalle poten tiisime arme Tue percofsc tali\che il nome de 
prtnitr» g». gl] Vnni rimafc in tutto quafi fpcntojefsendo in molte atroci battaglie 
ft. mortiquaA tutti i Capitani, & tutti i Priocìpi,non che numero infinito 
mhtifikh dordmaria gente ;& hauendofene i Francefi portato alle cafe loro 
^v0iU»Vn!- prctiofihìniefpoglieilafciajronopermai fcmprc pouera l’Vngaria da 
loro foggiogatas& fotto lo feettro non folamentc di Carlo il vincilo. 
Ktnìv»»f»- rcimade’fuoi figliuoli Carlo fecondo,&Lodouicodctto di buon’- 
aria, che fù poi Re di Francia, &Imperatorc deirOccidcnte,& d’ArnoI 
Bt'trtui V»’- fo figliuolo di Carlomano( onde il Diadema à Luigi Aio figliuolo per* 
uenne)per lo fpatio quafi ^ cent‘ anni la fcruitù loro raggirandoli. Ri- 
atti/* rorfcronulladimeno elfi Vnni, & con forze impctuofe tanto, &de! 

fangueaflctatidegrinimicijchccon cnideliffime ftragi fatte da loro 
«f« 4 « nella Germania non folamentej ma nella Francia ancorai le fecero 
mJo Hd agni apparire per gran tem^ di miferabile efierapio tponcndofi pofeia con 
^uiufan’ maggior ferocità di prima àfignoreggiare nell’Vngariaima fotto lo 
M ftg^ann . (catto di ToRonC) che nacque di Sultano figliuolo d’Arpado. Entrò 
Slndtaì mag- egli a danneggiare l'Italia , ò: Ai il danno da lui fattoui eguale alle 
Acquali, cfsendoftatc imincnfc loaftrinferoà ritornafene al 

in MB ajfarcitù fuo RcgOO , 

Jfatuntatait» 

farMflu STEFANO santo; 

vineitart , (ja 

Succefseli Geiza , & Michele : di quefti nacquero Ladiflao i 1 CaL 
uoi&Vafsnllo: diLadUflao nacque Àndrca, Bella, & Lcuente. Di 
Vani’h^da^n queglh chc fu il primiero tra gU Vngari à riceuerc la Chriftianafcde 
flurtditrac. nacquc STEFANO il Santo;ilqualcincominciò à regnare mille anni 
•iM. fntha vi à puntodoppolavniucrfaleredentionei&AiBatczato da Santo Al- 
fan/*^ * berto,Arciuefcouo ì Praga, leuato al Sacro Fonte dal Conte Teoda- 

JB indamita la to di Santa Seuerìna,da lui chiamato Tata,che in lingua V ngara, Pa> 
**"V''^* drc rifuona , & da quefto Conte fufabricato vn Monafiero , che per 

ftautalanda da m 

maturala fue- ancota Tata u chiama. 

taftana . Dall'cfsempio di Geiza,&di Stefano,in termine quafi d’vn*anno tue 
cir/J» iTa tala VngariaconucrtiffiallaFedediChrifto. Stefano guerregiò con 
loeo. Cupa Duca Simigefe, contra Giula Aio Zio,&coiiDraCcano, Priiy 

alai^'rimVt cipe de’ Bulgari, & della Schiauonia,Hcbb'cglivn figliuolo, nomi* 
imitJ^7^dIi nato Emerigo , di vita molto cfscmplare , il quale però innanzi a lui 
* raorifsi . 

t9$nat$l$r0u - 





P IETHP ìnithlumhuìwoiiU , con tiranniche maniere i preprij fautori fi 
concita contrai onde prin» rimane dello fcettro . con l'arme in feg- 
gio fi pone ima fimile a quegli ife dalle infidie de’ congiurati fatuo >fcendo i 
còntra di loro^ & fieramente incrudelifcei l’arme detto /cacciato nulladimeno l'at- 
ttrrano j &qucfli per mano del fecondo Henrico Imperatore ricuperato lo fcet- 
tro } ma non punto da i primieri modi rimojfo delfignoreggiare i nuoua guerra fi 
gfi apparecchia , & combattendo , rimane da’ fuoi propri/ Vngari vccifo . 

PIETRO ALEMANO. 

[TETRO Alcmanoj figliuolo di Guglielmo , fratello a 
Sigifmondo Duca della Borgogna , & di vna Sorella 
di Stefano il Santo fu coronato Rè dcirVngaria : ma 
tirannicamente fignoreggiando j fu parimente da gl’- 
ifteffì Vngari dal feggio dilcacciato j ponendoui effi 
ABA pureognato di Stefano jcfsendo Andrea, Bela, 

& Lenente configliati dallo fpauento della crudeltà di Pietro , à riti- 
rarfi nella Boemia. Abaragunatocfsercitonumerofo,fattofi contro 
a Pietro, ma ci non l’afpettando j rifiiggiffi nella Bauicra a Hcnrico fe- 
condo airhora Imperatore, il quale dopo tre anni tentò di riporlo nel 
feggio snu all’incontro Abavfcì con rcfscrcitoneirAuftria , & fat- 
teui molte (correrie, carico di preda; nella Vngariaritornoffi. Hcn- 
rico fatta ragunarc vna Dieta in Colonia , conchiufe co’l confenfo 
di tutti i Principi dcirAlemagna di vendicarfi della riccuuta ingiuria: 
ma gli Vngari mandati li Ambafeiatori i fi ©(Ferirono di riceuerc i fuoi 
commandamenti , femprc ch’ei non volelTc riporre lo fcettro in mano 
al Tiranno Pietro: Tra tanto Gottifredo Duca di Lorena, il terzo, fo- 
pranominato il Barbato , mouendo guerra a Hcnrico , fù cagione.^» , 
ch’ei facefle pace con gli Vngarij con patto, che dall’vna parte, & dal - 
l’altra fi deponefsero l’arme , & ch’cflì reftituifsero i prigioni , e la già 
fatta preda ncll'Auftria . Aba dallo fpauento liberato incominciò 
non meno , che Pietro a tiranneggiare i il perche molti congiurarono 
contra la vita Aia ; ma venutone egli in cognitionc j folto colore di 
congregare vna Dieta jfattiui venirci congiurati j vna parte di loro, 
troppo facile ad obedire fù tagliata à pezzi; & gli altri,che faggiamen- 
ccnonvi fiaccoftarono , falui ad Hcnrico ricoucratifi; &trouatoui 
parimente Pietro ; fecero , che con armate, & nurocrofe fquadrtL_j 
contra Aba fi vfcifse, Ei , che ne fù auifato , fi fece lor contra a’ Mcn- 
fcù, &quiuifegui battaglia fanguinofa molto 3 nella quale cfsendo 
abbandonato Aba da'iuoi guerrieri , & procurando di (aluarfi , (u fat- 
to prigione nella Villa di Scoba , & da gli ftefli Vngari vccifo , & pri- 
Hiicraojc^e quiui , ^ nel Moniiftcco di SaM . Hcnrico 

"r: ' 
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"l4 TJSTRO ALBMAno'. 
accompagnò Pietro con 3 ’efscrdto vincitore in6n ad Albaregale > Sf 
ripoftoloncl feggio jconaffcttuofecfsortationilodipofeàperdonar 
à tijtt’i Tuoi {oggetti ; ben lo promife egli t ma poco durò la conceduta 
grafia, perch'efsen do ei ritornato avita peggiore ^ nonpoteuanogli 
Vngari tollerarlo . Hora trouandofì Bela Cugino di Ste/ano iiSanto» 
& figliuolo di Ladiflao il Caluo prefso al Duca di Polonia , & in pro- 
cinto di fpofare vnafuafigliuoIa,& Andrea, & Lenente glialtridue 
fuoi fratelli, efsendo pafsati al Rè de’ Rafcianr, & chiamati al Regno 
di Vngaria 3 Pietro il rifeppe j onde molti de’ congiurati vi furono fat- 
ti morire : gli altri Vngari prendendo Tarme, à Canad fi ragunarono i. 
& manda ti Ambafeiatori a’ due fratelD, li chiamarono alla Coronai 
cffiviandaronoj&furono da tutti vniuctfalmente conlieto vifo ac- 
colti; addimandarono però , che concedefsero lor prima divinere 
conforme all’antica religione de gli Vngari pafsati 5 altrimentc non-» 
voleuanoarmarfi contro à Pietro maciò nonfiipermefso j per lo 
che effi infelloniti ; tagliati à pexai tutti i Sacerdoti, & i Gouematori 
d’efso Pietro contra lui parimente , impctuofe Tarme riuoltarono .. 
Egli andando verfo Albarcgale,da loro prcuenuto, ne fu difcaccia- 
to i & efsendo per honore di Andrea , & di Lenente fburagiunta grati» 
quantità di perfonc Ecclcfìafliche j nel pafsarc il Danubio tuttefiiro- 
no vccifc ; & Pietro , che anch’egli era {fato malamente pcrcofso j 
ccndo ogni opera per ritirarfi nell AuRria ; nel camino da gli Vngari 
fouraprefo ; rimafe vocilo al fìne,&: fepolto nella Catcdrale delle cin- 
que Chiefe, da lui edificata ; moti quindi pofeia a non molto tempo 
Leuente ancora ; fi che libero rimafe il feggio ad Andrea, che fu il 
primo di qucRo nome ^ 

D idLLATaittorJa contra Tietr$,ottenutay forgi Ugrande^tL t 

ma egli troppo liberale d’effa diuenuto verfo il fratello BEL^i : quando me-, 
no deueua , ne lo priua: Quefii agramente {offerendolo j alle amiche arme ricorfg ^ 
feto guerreggiando , la. vita li toglie , & lo feettro , che immaturamente bauemm. 
pofio in. mano aSolomone fuo figliuolo ^ 

ANDREA: 

OLLE ANDREA efsere coronato da’ Vcfcoui in AL^ 
BAR EG ALE ,. & per piiblico Editto comandò fotto* 
grauiflime pene, che gliVngari tutti abbandonata da 
lorolafupcrRitioneritocnai'seroal viuere conforme a 
gli ordini di Stefano Santo : chiamò di Polonia poi pes 
compagno nel Regno Bela fuo fratello s prcndendonei d’efso le due 

titola diPiicaUf€Ìand«« Hcbbe Andrea 




'AVDREA PRIMO] ij 

di Aia moglie, figliuola del Duca de' Rafeiani due figliuoli, Solomo< d*n» 

ne , & Dauid , & da vna fua amata donna , li nacque Giorgio. Di 
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>4 TfSTRo alsmaho '. 

con 1 cfsercito vincitore in5n ad Albaregale > & 
jtiitTAiini lipoftolo nel feggio jcon affettuofe ersortationi Io dipofe i perdonar 
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di fui moglie , figliuola del Duca de’ Rafeiani due figliuoli , Solomo. 
ne , Dauid , & da vna Aia amata donna, li nacque Giorgio. Di 
Bela , & delia figliuola del fopranominaco Duca di Polonia nacque 
Gciza j&fiior deir Vogarla, com’cfsule nacque Ladiflao s &dopoil 
fuo ritorno nacque Lamberto parimente . Henrico 1 Imperatore di 
niiouo per vendicare la morte ^ Pietro, mofserarme contra l’Vnga- 
ria: ma fenza fami alcun profitto , fé non di vergogna ;Fù aftretto 
perciò à ritornarfenc ncirAicmagna ,hauendo di vantaggio promcf 
fa vna Aia figliuola per moglie à Solomone nominato 5 ilquale, quan- 
tunque all’età di fei an ni non giungefse, di volontà del Padre , lù Rè 
coronato. Recofiì Bela àgraue ingiuria quefia acerba atrione j dc- 
uendo ci, conforme alle conuentioni riccunrc dal fratello , dopo lui 
federfi nel fc^io regale : poco faggia rifolutioni di queffi, & troppa 
confidenza di quegli jcontro alla qual* , ci fù coftrerto d’afsentirco 
alla coronationc del nouello Rè fanciullo ,il quale dal Padre fù man • 
dato all’Imperatore, Bela nella Polonia riiirandofi; Quhiinonfi ftet- 
teegli in otio 3 perche dalfuoceroconuenientefoccorforiceunto, & 
accintofi all arme , come fiero inimico , ncU’Vngaria rientra . Andrea 
d’imrrouifoafsjlito,&:pcrciòconfufamcntcragunando foldati ; & 
chiamato al luo ftipendio Henrico , Duca della Boemia jfecefi incon- 
tro airclsctcito Polacco . Bclaauanzatofi infino al fiume Tùia , & 
inucftito l’inimico, te guì battaglia fanguinofa , nella quale Andrea ri- 
inafe il perditore j 8d da’fuoi di piu abbandonato , & cercando di fal- 
iiarfi 5 fù da chi lo feguitaua vccifo fepolto nel Mouaftero di Santo 

Anfano, da lui edificato, 

M Oflré BELJi yìuenio et gìouettoUfegnì della pruden^ji net gauerno degli 
flati immaculata nobiltà d'animo regio nella Religione infiummato , 
iitanogli vltimigiorni della vitafua ^cbefoggiaccionoi “Prineipi ancora alle^ 
difauenture a gli accidenti ftrani, 

BELA. 

‘Enignamentc feruilfi BELA della virouia 5 & con 
] [ termini dalla cotteCa Acfla partoriti trattando i Capi- 

j tani fui prigioni, fenza dfere Taglieggiati , liberi ia- 
f fciolli ritornare nella Germania igitofcne egli pofeia 
in ALBAREGALE, vi fi fece coronare, per buono 
Spatio di tempo godendoli pacifico il Regno . Ei fù il 
primiero , chctragli Vngari faccflccunncarc moneta d’argento j po- 
fc il termine alle vendibili cofe, & diminuii tributi. Sollcuofli ne’- 
giorni fuoi grandiillma turba d’S^ngari, sfacciatamente importunan- 
ti )!oji permettere loro che fi viuclfero conforme all’antica religione 
dc'ioro anteceffoci •’ ma egli prudente chiedendo tre giorni di tempo 

art- 
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a rifpondere j & fattigli alla fprouediità aflàlire, nc CconRde la maggior 
parte i indi a tre anni dopo il riccuutofcettroj cadendo ci dal (eggio* 
Regale , mentre lUua intento al dare publica audienza 5 moriifi , & fik^ 
fcpolto in San Saluatorc in Zcukzard da lui edificato . 

B f'o» principio daSOLOMO^E alfuo reingrt, ma ^fefaggìamente per megli» 
mantenemifi non pregia ne' primi giorni J bauerne affoluto lo feettro j chia- 
mando ilfattoft Compagno pofeia al guerreggiare contra i communi inimicii i no» 
ieueua mo/lrarfi annido tanto delle fpoglie loro j ì proutdttft prima difor^t tali^’ 
che in ognioccafione ei fufe refiato d tutti fuperiore . 

SOLOMONE. 

IVNTO nell’Alcmagna a SOLOMONE ramiifo della : 
motte di Bela; riceuuto egli dal Suocero qucHaiuto* 
di genti , che fu giudicato bifogncuolc in tale occa-' 
fìonc j fe ne pafsò nell’ Vngaria . Geiza figliuolo di Bc-* 
la delle proprie forze diffidando , nella Polonia al- 
l’Auo rifu ggiffi i ma, hauendo Solomone licentiate le genti Alcmane’ 
& tornatofene Henrico a Cafa : Geiza dato di mano all’arme , va_* > 
contro al Re fuo Cugino per opera ntilladimcno del Vcfcouo Dcfidc- 
rio venne alia pace , & a condi rione , cho Geiza con titolo di Duca 

quella parte fi godeffe eh 'era di già prima Rata conceduta a Bela fu» 
Padre . cffendo i Boemi , dopo haucr violata la lega da effi fatta con 
Solomone , fcorli nella Vngaria j con grandiffima ftragc loro , furono 
alle cafe ricacciati ,ouc ,& molto a dentro penctrandoui «li V ngari 5 
empirono ogni luogo difangue,difuocoj& diruine. In fìmiU aiiuer- 
f> accidenti s’intricarono i Cuni ancora hauendo hauuto ardire d’eri- 
trarc cfsi parimente arrabbiati nell’ Vngaria . Ciò feguito , Solomone 
in compagnia di Geiza j & di Ladiflao Tuoi Cugini conduffie numero* 
fo effcrcito nella Bulgaria, con prcteRo,chc gli habitanti haueffero fa* 
uorin contro a*patti tra di loro fatti gl inimici de gli Vngari . AfTc- 
diofsi Alba per tre meficontinui, fino a tanto, che vna fanciulla, fatta 
prigioniera da gli Albani , in alcuni edifici) gettando il fuòc o ; fommi- 
niftròagli Vngari commodità d’entrare nella Città . Qiiiui furono 
trouatc grandiffimc ricchezzciind nel diuidere la preda nacque tal di-, 
funione tra il Re ,& tra il Duca, che venutofi all’arme, Solomone 
prima cacciò Geiza j&aqucfti accoftandolì pofeia i Boemi j fu qtie* 
gliaftrcto a fuggirli, & tentando ei con le forze del Suocero Impera- 
tore, di pur reftarc vincitore .-andò fallito al fine il luopenficro . 

GEIZA tre anni dopo che fu coronato, morirli, fu fcpolto 
nella Catcdralc di VACCI A , da lui laica fabricarc , di (c 
lafciandoduc figliuoli, Colomano , & Alino. 
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U*htk il t^niSLAO ftruìu ialU yohntarìa elettiont it gli yngtri h 
j Corona loro , yaoleegli algraut pcfo il Cugino Salomone per Compagno^ 
quelli di Compagnia infofftrenle j tenta di ritomarui affoluto signore : pur me 
f ono [coperti ipen fieri (noi y oni'egliconoftiutoinftne , che non dene arroger fi 1‘- 
buomod'opporfi al ùikino noUre, dentro a* cbiojlrid klonaflica yiù fi riduce ; fi 
eke sbrigato Ladiflao , con altieri Vopoli guerreggia , & di loro yittoiicfo trionfa: 
mafàlcndo con fanima al Cielo j eterni trofei fece fi reca j oue fi vede , cb'tì uiofe 
non che tutte le fenfualità mondane : mafe medefimo ancora . 

LADISLAO. 

VcccfTc à Gciza LADISLAO fuo fratello; coftrctto da 
gli Vngarià prendere la Corona. Hiputauacgli ingiu- 
ftitiail regnare , mentre Solomoncviueiu , Icgitima- 
mentcvntoRèjpuraccominodoffià portare il manto 
Regale. Morto Zolomcro , Principe della Dalinatia 
fenza figliuoli ; Ladiflao jchcliaueua per moglie vna Sorella di 
quella Prouincia, & la Croatia ancora al fuo (ccttro aggiunfl“;& vol- 
le accommodarlìco'l Cugino Solomone : mi ragguagliato , dici li 
cougiiiraua contra ; fattolo prigione , inandollo in VICEGR ADO ; 
di douc liberato , & per qualche giorno trattcnutofi co l Rè regnan- 
te , diuerfe , &: alte cole contemplando , al Duca degli Vnni riffuggif- 
fi, inuitandolo à feco vnirfi contro a Ladiflio , con promefla di prcn- 
decfi (ua figliuola per moglie , & di dare à lui in dono la non pofltduta 
Tranfiluania . Vniti di volere, & di fortuna , mouonoreflercito con- 
tro al Re : ma fono cacciati con vergognofa fuga , & vinti fi rimango- 
no : conchmdcndo perciò Solomone ,chcquiuicrafifsa la mera alle 
fue mondane grandezze ; riduccndofià Monadica vita; fcnzafigli- 
iioliin Iflria, Renella Città di Polamorilfi ; facendo prctiofo acqui- 
flo della eterna gloria del Cielo , s’ci fù inuincibile guerriero contro 
alla porcncilfiina ambitionc, che hanno naturalmente gli hnoinini d‘ 
dfcre a gli altri fupcriori . Ladiflao tratto d’impaccio ; hebbe agio di 
guerreggiare, &: felicemente con iCuni, co' Rafciani,& co' Polac- 
chi , i quali tutti da lui furono foggiogati: apparecchiandoli ci polcia 
all 1 guerra Contro a Santcpolcuch , il quale hauendo occupato Pra- 
ga jpenfauadircllituirla à iuo iiepotc Corrado, Duca della Boemia ; 
cadde infermo, & dopo non molti giorni moriffi fenza figliuoli , & in 
predicamciuo d’cfscrc degno della canonizatione , come a' Santi ra- 
gioncuoliiieate è fatta . 

''OLOMaHP riceuc dal FrateìloMmolofcettro^tjuantunqueeiperetet- 
ttonctcnerclg potè ffe ima tatii pcntitofidcUagencrofa attiene , il premio 
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iiuiencdflig0iehe»lHÌy&à8cUfM$f!iUMét9f4nitr4ttigU teehJ, Ut 8}libe^ 
rato Ì4 qutfitftfpem , rimangono nnllaiimeno molti tranagU , to' fuali ftr Iota» 
goffatioiitempo ftconiuce al fine it giorni f noi» . v 
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RANO rcRaci due figliuoli di Geiza j come fi è detto 
ALMO , & COLOMANO . Quegli da Ladiflao fà 
dichiarato Tuo ruccefsorc ; maei per riaercnza lafciol* 
Io a Colomano d’età maggiore , quantunque picc iolo 

di datura > balbutiente , & zoppo ; erscndo a lui fopni' 

modo gli Vogati inclinaci: nacque niilladimeno tra rvno,& tra Taltro 
, gran difsenfione, & vennefi aU'arme : ma per opera de' communi ami' 

cifi condefeefe a’ trattati , con patti , che depofte le publithc armcjfc 
fràdi loro vi nafccfscqualclie particolare difeordia co l (ingoiar cer- 
tame fufsc da loro definita. Conchiufa la pace Colomano condiifse 
Icfscrcito fuo nc’Rafciani , da donna gourrnati . Vchendo ella.* 
7#V»r«rlff/ fupplicheuole à lui •, difeortefemente ne fù difcacciata : laoudc_> 
dalla dirperatione fatta audace , & fremendo con quello fdegno 
€»il*,'&*fJ^» 8^* eccefll famigliare alle donne i mandò nel Campo di 

aiir/foHgot». luigi! Vnni » ch'ella baucua chiamato in aiuto : Et effi trouatv 
do gli Vngari di nottenel fonno quali fcpolti , gran quantità ta* 
gliarono a pezzi, e codrinfcro gli altri à fuggire. Ritornatoci perciò 
w«i *'cll’Vn84riai& reperitoli , che Almo haucuaipenfieri intenti à ma* 

chinarli contea) facto prigione lui,& Bela fuo figliuolo ; comandò i 
ti che all vno , & all’altro fufsero tratti gh occhi . Manda poi fuc genti 
TuimtritiJ* armate nella Puglia, valendofi dell’armata dc’Vcnctiani, & impad ro- 
nitofi di MonoDoli, & di Brindifi , di conuenicnti prcfidi) , le proue- 
sirmdtmtitt dc. Hebbc Colomano della prima moglie Ladiflao j^Stef^ano^mor- 
iumdt*!dcmHt P^in^o» ''l’altra moglie prcfc ; la quale fii da lui rrouatain adul* 
rif»t*tt vn» tcrio )& rifiutolla} hauendo ella prima partorito vn figliuolo .che al 
ctrtm», iivt- facro Fonte fu Boricco nominato, dal quale nacque poi vn’aliro Co- 
rtd/*L^^ lomano . Fù fama , che Colomano il Rè fufse prima Vefeouo di V a- 
thi ttm ferm» radino j & difpcnfato dal Sommo Pontefice Gregorio fettimo ; fi fa- 
Vt» filtri fs coronare , Morì , dopo haucr trauagliofamence regnato ven- 
tieinqueanni. 

tififrimiltg/4 

'^'HP nel paterno Tegno^& ne' trauaglifuteeie^nt fellcetnrnle odope- 
tOdiiti gU 4c- *3 ra l'arme iconofciktaei la ecctfjiua feuerità del Tadre tontra fuo Zìo ,CT 
eidUi prA»i. centra il CuginOy accecati^ per fare a^uefiimcno accethalamiferia ^lo tafeÌM juo 
fncceffere irinebindendofi egli in Stero luogo alla (ontemplatitne della CtUSU 

gloria. 
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TETANO figliuolo di Coloraano prendendo lo fcettro del 
paterno Regno, prefe anche per moglie vna figliuola di 
Roberto Guifeardo Duca della Piiglia.Era ei da gli Vnga- 
ri fopranominato Fulmine j percioche non maturamente» 
ma da impctuofo furore , furono le attioni file accompa- 
gnare. Gucrrcgiòne’Rcfciani,&co’Grecij& da quefti ( hauendo 
da loro riceuuto molte percofie ;} fu coftretto d'accetareconditioni 
di pace molto grani . Non hauendo ci figliuoli, feccefi fucceflore Be- 
la , da fuo Padre fatto accecare 3 & morillì , come vogliono molti in 
habito Monacale. 

R lctMono I nwluMgi Coufiglieri di Coloman» meritato taJUioper tommìfjione, 
fe ben tiuafiff orinata di BEL^ il Cieco 3 il filale non in breue alle nuouc^ 
infidie fi fottragie de' congiurati: pur in battaglia reale , <Sr ej(fii& chi gli condu- 
ce tagliando agli a yilrmanente de’ giorni fuoi quietamente fi yiue, 

BELA IL CIECO. 

ELA fopradetto fu Re coronato 5 & d’EIena fua moglic- 
C5c figliuola al Conte della Seruia, prima, eh ei fuflc Rè li 
nacque Geizaj& dopo haucr prefo Io fcctro, hebbe tre 
altri figIiuoli,LadisIao,Stcfano,& Almo . A ifiigatione 
di lei vendicolfi contra di coloro,! quali haueuano con- 
figli atoColomanoàfarcaiurcgli occhi afuo Padre Almo,Scad ef- 
fo i anzi ciò feguì a furore di Popolo in Arad »oue il Re haueua fatto 
ragunare numerofa Dieta ; & vi furono con fieri feempi fitti morire 
quafitutti i congiurati . Ne fenti Bela quel dolorc,che può capire in 
vn’animo nìanfucto,qualefuil fuo, & molte fiate fi era egli alle in 
fcruorate parole oppofto della moglie: ma pur tolerollojamandojche 
la macftà nc'figliiioli illcfa fi rimanere . Dal fangue di cofioro altre , 
& più fiere congiure pollularonos percioche i fuggiti dalla ftrage , ri 
coucratifi a Borricco figliuolo adulterino di Colomano, & pctfua- 
dciidoloaguadagnarfilacoronadcirVngarias & con l’aiuto priina 
dc’Rafciani,& pofciadc’Polacchisfecefi contro aircflercito del Cie- 
co Bela 3 ma infelicemente combattendo lungo il fiume Seio 5 tutta la 
gente nel giorno della Madalcna vi perdete . Bela doppo vittoria tan- 
to dluftre 3 daadofi a godere i’otio 3 dopo non molto tempo, morillì. 

F Elicemente GEìZjì prendilo fcettro •,& quantunque Faneiulo^ mofira co’l 
fuo me:^o Iddio 3 che per lui regnano i l^gi j pofdube armato efee in cam- 
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Trhctfi vtnce\ & te ter genti feenfiggr, lefptglie 
delle qudì piamente offerifee d SacriTemp^ ^&gl«rhfo in Tene , cSr care al 
Citle jft muore s 

G E I Z A T E R Z O. 

Lui GElZAfucccfTc il primo tra gli altri Tuoi figliuoli ^ 
Giouiae:to piglialo fecttro del Regno j con pietà ,con 
prudenza (ingoiare lo regge non folamentc : ma con_# 
ammirabile valore lo difìende ancora j Se quali fanciul- 
lo efee egli in Campo centra Hcnrico Duca dcH'Aii- 
ftria, quantunque folle accompagnato daH'arracnonchedc’Safloni^ 
&: de ' Bauari ma da quelle ancora di Corado terzo Imperatore. Ben 
quegli con frode li fouraprende Pofibnia jina quelli iniiitto fa barra* 
glia, fccoj Io vince jfeonfigge tutto reflcrcito,& delle mimiche fpo- 
gUe dàilprimicro^&facro tributo a rutti iTeinpi>delIaVngaria.Hcb 
be ei quattro figliuoli ,Srcfanó, Bela , Arpado ^èc Gciza j ^ morto , 
ripieno d’ainmirahilc religione :fu fepolto in ALBAREGALE . 



^Hni itft 

Vhtifit- nsi». 


T I{yt l'arme /ìraiiìere tra te dome/tUhe trauaglia STfF^T^ ferino j«2t* 

co.itra le vne^& centra le altre ^fe non fempre ^le più veltealmeno rima» 
ne >ìncitort lìtiìfconfoUto ydife nonytdendofigliueli\dopo lueue tempo , Ue» 
Itia^mmreBdoapofUrifuoiitrauagUdeivundo ^ 

STEFANO TERZO. 

nomefu’I paterno 
Vtnctianijprofpc- 
olgcndolì pofeia anche con- 
tra Einanucllmpcratorc dc’Grcci : ritirolliiaftrtttodi di- 
fenderli prima da LadisUo, Ok poi da Stefano , fighuolf 
di Bela il cieco fuo AuoiliauendoefliruuiolataU Rigai Corona, &: 
con molte feditioni Cattifi a gara l'vn dopo l’altro Re nominare: vinfc- 
gli cinulladMn.'no , ik tra non moltotempo fcnzafigiiu'*h fi muore j 
morendo parimente quali iU'’mcdcllmi giorni t fopracUtei Re diiol* 
nome LadisLo ,&:Stefano . 

V Marofo fu B E ^ tu fui fÌ4 da^ V ini rnhi amni rata, atroce 

conila gli fteleraii mofìroffr^nde mJù aiiri rispetta dcjt^uut cajitgbt dti» 
le maludgità Jì ajftennero . Xigieto morivi , 
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bela terzo: 

ELA terzo , figliuolo di Gciza terzo prende Io Scettro 
dell’ Vogarla in luogo del mortoStefano fuo fratellorEi 
' ' non fu molto offefo da ftraniera gente, fe non confufa- 
menteda'P ciacchi , da’Bocmi, & da quei dcIl’Auftria* 
i quali però da lui facilmente riniafero vinti jimpadro- 
nilfi della maritimaDalmat iaj ne poterono i Vcnctiani ricuperarla; 
quantunque dopo qualche fpatio di tempo forprendeffero elfi la Cit-» 
tà di Pola ;mcntr’ei tutto lo fpirito p mcua nel caftigarc gli federati; 
i dc'quali hauendo difcacciato parte in ftranierc contrade , di numero 
[ m.tggiorcfccc fpaucnteuoli ftratij • Mori ,doppobauer regnato di* 
cifette anni ; & fu Icpolto in ALBAREG ALb preflo a gli antenati a 
lui , lafciando bmerigo , Andrea fuoi figliuoli, nati d'vna figliuola 
■ d’Hc urico primo, Uc di Prancu, figliuolo di Roberto , & qucfti dT; 
Vgo Capcto. 

D lEgns figlinolo a Beh mofirefji BhlEBJCo. Eì ton lofcettrofolo non che refi. 

fe i {oggetti fuoi ; ma dalla maeflade atcoapagnatOy tra numerofe fchiere di 
guerrieri , dal Fratello Mmo folleuati ; intrepido pejfa nonfolamente : ma gettate 
, affidi propria yolontà l'atrn : lo {applicano di perdono , ti di buoniffima >»- 

glia iu grafia gli riteue. 
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lO’Lcornmuneconfetifo di tutti ìBaroni del Regno fu 
coronato EMERIGO, il primogenito del mortoBela: 
non defraudando punto ci le genti della afpcttationc , 
che fi haucua di lui , col rinouare, Cubito poftofi in feg- 

gio , non folamentc i faggi ordini di fuo Padre , ma ef- 

fendonc diuenuto compiuto cflecutore.Hebb’cgli fommaméte a cuo- r/Jrù^fiprim 
rcdiconleruarfilal>aluutia,illcfadaUarmedc’Vcnctiani,conofcen «t* «a»*»# fi 
do ci , eh cfli, & con molto affetto alla ricupcratione di quella rimira • *{; 

«ano.- 6c con tanto sforzo vi fi pofero,chcn’hebberopcr ifpugnatio- hutni trdui 
ne ben lunga ,& mortale la Città di Zara. Andrea, il fecondo figli- dti fucote. 
uol odi Bela, anuramentc loff>rendo,chc la primogenitura d'Emc- * 

rigo liprohibificdi porfilaCoronaincapo rragunati fccretamcntc 
*inolti amici, defiderofi di cofcnuouc, come fono quafi femprc fiati 
gli V^ngarijS: con effo loro dcU’auuerfità fua querclandofi,& chieden- 
do foccorfo , ne fù fcruito,vfcciido armato , & con buona compagnia 
in campagna, Emerigoanch’cgli,doppo hauer <s«to ogni poflibilc 
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officio , perche il fratello fi ricoiìofcefse del {uà érròrèicóa forze ba- 
fteuoli vicinili contra : ma nel eiorno , che fu prefenta» la battagUa-»: 
jr«« Ji l^abito Regalc:pollafiIafacra Coroaain capo , nella dc- 

^m*ì fifi»hu. ‘tra mano tenendo lo fccttro ,&caualctndoveifo reuercico inimi- 

incominciò a caminarc 

^x>i*i»r». parte di elsoj facendo con graui parole dicorretione • & di 

niaclta ripiene conofeerc a'guerrieri quale fccleratezza fufsero efli 
per cornmetterc, ftringcndo le arme centra al Prencipe loro naturale 
per lo che eflì da occulta vi rtù diuina fupcrati » gettate le arme & bu- 
milmeme addimandato perdono, l'ottennero , & fi lotcnne pari- 

mcntc 1 addolorato, pentito ,& mal configliato Andrea . 

MorìEmcrigo,«cfufcpoltoin Agria,lafciando LADISLAO vnico 
tuohgliuaIo,naro di Coftanza figliuola del Re d’Aragona : 
il quale vifse dopo al Padre , coronato fei 
meli fola mente, 

•pv ìfTtnfenn » , & net Calére eguale fu ^r{p\EA fecùnio , al morta Taire; 

onde tini >uafiferìfirane percoffe degli feber^i del mondo, & con l'altrn. 
daCbrifiian i pleiade fauorito diede a gl'infedeli faggio , quanto li fremeua, tbe 
tttUeler manififteffe il Sepolcro del Figlinolo di Dio . ftftotna perciò dalla Tale, 
fitna Teitoriofo , & nell'humiliffimo trionfoy netfuo Efgno erge Trofei di Reliquie 
S atre i&ilonofo fi muore, . 

andreasecondo. 

’ Opo la immamra morte di Ladislao, coronoffi Re dcT- 
, Vng.iria ANDREA fecondo , Aio Zio paterno rhebb- 
2 ci di Gctnida nobiliffima Alemana , Bela , Colomano, 
& Andrea, de Elifalierta, rifplendcnte dilacri raggi per 
— lafaiua vita , ch’ella vifse. Ex fu nominato Hicrofoli- 
roitano 3cf$cndo in vna battaglia nella Palcftina reftato rincitorcdcl 
Soldano di Babilonia. Grancilbadiucnne: inentr'egfi nella guerra 
facra fi trouaiia ; chela moglie Getruda , operando, che vi> fuo fratel- 
lo, venuto di Germania a vifirarla , violafse la moglie di Banebano 
Cài ài t'ani Luogotenente Regio , poiché ella non haucu.-» mai potuto con lufin- 
wviriiiMtt ghciioliparolcindarfa a'dishonclli vole ri di lui 3 infellonito quegli, 
P^fponendo alb giuda vendetta quaj (ì fnffe cofa f aÀaliia la Regina 
ma’*!/ tJmt» nella propria Camera Regale, che di nulla fofpettaua , ferilla , 5c lo_i^ 
»,.'/# mimy- vccifc ivìcKo ìu publica piazza dapoi 3 & narrata al Popolo la origi- 
ji'rilTwS nc del tragico accidentcjandofseneconnobilccompagnia a Coftait- 
famimaiu. tinopoiì a crouarc Andrea: al quale giunto daiumc con itnccpidcz>- 

ao. 
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za degna del nobilillìmo animo fuo inuicta , fi difse con prefen tarli 1*. 

ancora infanguinaco ferro s che haiiendoli ci comandato di non tol« 

lerare , che ad alcuna perfona fufse fatta ingiuriajefso non haueua ne 

meno fofferito la fattali dalla propria Regina $ Taccidente per lajptin- 

co narrandoli , com’era fejguito . Afcoltolo il Re fenza cangiarli ne 

anche di colore .* Quindi rifpofe j ehe al folito fuo Vffirio (ì ritornafscj 

& che non conuenendo violare con giuditio capitale la lanca 

tiene , nella quale gli era impiegato; al fuo ritorno nella Vngaria,a /«, 

qucRacaufa attenderebbe. Tornato ei pofeia vittoriofo in Italia; & vimfijmtrtg. 

cortefemente accolto dal Marchefedi Ferrara Azzo terzo; hebbe da 

lui per moglie Aia Figliuola, Beatrice, della quale nacque Stefano, che 

fu Padre d’Andrea detto il Venetiano. Portò molte Reliquie di Terra 

SantaiScmortOjCifufcpolconcl inonaAero,chcd Egresviennoini< 

nato. 

D a' Ttrtwrì J farxà { trme dlfcaceutc BELA il Qugrtty dal Taterno 

ioppo tre anni ( mercé di valorofì amici ) W è rtpoflt : ma pur con al- 

tre genti guerrepìando^talbara della viteria fi goderò" altra volta nericeueil peg- 
gio : onde ifoggetti , oltre alle altre affiittioni , ne fentoae grauijftmo danno : ne 
può il tempo col fuo gire moflrarli [labile fogno i prof pera vita^poiche giunto egli 
élla vtctbie :^* , & dall' infermiti affalito : non felice Trencipe j fi muore , 

BELA Q.VARTO, 

Chrifit fato 

ELA il quarto, maggiore danni de'fìglitioli del morto 
Andrea , fu da tutti gli Vngari di bnoniflìma voglia 
pofto nel leggio regale . Hebbe ei tra fi lublime gran- 
dezze molte auucrfità milchiace ; & tra le altre ,fgor- 
gando nell Vngaria rapidifiimo Torcntc di Tartari 
faccheggiarono,ruinarono,& mifero à ferro ,& 
fiioco tuttala parte inferiore d’cAa , dalla Rocca di Strigonla in poi , 

Albarcgalc , & San Martino ; fi che egli flcfso fu a Arctto per bifog no fiii fi tttu» tf 
della faluczza della propria vita, dopo la perduta battaglia al fijme *’ 

Scio , di ricoucrarlì nella Dalmatia primieramente: ne quiui ficuro da 
Cagano Re loro , che arrabiato lo feguitaua ; nelle Ifole vicine fi an- 
dò nafeondendo . Mentre, ch’ci per tre anni quiui fnggitiuo fi trattie- 
ne j lecito mi fia di gire lineando laclEgc dc’fopradctti Tartan^ le qua- 
lità loro fi dcH’animo , come del corpo ; & la origine ancora . 

Dalla Scichia Aquilonare vfccndo i Tartari, della Gorgonia pri- • 
niicramciuc rArmcnia pofeia; quindi la Perfia ,&tiitte le altre 

parti deir Alia di rapine , di ftrjg«, & d’inccndij cmpicndoj di lor s’nn- 
padfonirono. P;^sirida poiiucuofi moutiRifci,occupatafila Sar- 

matia j 
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hntù i ne’ Rafcùni s’iiifangiiinarono, nc’ Polacchi , & ne* Cuni 5 $£ 
quindi crcfccndo in molcitndmcinnumcrabil-equan > fìn ne termini ' 
della Gothia penetrarono , & della Dacia , Scrifsero alcuni , cheqq^ 
ftagentefù già tributaria di cerco Rè deirindia. Ei volendoli di piii 
al carico della militìafottoporre; follcuati da vn^Chingifta che lor • 
Capitano fi fece , congiurati contro al Rè j armati di groffi rami d'ar- - 
borc,3cdifaettejafsalifconoilRegno;ncpcrdonjndoa fefso , ne ' 
meno alla tenera età degrinnocenti Bambini , il Rè medefimo vccido- 
noj&: tutti i fuoi figliuoli, fuorché vna fanciulla , quale danno in_* 
moglie al Capitano lor Chingiila. Impadronitifi di tutto il Regno j 
& arrogando parimente d’impadronirfi deirvniuerfo,inuiarono fero- , 
cc ambafeiata a’ Corafmini , loro confinane i , che gli mandafsero tti- 
buto annale, ò no’l facendo j afpcttafsero 1 cfterminio'dcl Paefe. Fu- 
rono vccifigli Ambafciatoritairarmcfivcnnc :fegui battaglia ; &ri- 
mafsero perditori i Corafmini j per Iodio riffuggitinc’ confini de’ 
Monti Cafpij ; quindi da Tripolitani , & da perfi difcacciati ,& vccifi; 
s’impadronirono i T artari ancora per alcune inondationi d’acque , di 
Safa , primiera Città del Regno della Perlìa , del quale in non molto 
tempo rimafero Signori j & feguendo le virtoric loro , fi fo ttopofero 
parimente Coam Rè degriberi , & degli Albani . Guerreggiando i 
Chriftiani nella Paleftina, il boldano ,chiamatiuili ; dilorofi valfe; 

& cfsi reftati vittoriofi , ricuperarono la Città diHierufalcm , profa- 
nando co’l fangue , con gli ftupri; &con le rapine , tutti que' luoghi 
Sacri. Gli huominiloro hanno infauftoafpetto ,& fiero .-perla mag- 
gior parte fono di picciola ftatura : hanno gli occhi molto in fuorijSc 
grofuji quali cfsendo coperti da larghe palpebre j & da loro poco 
aperti , piccioli apparono più di quello , che fono ; il nafo , la fronte. 

Si tuttala faccia è larga: fono quafi sbarbati , hauendo nel labro di 
fopra. Si nel mento i peli molto rari , & quefii la primiera lor lariug- 
gine rapprefentano ; fono ftretti fino all vmbiiico : fi radono il capo 
da vna tempia all’altra , fuori eh e nella fublimitàd’efso ; Siàgui* 
fa diferro dacauallo: fi radono parimente la nucca » lafciandofi cade- 
re dalle orecchie le chiome lunghe ; fono agili del corpo ; curii di 
gambe, Siafsucfatti fino dafanciulh al caualcarc j rarefiate vanno à 
piede, anzi facendo viaggio i caualcano parimente 1 Buoi j fono lc__j 
cafe loro, carri, coperti di pelli caminano à guila delle rane , ò tardi , 
òfaltcllandoj poco potendo preti alcrfi de' piedi . Sono bruttiflìme 
le donne, & di fierezza àgli huominivgualc; caualcano anch’cfse^ 
nella fopradetta maniera . 

Hanno t Caiulli docili , caftrati , con le narici tagliate, & sfre- 
nati j nc fono mai pafeiuti d’orzo j nel làuellarc , par cht . & tumul- 
cuoi amene? gridino, Sfcon accenti d'mtcrrogatioac pronunciando, 

rm- 
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nochiadendofi nelle fauci rabbiofc le parole . Se cantano, potreb- 
beli dire , che A oda il mugitodc’Buoi , òrvllularedc’ Lupi.Han- 
no incerti gli allogiamcnti loro i adopranole tende , foggiornan* 
dola Ertatene’ Monti j & ritirandoli il Vernone'maritimiliti.Han- 
nograndifìfimacopiadibcrtiamij &maagiano latte, miglio, ^po- 
lenta fonocortertcrcitati nella palertra, quanto nell'arte del fact> 
tarei &ia maniera, che a’ fanciulli non è conceduto dalla lor madre 
il cibo ,lìu tanto che non hanno con la faceta colpito nel berfaglio : 
pregiano come delicia il fanguc di cauallo , quale beueno ,& man- 
giano anchcla carne htimana . Sono buonifiìini cacciatori j & al lì* 
curo recidono quante fiere vogliono. Credono in vnfolo Iddio; non 
hanno tuttauia lume alcuno di religione; ne vfano Laudi, ne Oratio- 
ni. Si formano Idoli di Lana a llmilitudinehumana, con le mammel- 
le d i donna ; & portili dall’vno , & dall'altro lato della porrà dell'habi- 
tationloro jfi credono , ch'efll fiano i loro Dei tutcllari;&i quali de 
gli armenti ancora habbiano la cura;&che co’l lor fauore,crefca il lat- 
te alle pecore ,&allc vacche, & che nafea gran quantità di pollami. 

Hanno alcuni altri Idoli parimente , fatti di feta , & quelli pongono 
innanzi a’carri ;&con tanta fuperrtitione gli adorano; che, fc quiui 
vien fatto qualche furto ; il ladro di fubito crollato , è cagliato in pez- 
zi ; impiegano alla fabrica di quert’Idoli di feta le più nobili Matrone , 
che tra di loro fiano;& clic con cfscplare riucrenza li vano formando. 

Fatto ridolo,vccidonovna pecora; della quale deuorano ogni cofa, 

Torta abbrufeiando folamcnte . Mentre i fanciulli loro fono infermi , 
tengono appcle a'ietti bamboccicttc di cenci. Nei prelìdi j, i Capitani , 
i Colonclii tengono alcuni Capri, a’quali, come a Idoli offerifeono 
le primitic dellatre delle giumente, & de gli armenti . Qualhora ccle- 
branoconuiti ; offerifeono le primitic di tutte le cofe , che foura le 
tauole fi pongono. Sacrificando vittime , offerifeono il cuore all'Ido- 
lo i Qiiiadi cottolo, lo deuorano. Dauanti al Padiglione del Re loro 
pongono vn fimolacro, & molto grande, al quale dedicano alcuni ca- 
ualli, foura i quali non è lecito adalcunodifalirervivccidono pari- 
mente diuerfe forti d’animali, quali (abbrufciandolortutte Torta) dc- 
iiorano.Ci.ifcuno ,chcquiiitpafla dauanti,è obligato d’inchinarfi, 

& adorare quell Idolo, Dicono, che già Michele Ducadc’Rafciani ri- 
cusò di farlo ,&vifu tagliato a pezzi. Adorano il Sole, & la Luna, &i 
quattro Elementi ;a'quali innanzi al definare offerifeono le primitie Cvìuhum» 
del mangi.irc , & del bcucrc . Chingirta lor primo Re publicò alcuni ntHt k,u. 
fuoi ordini ,chc chiunqueda propria temerità irtigato;&fcnzacom- 
miffione dc’principali, afpiraffcalIaTiranide ; fcnz’afcoltare alcuna //"'pr/sf/;» ; 
fua diffcfa ; fulfc r.igliato a pezzi . Clic non lì deii erte giamai far pace hr 

con gcncc , la quale ricufafle d’obcditc;nc che fi hauefle a ccffarc in fin j-^J 
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tanto ,clieè dnieniiti i Tartari padroni dcIIecorcjcheiTaétmgenano' 
di guadagnare, oiìn tantochcanuHafiriduccifcro. Credettero che 
filile lor fatale , di con ucnir guerreggiare per lo fpatio d'ottant’anni , 
la & regnare diciottoj che doucuano pofeia ciTcre lupcrati, & quei, che ' 

dalla ftragc fi fuflcrofaluati,quellalegge liaueuanoaprcndere,ch- 
à'a t» era da'vincItorioficruata.Eranocoftoro oltre modo foggeti alla crei}-' 
/»«»«. denza dcgrincanti,a*veneficij ,a gli auguri;, &aUindouinare, Siri-' 
ccuono gli oracoli del padre della menzognail Dianolo, Leflfercito- 
loro da Caporali di dieci guerrieri, da Capitani di cento, & da Co-' 
lonclli di inillcècomprcfo. Due fono le fpctiedeTartari,& due pa- 
rimente fono le inrerprctationi della lor legge vira fola nulladimcno, 
&vnfolo èilrito loro. Son talmente dalla inipictà tiranneggiati, & 
dairarroganza,chcofano di chiamare figliuolo di Dioilgran Cam_^ i 
Kcloro ;8cqualeIddio in terra, radoranojanziqualunquc ftcanicra 
pcrl'ona , che lo va a trottare, èaftrctto d'inchinarfi ere fiate innanzi, 
clic VI fi anicini j & fcuotcrc ginocchiato dauanti al feggio Tuo rega- 
le il capojSclc rifpoftcjchei da loro, & i comandamenti fuoi,eifi come 
oracoli duiini offcruano,& temono: Sono auari oltre ogni credere a 
onde hanno pronti ifimc le mani aU'accettare i doni j ma atratte fono 
cife ,qi«lhorafifauclUdi riceuere qualche ben picciola cofa da loroj 
arrogandoli, che ogn‘vnolorfiaobligato:Faimoimtnenfa vfiira, ia; 
maniera, checiafcuiio ogni inefepcr lo filo capitale ricette la decima. 

, pirtcdclgiiadagno: Vi fono anche dati), & grauilfimi tributi. 11 pri- 
mo èdcl Rciilfccondo dalfi a’ Sacerdoti ; & il terzo a’ Gouernatori 
delle Frouincic. L'auaritia di quella gente nucrifee gli annenti in 
maniera, che a penna li mantengono in vira ; & de gli animali , che n« 
ritraggono, non ne mangiano alcuno chefiafanoìnuiò morto da fé, 
o moribondofcloapparechùno . E in loro sfrenata libidine , perche 
non fono ballanti a fati$farla nonchclcferainc,nci mafchi,manelc 
belile ancora. Non darebbonovna goccia d’acqua a vn poucro,chc 
per la fere venuTc meno j quello hanno ben di buono j che , fe man- f 
gian.loetìi, alcuno fouragiungc i tollerano , ch’ci fi pongaconelfi « 
loroa rnenfa. Menano quante mogli piace loro, dalla madre, dalle : 
fotclle , fola mente aftencndofi, & dalle figliuole . Non è coki moglie r 
riputata > fin tanto, ch’ella non lu partorito ;&ricciie il marito la do- i 
tc all bora J.& può la llerilc clTcrc daini rifiuta ta.Non riucrifeono i vec- f 
t • chipicluanocompalfionedc’fiinciuIli.Bcuono il langue egualmente, f 

conicbcuono Tacqua . Vanno di continuo iimginaiidofi tiiioiie a i 
maniere di tormenti da dare a’prigioni laro jinnanzi, che pur al fine i 
della vita. Qualhora campeggiano qualche Terra: con lu- 3 
xtt^fa*. filighcuoli parole procurano di ridurre gli aflediati al renderli obedi- i 
cnUj&promcccooo-cuctociò^ vchcYÌcnIoroaddimandaco:manul> 

la 
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) la br$eruano ; o ammazzano , o fanno fchiauì j in fommi con le frodi 
I più tofto guerreggiano, che con le forze. Sono fporciffimi nel vedi- 
le, & nel mangiare . Vfano (ubico negro infiao al ginocchio : co’l 
; quale ne le braccia, ne (fianchi, ne il petto, ne altra parte anteriore, 

! ofottojoioprarvmbilicoredacopeita. I capelli loro fono alle mi- 
; crc:fimili: cuopronolc braccia dicuoio,^dilamc di ferro talhora, 
& fono pur di cuoio cotto le celate . Pochi portano lancio , & targhe; 
qnafì tutti gli archi adoperando , & nella velocicà de*caiulli loro con- 
ndandoG. NeU’cntrarc nel paefe inimico, mandano gli feorriton in- 
nanzi:, quelli niente rubbano 5 ma vccidono folamrntc tutti coloro, 
che rkronano j ritornati effi al campo , rimandano altri , & fono i rub- 
batoli : & di loro i più fagaci,pcr prendere lingua:ginnti a veduta dcIPp 
iaiinico;a granturbaeiconofuora^&incomindacaG la zuffa, dopo 
fac ttato tre , o quattro fiate per ciafcimo;pigliano fubito la carica per 
tirar nelle imbofeate grinimici. Vedendo d*haucr contra diJoro,cfscr* 
cito niimcrofo , procurano d’vfcirac con poco danno j fi ritirano lun- 
gi per tre giornate almeno; & altra parte afsalifcono 5 nctrouando- 
ui vtile , di nuono fi dilungano per dodcci giornate , Haticndo 
eflì prefo vn ben fortificato lito , tanto vi fi trattengono , che in- 
tendano , che refscrcito inimico fi fia diuifopcr poterne pofeia af- 
fatirevna parte . Non entrano 4 Principi loro in battaglia ma lungi 
flannofi co* fanciulli, &con le donne a vederla a cauallo . Soglio- 
no porre alle volte fopracaualli imagini d’huomini , peraccrefcc- 
re il numero; & fra le fquadre loro a qncftocfictto pongono! prigio- 
nieri ancora , Tronando cfli neirinimico gran coftanza nel combat- 
tere , gli aprono la ilrada ; accioche fe nefngga 3 molto piti facile ef- 
fendoioro il vincere chifugge, che chi loro fi oppone . Qiialhbra ri- 
fbluono d’afsalire qualche paefe; marciano in larghiflima battagliai 
giunti a confini di notte; occupano i monti ; onde allo fpuntare del 
giorno, mandando nel piano grandiflìmo numero di feorritori , que’ 
popoli vicini ricoucrandofi a’Monti;danno di petto negli agnati.Tro- 
uando incontro di valorofi guerrieri .* con la fuga , fe li tirano dietro , 
ca.nto che fianchi, &Ioncani da tutto l’cfsercito ,firiuolgono, & gli 
vccidono: perone pafiano,attefo che minano ognicofa, fegiic pe- 
nuria grande. Molte fiate fi lafciano fopracaricarc da grinimici , 
per circondarli pofcia,&: vccidcrlifin chefiano fianchi . Tollerano ne’ 
paefi loro qual fi voglia religione. Gli artefici prigioni loro, non fo- 
no trattati male per poterfene fcniirc conforme aH’anc. Tengono in 
mifcrabilc fernitù le donne,ncIla guerra acquiftatc;& di que’fanciulli. 
He «ielle fanciulle, che vi (i tronano, quando i padroni loro fono mor- 
ti la decima parte di quc’infclici vini, con effi fono fcpclici. Lclor don- 
gc maritate portano vn cappello in capo d’altezza di niezo piede it 
^ ' C » fog- 
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foggia di cancftro,& nella parte fiipcriorc molto largo , adornato di 
fata , d’occhi di coda di Fanone, & di perle ,& di gioie: adoprano ef- 
fe caiialli,pompofamenteguerniti d’oro, de non folamente j ma di 
perle ancora : vedono di pelli di forti diuerfe i maneggiano carrete , 

Se bene le conducono > Si caricano i Camelli : faectano anch’cfsc nella 
maniera degli huomini.jcaualcano con l’arco, 5e con la faretra ,Cca ' 
cauallo combattono, compiendo a tutti gli vffici virili ,• portando pa- 
rimente calze come portano i mariti loro.Se alcun plebeo è da mortale 
infcrmitàopprefsoj è piantata dauanti alla fua Tenda va*hafta,& fo- 
pra portoni vn cappello negro rquini ninno entra, vedutoui coul fe- 
gnojper lo cheafuoagio ei può morire: fpirato, ch’egli ha l’anima I 
contarainatajèdinafcorto nel mero fotto alla Tenda fepoltoj & nel- 
la (cpoltnra vien porta vn’apparecchiata menfa,vna razza piena di lat- 
te di giumenta , & vna pencola di carne cotta ; aggiuntoui vn’anima- 
le da (orna co’l poliedro , Si vn caualo guernito» accieche nell’altra vi- ' 
ca ( dicono effi } ei pofsa trouarui tutte querte cofe tpprertate 5 gli a- 
micipofciadicortuifì mangiano vn’altra giumenta i ne abbrufeiano 
i’ofsaj & empiuta di Ararne la pelle, l’appendono in alto. Morendo 
vn ricco tra di loro , vertito de’migliori drappi , ch’egli hauefse c nella 
medefima maniera , ma lungi dalle genti lepelito , acciochc non fia 
fpogliato. Gli amici vccidono il fuo cauallo ,& lo mangiano per 1’- 
cfsequies & empiuta la pelle la pongono fopravn’alto palo conficcato 
in terra . Et querto barti . 

Nelfìnede’trc anni, partitali alfine querta Tanarea generatione 
deU’Vngaria,Belafuda’CauaIieridiRodi, & da’Conti Frangipani 
h rime(lonelfcggio,ond’eipcr gratitudine, conccfse loro ampliami 
’ priuiicgi , Dopo hauer egli refpirato alquanto j trouò il Regno non_« 
folamente dalla diabolica gente rumato ,macheiepcrfonedalIe ior 
rapaciflìmemani falliate, rertauano dalla fame, & dalla peftc vccifej 
a querto rccoflì miglior rimedio, che poffibilefufse : ne immemore ci 
' dalc gratti ingiurie>chccontra ragione haucuariceuuto da Federigo 

Duca dcU’Aurtriascon cfscrcito proprio, & difoldati aufiliarijjveniiti 
LtfctitrMfii- dalla Dalmatia, andò ad af$alirlo,& dopo hauer campeggiata Ncu» 
ni i ftot, neramente afialitala ,& prefa ;rimafc il perfido Duca da vn va- 

lorofo Vngaro in (ingoiar certame vccifoj ond'hcbbc agio Bela di gir 
fimmttit. depredando, & minando pcrqnalchc giorno l’Aurtria , & di pqfcia 
vitoriofo ritornarfcne nel (no Regno, per medicami le già qiiafi infi- 
ftolitc piaghe da’Tartari riccuutcui: manon molto ripolatofi jfii aftre 
to a dar di niioiio di mano all’arme contra Otocaro Re della Boemia; 

molcoinfclicementc però hauendo ci nella Morauia perduta la bat- 
taglia } pel lo che fu aftretto di tornarlcnc ncll’Vngaria >con dubio , 

fc Otocaro non fuisc dato inalerà parte occupato^ che gli luucreb^ 

- 
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bc dito trauagli di gran r ilicuo . Ei , già j ftanco per tante pcrcQfse 
iigli accidenti mondani riccuiite,8cnclla vecchiezza da infermità 
iCsalito, & vinto,moriffi,dopo haucr reftaurata la Chiefa Catcdralc 
diStrigonia , nella quale fu fepolco , lafciando Stefano, natoli di Ma- 
ria figliuola di Michele Palcolego , di quella famiglia primo Impera- 
doredeU’Oricntc jefsendo per alcun tempo innanzi morto Bela,!’- 
ilcro figliuolo , ch’ella haucua pur partorito. 


I ’HjntutffitUiiumftfcct ftiMUteimftefc STEF J.'HP Quarto^ & /cj 
nHuerfttkdtl Tadre lv*l*refHftrMÌ«iloTÌtjoyife ^ & morì emeuto j iì 
'^elafcÌMHdt leiiiimofucce{fort ielU Cortn * . 


STEFANO dV ARTO. 


Rendendo STEFA NO Io fcettro,con profpcrità guer- 
reggiò contra i Boemi al fiume Kapcza, &:con Otoca- 
ro Re loro j dandoli fi notabile rotta, che ben fiiperò 
quella, che da lui perladietro haucua nella Morauia 
hau uto Bela fuo padrc:in meno di due anni parimen- 
te fcccfi foggetto il R e della Bulgaria con la Mifia tut- 
ta: indile ne mori .'lafciando Ladislao, & Maria fu ai figliuoli .‘quel- 
la, che fu maritata pofeia a Carlo il Zoppo , Re di Napoli, cugino di 
Filippo il bello Re di Francia s dalla quale egli hebb c Carlo Martello. 
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D jiftlUctprietUdtfenfuMlìti , & iti dif pregio detU I{eUghmt , & delle 
tremende mintecio del Fictrio di ebri fio è a f moto in maniero L^DIS- 
tjtO^che no rimine maechiatt ogni fut primiera nobile attiene j ne rice- 

ve ben egli meritato cafiigo j ma poco giovamento nifentene i foggeti ; offendo cf- 
(i* cagione del peffimo governo di Ini nel centro delle ruine fepolti ^ & divenuti 
mifer abile effempio non ebe nelle vicine: ma nelle remote contrade ancora . 


LADISLAO TERZO. 


Aitn’i i$f0 
Ciri/t» •«« 
ii/S. 



Edito fi LADISLAO il Rcgal Manto del morto Stefano 
fuo Padre} Otocaro il fcmranominato Re Boemo di fi 
pazza arroganza moftrom che chiamato al foggio dcl- 
ilmpcrio Occidentale, con difprcgio ,ricufollo . Ro- 
dolfo Conte d’Ansborg, ch’era al fuo feruigio, pronta- 
mente l’accetò } onde diuenucoli Signore , & fprezzando quegli d’o- 
bcdirlo } vennefi aU'armej&co’l peggio fempre dcH'oftinato Boemojil 
quale pur alla necdlità fcrucndo}& conofeiuto clic Rodolfo era inchi 
aaxoanceucrlqmgratia^purchcriconorccifc da luiin feudo rAudria 

buijTil. 
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hnmilmcte a tutto ciò apparecchio(n}ma(n(Tiam5ce vedcdo molto cre^ 
fciucc le forze dcirimpcratore>c5 gli aiuti datili dai fopranominatoLa. 
dislao,noHcllamcnte Coronato./Vddimaadò in gratiail Boemo, che ia 
parte remo ta il giuramento delia fedeltà fi facefTcsil che da Rodolfo Ri 
promefToima entratoci nel PadigIionc(chegià in Campagna fi era, & 
in termine di dar la battagliali neU’inginocchiarfì dauanti alTImpera* 
tore armato, co’l Diadema in capo,co’lManto attorno, & circondato 
da'primiSignori,chcveranoafuono di numerofe trombe cadde in 
UT r!n> parti effo Padiglione a terra, come vegiamo in vn momento 

/v- cadere la cortina , porta dinanzi al Tragico j ò Comico apparato : or.» 
tu^itdt'umt de dairvno,&dairaltrocrtercito,rorgogliofo Refu veduto htimi- 
caJ fuT vHti all’Imperatore j partirti ei fremendo di rabbia j & di nuouo l’ar- 

ttKx.arit*ni' fRC ripigliando, & infclicemencc contra Ladislao rimafe morto, & 
Tù"fcU*nti anche vittoriofo voltortì contra a’Cumani j i quali faccuano 

fu' notabili danni ne’ confini dell'Vngaria fotto al generalato d’Olda* 
tt i» fttfriM murro Principe loro . Hcbb’ei parimente contra cortoro defidcra- 
profperità, fi che quei, che dalla ftragcauanzarono, ritirandofi i 
infino a'Tartarifi rirtligirono^qiialiin aiuto loro neU'Vngana dilccfi; 
& giunti a Peli : per due anni , quc'mali vi fecero , che dalla fierezza , 
&dallainhumanitàlorofipuòafpeccarc. Hebbc Ladislao per Mo- 
glie vna figliuola di Carlo primo Re della Siciliasma riffiutatala, ren- 
nefi per lungo tempo non poco numero di fanciulle Cumanc; &in 
maniera nefu incapricciato, che infriittuofc furono a leuarnelole. 
flit ammonitioni , & le minaccic del Cardinale Firmano , fattele cfprcf- 
^VdiDittta fanicnte d’ordine di Nicola Qiiarto Sommo Pontefice jma ben n*- 
frs ì/i '/frfz- hebbe egli poi conucnicnte cartigo j effendoda quei Cumani flato 
jzMttri dtUA vecifo , nc’quali più j che in altri lì confidaiia , non molto lungi dal 
Caflcllo Enefneg,& fcpolto in Chianadino.Regnò quattordcci anni^ 
mMiiitrt. & mentre viueua j gli Vngariaquel Regno cliiamatono Andrea co^ 

gnominato il Venetiano j & Io falutorono Principe loro . 

Era ridotta rVngaria a tal cftreraità di viuerc per lo peffimogo- 
X 0 A v'imift. ygfQo (jj Ladislao t che tutta fi vedeua d’incendi) , & d'horribili fpct- 
"»* tacoli i & dVccifioni piena ; il perche i Nobili , a mileria tale fi riduf- 
dtHt fero, che per foflentarfi j furono artrettia cllercitarecfli medefimi 
l'agricoltura: ne hauendo più animali per tirare le carrette j fabrica- 
tJfcU in ni- tene da due ruote , le faccuano tirare a gh huomini fteflì : ordigni , 
che amaramente poi per lungo tempo , furono chiamati i Carri di 

O Tempo non behbt U 'Hja il Veaetìàno di troncare le àncor pulluUnd 

radici delCauuer fui delVadre ^I^enatofi^ mafeni^a C«roM , &fen^^ 

' feettro ; è non nefeppe calpefiare ifemi , In onde infauftn gl fine tonofeendn eiU 

■ - 


.IdLi.:' 


• U tìtttìvu il (e fatta 4/ 5 /*• tualgraio fi vede ne giorni bif igneuoti di 

^ quiete odiofofomfa^w nello fieffoft^it}&daiU fufrma éutoritd Tentifitia 

J fonfermato. 
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ECESSARIO è che da lungi fi pigli il filo della ori- 
^ gincdi ANDREA nominato il Vcnctianojacciochc 

y non paia (Irana cofa , eh ci luffe fcnia buona preten» 

t fione porto nel feggio regale, 

y Già fi diffe , che Andrea fecondo padre di Bela > 

ffcsìS, di Colomano,d' Andrea , &d'Hclirabectaritornan* 

do dalla guerra facra della Palcrtina , accolto coitcfementc da A220 
terzo Marchefedi Ferrara, dalui per moglie , ma da effo addiman- 

dataBcatriccluafigliuola,chenacqucdiBeatriccfigliuoladiCarloil i» vhth ;» 

Zoppo Re di Napoli .Qncrtaf morendo egh) grauida reftata, 

vedendo, che Bela il Principe haucuaprefo la Corona j in Erte , ri- th,inmu\»i 

tornatali al Padre, partorì Stefano, ilqualc ncU’Italialu datuttiper ; 

RedcirVngaria tenuto ; molto ben nc daua eglii fegni , pofeia- 

che oltre alle operationi fue , che fpirauano certo che rfhcroi* 

co , non cfsendo a pena della fanciulezza vfeito , tentò di cacciare 1'- 

Auo di ftato,ma non riufeendo il fuo pcnficro,& rimafo ci lo fcarcia- 4/ 

tOjpafsofsenc nella Spagna a fuoCognato Re d'Aragona,& quindi tor i‘‘<> t 

natofene in Italia per lucnturarfi all'acquifto di qualche feetro 5 fu 

da'Rauennati perlorGouernatorcclctto, maj ò, che eglifiaccor-/MrÌ4 V4a«« 

gclsc,che della fua vicin3nza,dinuouofifufsciufofpcttitorAuoj ò 

pur altra cagione fi traponcfsci quindi lcuatofiparimcnrc,inVcnctia 

per ftanza lì pofejouc con ricchiifima dote prefcpcrmoglicTomafina 

dcU’antic a famiglia dc’Morofini 3 della quale egli hebbe vn figliuolo , 

a cui fu dato al facro fonte nome di Andrea , & con ifsolui portof- dìn»iiàtim$, 

firagnomcdi Venetiano , tanto piu che nell’arme fue volle porre h» 

quella della madre 5 prendendone la Croce però folamente di- 

moftrarfi differente da gli altri Morofini . Efsendo coronato adunque eetirsù» .fi* 

Re dell’Vngaria : hebbe alcuni congiurati contra la fua 

quali fratto ricorfo a Bonifacio ottano Sommo Pontefice, ottencro •*tlT!u 

da luipcr Re loro, Carlo, figliuolo di Carlo Martello , regnò nulla- 

dimeno l'vno ,& l’altro -• fintanto che Andrea moriffi , ilchc legni 

dopo non longo tempo « thut». 


Il Pine del Priipo Libro, 
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Cefian^a , la pitti CbrifiiaMa j&la deuuta rÌHeren^^a vtrf» ìlftruo ii 
ferui di Dio SommoTotitrfice ^ di forti ffinii ripari tingon$ il/eggi»di 

e A I{LO^ decina prole della flirpe^che numerefe fchiere d’altri ]{e ha prtdutti^ col 
Valor co'l f tnuojupero gl’ inimici i foggiti reffe ma l’infelice occorfo acci- 
dente addita , che i Trintipi^ & anche ottimi per miileriofe cagioni foggiacciono 
alle infìdie de gl’huomini federati ^ & che innan^J che far grande alcuno ler fa^ 
uorito Ser uitare ne hanno a conofeere le qualiti fue molto esattamente » 

CARLOTERZO. / 

\ R L O di quefto nome il terzo fi rimafe ben in feg- 
gio, ma non di fiibito. folo fe ihebbe, pofciachcfc 
vna parte dc'Baroni adheriuano a lui, vn'altra fcruiii» 
a Vincislao nato di Vincislao, figliuolo d’Otocarofo— 
pranominato, & Re della Boemia, parendo a loro, che 
la Corona li pcrucnifsc: efsendo ei nato d’vna Nepo- 
tc di Bela il quarto : ma non volle il faggio padre lafciarlo nc’pcricoli 
manifcfh ; fiche riconduttolo al fuo Rcgno,& niioiia fcditionc tra gli 
Vngari rilortajfu gridato da vna parte de'Baroni Re loro, Otoric Du- 
ca di Riuiera: Qucftinulladimeno carcerato da Ladislao Principe 
della rranfiluania ,&priuo della Corona, fi; conftretto a tornarlc- 
ne al fuo Ducato , onde la Vngaria in tre anni vide vn Re morto, due 
deporre il manto,& il quarto con la conftanza del tauorc diBonifacio 
ottano, &poi di Benedetto vndecimorimanerfi nel fcggioqucftifii 
Cario fopranominato figl uolo di Carlo Martello ; nongià quegli, 
che fu Ano di Carlo Magno , ilqualc yifsc dopo queftocinque- 
cenro cinquanta cinque anni ma vn altro Martello , come bo- 
ra vederauì , leggendo . A Carici! Zoppo,Rc di Napoli (figliuolo 
di Carlo , fratello di San Luigi Re diFrancia ) fu data per moglie, co- 
me fi c detto Maria , figliuola diSteiano quanoRed’Vngaria,&:fo- 
rcUa di Ladislao il terzo, che morì fenza figliuoli. Diquefta Prin- 
cipcfsa,&di Carlo nacquero none mafehi, & cinque feminc. Quei 
furono Carlo Martello , nominato j Re dcll’Vngaria per le ragioni 
dt^AMa^rCjLuigi Vcfcouo Tolofapcr Santo canonizato da Papa 


C 3 SI » r 2 fi 2 5.’ , 

Gioùannìjcxij. Roberto, Duca della Calabiia, ^ Re pofeia di Napo- 
li dopo la morte di fuo Padre j 8c dotto Principe quanto altri , che in 
quella età vi fufsejFilippo Principe di Taranto, Giouanni Principe del- 
la MoreaiTriftano , Raimondo j Bclingicro Rcgsntc della Vicaria di aft </« lU fi 
NapolijLuigi fecondo, Duca di Durazzo 5 & Pietro Conte di Grauina: ^ 

Le feminc furono, Clcmcntia moglie di Luigi V tino figliuolo di Rlip- itrefifiìlìutiù 
po il Bello Re di Francia : Bianca moglie di Giacomo Re d'Aragona , 

Eleonora , fpofata da Federigo Re di Sicilia : Maria congiunta in ma- 
trimonioal RcdiMaiorica,5cBeatrice conforte primicramented- 
Azzo terzo , Marchelc di Ferrara , & poi di Beltrame dal Balzo . Vo- 
gliono alcuniScrittori, che Carlo Miitcllo pafsafsc nelPVngaria 
dopo la morte di Ladislao terzo , hauendo lafciato al frate]- 
Io Roberto , auucnga ch’ci fufse il primo nato Io feetro del Regno di 
Napoli , ma non fu molto fortunato nell’Vngaria , onde di Carlo fuo 
figliuolo fi può trattare. Quelli adunque dopo hauerfuperato tutte 
le difficoltà, pollo in feggi") dal Sommo Pontefice aforzad’horribili 
ccnfurc contrai fcditiolìia’quali flranamenccdifpiaccua , che la Ro- 
mana Sede fi traponelTc alle fconcertatc clcttioni loro , & macchia- 
te di tirannici interclfi j valorofo vinfc in battaglia Matteo , Conte di 
Txinfichjhuomo nciranne potente, 5c nelle ricchezzcj & non fohmen 
tedcfefeilfuoRcgnojmadimolteProuinciearicchillo, come della e v*r*m*nu 
Dalmatia, della Croatia, della Seruia,dclla Lodemeria, della Uulfia , 
della Comania, della Bulgaria, &: della Bolfina ancorarma in tanta prò 
fpcrità,quantunque intentilfimo allaRcligionejnullaJimeno da.vn Fe /->/ tmenre c§m 
[ichno fuo intimo fcruitorcjSc crefeiuto ad alti gradi d honorcuolez 
za per Aia benignità naturale, &: in foprabondanti ricchezze: nel gior- mi gltriffi aÌ- 
no di Pafquain Vicegrado fu afsalitoegli,la moglie, &: i figliuoli jou’- tri ftativi 
ci rcftò ferito fopra'vna mano,5c a lei furono tagliati quattro dea ; & ■*'"*^*‘ 
rimanendo eflì figliuoli illefi , furono fubito in altra parte condurti: «tiimt H 

ma di quella fceleratrzza il traditore con tutti i complicij& i defeen vnneift ; hm 
denti fuoi ne riccuerono il meritato caftigo.HebbeCarlo tre mogli, & 
molti figliuoli; ma non ti tienpropofito, fe non di Lodoiiico , 3t di 
Andreas quelli , che fpofata Giouanna prima, nepote di Roberto 
fopranominato, tenne lo feettro; ma infelicemente del Regno di Na- 
poli 5 clTcndo egli fiato impiccato per la gola d'ordine delia federata fiadirU. 
moglie , a vn poggio in Aiicrfa con vn grofiò cordone di feta , & d’o- 
ro Ja lei a quello effetto tcffuto,5i quegli clic al Padre nd Regno 
dciI’Vngaria fiicccllc . V'ifsc Carlo gloriofo , quanto altro Principe 
VI fufse 5 per fuo rifpetto , Cafimiro Re di Polonia fuo Suocero , a 
Lodoiiico rinonciò il proprio Regno s & dopo haucr valore famente, 
fk con prudenza maneggiato le arine , & lo feettro per trent’annij ri- 
pieno di rcligioncs falì , morendo alla fanpitcrna vita , 
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I 'Hmolte ptrtì fpìeg^ lObOVlCO , & fclicemtnte le ftieìnfegne , & molti 
Trincipi fedirono i fieri colpi delle valorofe drme fine : gu fiarono i poker ii 
fruttìdelU fui Fregale Ubtraluà gl’ iufideli conU fitur* [corti delle pitti 

fua; fi mifero fkl pero fentiert delle ftmpre terna gloria ^ nella quale degna., 
mente ei (morendo) gode bora il preme fio premio alle fante opre fne , 

DOVICO SECONDO. 

ODOVICO al padre Carlo fuccefsc nel Regno. Ei 
fu di beJJiffimo afpcto j & era tale la macflà nella fua 
faccia j che chiunque in lui fifsaua lo fguardo, da oc- 
culta riuerenzafouraprefo rimancua,& maggior- 
mente, che conofeendofi in lui grandezza di fpirito 

viuacej era ella nulladimenofcruita da ingenua mo- 

dcftiajdchc vfeiuano le fuc pregiate parole a confolationc vniucr- 
& firfitHA I lalc d’innata benignità ingemmate. NcH’animo fuo fu fempre radica- 
^ nel centro candida religione , egregia pietà ,& clemenza iner- 
ii#;/#// fU fi. me, gioucnilc giocondità, & grani tà fenile; egli hebbe in fomma in- 
gcgnoj&coftumi tali, che ben moftròd’efscrenatoa gli fccttri,& 
*■ tUe corone! Intrepido riuolgendofì nell'animo d’haucrc necedaria* 
filici tfit» mente a impiegare l’arme in diuerfilati,&manifeftandone il defidc- 
kaanitigmiT. rio , &leocca(ioni jfu da talferuorc dc’ludditi accompagnato: che t 
*41 fanciulli , i Vecchi i Sacerdoti , & di più le medefimc donne , fuppli- 

fii[a lUrmi, cauaoo d’eifere al guerreggiare aferitti . Incominciò egli da'Safsoni» 
occupauano parte della Tranfiluania , &: felicemente furono 
domatiiSc con facilità fi rimifero fotto al giufto giogo della obcdicn- 
^^**^‘*, za inuitatiui parimente dall'efsempio d’Alefsandro Gouernatorc del 
^rii /«//* Vallachia , già poftoui dal morto Carlo : &vfurpatofenc ei pofeia 
A di'f*umi il titolo di Principe j il quale di propria voglia venne a rcnderfi peni- 
lente al benigno Lodouico . Cacciò di Polonia ( chiamatoui da Ca- 
fimirofuo Socero )i Boemi, condutiui daGiouanniRe loro; fece a 
memorabile ftragcdcgliScituli,&deTartari j& riacquiftò la Croa- 
cia, &laDalmatia , che fi gli erano rebellate ; quindi pafsato nel 
Regno di Napoli , vendicò la indegna morte d’Andrea Aio fratello 
contraGiouanna fua moglie, nominata ne’fogli adietro , & goduta 
dapoi da Lodouico figliuolo di Filippo fratello di Carlo Martello. 
Giunto egli in Italia , & in Vcnetia,oue fu da que’Signori accolti con 
^rtlTri^Prfn maniere, che in fimili occafioni fanno lUipire l’v-niucrfo j fu in- 

e!^"d'L<^'.fi contratodaLuchinoVifconte, da Martino della Scala , da Filippo 
fnHu vmdi- Gonzaga , da Albertino da Carrara, da Obizo da Erte, da Guido Po- 
rVtguVali/i Jenta, Signorotti allhora nella Lombardia ,& l’vlt uno di Rauenoa : 
wUto, palfacq nella Ronaagna^giouannj Manfredi > Francefeo di Forlì , de 

Gzlcot- 
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Galeotto Malatcfta honorcuolmcntc ad ogni lor potere Io alloggia- >•'••• * 
rono } fi come parimente nella Marca fecero Marcantonio Monttfcl- 4,uuti\ 
tro, Àlcgretto Chiauello 5 & tutti gli altri, già Vicari) di Città di- ^rAndiJpmi t 
Hcrfc della Romana Sedej 8t fattifinc padroni) merce delle fattioni da' 

Principi faiioritc. Giunto nel Regno di Napoli difcacciò Gioiian- fe»/»/W4*r»- 
na , & fuo marito Lodouico , facendo per mano del Carnefice mori- 
re parte dc'complici nella morte d’Andrea 5 & parte di loro , che non 
vi hebbero tanta colpajcondulfc nell'Vngaria prigionieri. Di dotte , &f» 
pur di niiouo, & con l'arme ritornato a Napoli , elfendo riforta Gio- 
nanna più che prima feroce co'l faiicre di molti Baroni j & dandoli a „eila mt»- 
Canol'a l'afialto j ou'cgli il primiero fi pofe a falire fopra la muraglia; 
da gran numero di pefanti faflì rigettato da!lafcala,vi rcftòquafi mor 
to jma,ncda ciòfpaucntato , in vn fatto d’arme prclTo d’Auerfa, all' vìua} & f*r 
vlhcio Icrucndo del Soldato, non che del Gcncralc;reftò ferito, & 
me lite da vnn lacrra j che fenza il diuino aiuto ; era ogni diligenza d’- 
ccccllcntiffiini Cirugiciin vanofatta jrimafenulladimeno di nuotio 
padrone del K cgno ; nui indi a tre anni , efiortato da Clemente Seflo; 
magnanimaméte rimàdati tutti i prigioni a Napoli, & da honoratiCfi- nifi f»rt »’ftf 
n.i doni accompagnati, rimintiò le-fiie ragioni alla impudica Giouan- "■"* 

na .riiiicfia dal Ponte f ce ncirinfatiftofeggio, con titolo ella fola di 
Regina j volendo, che Lodouico, o marito ,0 adultero, chcfifulTc 
dd Principato di Taranto fi conccntalTc . 

Tornò la t-rza fiata in Italia contrai Vcnctiani ,& co'l fare granif* 
fimi danni nel Friuli, di molte Cittadi impadroniffi , mentre nella 
Dalmatia con la mano de’fuoi valorofi guerrieri pur combattendo in- 
dulfc dii Vcnctiani a chiederli la pace che loro fu conceduta ; Quindi 
i.uto ritorno nel Régno , &: poftofi a guerreggiare co’rcbclli della Bo- 
fuM , & della Mifia , con grane caftigo rintuzzò l’orgoglio loro j ribat- 
tendo qiiafi nello ftelTo rompo con fingolar valore l’arme di Carlo ^ 

Q urto Imperatore, & quelle parimente del Vaiuoda della Vallac- tift f chi cmt- 
chia ; Dopo dichcincominciò a goderli la gloria degli honori,& degli 
acqtiiftari trofeii con impiegare il rimanenre de gli anni nelle f^abrichc 
dc'Sacri Tempii, &fpcndcndo l'oro deglifcrigniinfouenimcntode’ di U inhitff 
poucri, &dc’Scruia Dio cari, con ridurre alla Chriftiana fede iCti- 
mani , infino alihora viuutili nella Tartarica fetta , & dal fuo Regno 
difc.icciando rutti gli Hcbrci . Dalla prima moglie Catarina di Polo- 
nia ; non liebbc figliuoli j ma da Helifabctca fua feconda moglie , figli- 
uola di Stefano , Principe della Boffina, egli hebbe Catarina, che 
Monacha morilfi , & fanciulla j lafcconda Maria nominata hebbe la 
C^oronadcl Regno dcH’Vngaiia , & fu maritata infin dabambinaa 
Sigifmondo Marchefe di Bran deborg; figliuolo di Carlo Qu^irco Im- 
pciatorc , Ediugala terza , data co’l Regno di Polonia pct moglie a 

D 2 Gin- 
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Gingda Principe prinaa della Lituania ; & che pòfcia dal PàgànéEmò 
partendo ; fu al Sacro fonte Ladislao nominato. 

I 'infitto dagioue»ett$ itcomtncii SICtSMOT^pO m ftntktì colpi di fnc’tra2 
uagli y(bt Meo fono conof cinti dàlie genti popoUri^ltinfidiet lecongiurey& 
i tradimenti tennero lui j & là moglie in quelle auuerfitd^tbepàionoif 

buoni Trìncipi non conuenenoli: ma rintempe^iuo^cr forfè troppe feuero càfiigo 
centra^ quei , che gli offefero ^ le accrebbero maggiormente il vigere ^onde all’ un» 
eSr all’altra^ conuenne feggiacere alle prigionie de' perfidi feggetti ^ & a temere, 
fuggendol ‘arme arrabbiate, andò fempre nulladimene Sigifmondo co’l configlio, 
er con la mano contrai colpi lorofehermendo, & di due l{egni hebbe lo feettro, 
& conefp ,& co' l Diadema Imperiale per molti anni fi >iffe',merendo infine. 
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SIGISMONDO ET MARIA. 

ARIA co’Jconfcnfo di tutto il Regno, & mafiìma* 
mente di molti particolari Signori fu coronata Regi- 
na d’Vngaria ; ma cfTcndo H clifabetta fua madre po- 
co faggiamcntc configliatada Nicolò Gara , il Pala- 
tino, intotnoalgoucrno de’ Nobili : in tcrmincdi 
due anni grifteffi amici fuoi,& obligati fopra tutti 
al cenere di Lodouico Tuo padre j contri di lei cofpirando, & diiprc- 
giato Jo fcctro virginale j chiamarono a quella Corona Carlo Re di 
Napoli , detto il picciolo , figliuolo dcirimpiccato Andrea, nominato 
ne togli adietro, & iic fu conduttore il Vefeouo di Zagabria , ilqualc 
fingendo di gireafciorrc vn voto à Roma, paffando per Napoli, ifpo- 
nc l'ambafciaca dc’cofpiranti , fiipplicollo a pr enderfi quella Coro- 
na ,che per ragion di fc(To meglio a lui , che a Maria fua Cugina fi 
conueniua. Guinfe Carlo nell Vngaria folto colore di quietare i tu- 
multi a fauorc di Maria, laqualc conia madre al Aio arriuarc fcceli 
conuencuuli accoglienze, ma entrato ci nella fortezza di BVDAj 
diccliiaroflcnc padroncj ond elleno fpauentate , tentarono di fuggir- 
li ; ma furono ritenute, &condutte dietro a luiin ALBAREGALE. 
Quiui egli alla prefenza loro fa coronato , pur con infclicilfimi aulpi* 
cu , & ben conforme ad effi , nc feg^i tragico effeteo , pofciache Hc- 
lilabctta jfact ndolo venire ndia Ina Camera a parlamento d'impor- 
tanti negoti;, fedendoci tra ella, & il Palatino, fu d’improiiifo ferito 
convna Scimitara da Biagio diForzachsù’lcapo, & quindi condili- 
to carcerato in VICEGKADO ; ( nouh.iucndu, ci fc non ben pochi 
della Aia guardia attorno, &flranicri ;iq>idi dagli Vogati, fautori 
di Maria fpauentaci , hebbero per fingoiar granali potcrrciic fuggire) 
ou’eglifquarciandoh la ferita , miferamente moiiAi .Giu ntc le due 
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Regine vn giorno vcrfo Dùco ima da pochi Scriiitori accompagna* 

tcjl'vno de* Congiurati Giouanni Ouato , Armiraglio afsalitclc,& %ì,TìLTìm 

vccifo il Palatino , Acquanti huoniini erano con cfso loro , & fuergo- f(hUr,d'ht^ 

gnatc le Damigelle tuttcj le condufsc prigioni . Hclifabctta la feguen* 

te notte polla in vn facco , fu gettata nel fiume Bozota , & Maria n»f^, &ptg. 

conduttadall’Ouato nella Croatia, in angufto carcere fu ferbata . 

Sentendoci, che SIGISMONDO lo Spofo di Maria colà figiua aui- 

cinando con nuincrofo efsercito j Liberatala , la ricondufse a BVDA, »» ptr ^n^ht 

Lcendofi però prima , & con giuramento promettere di non hauer a 

tener memoria della pafsata oifefa.Quiui ella chiamati a publico con- ftr»»ichi i» 

figlio! Baroni fedeli j determinolfi di coronare Sigifmondo. Ei pof- 

fefsore dello icettro, come prima per opera di Hclifabctta era diuenu- g\lf‘i„/eur0, 

topofscfsorc della Regina , riuoltò l'arme contra l'Armiraglio , & AU*Àif»rmM 

contraa gli altri congiurati. A quegli, che giua fuggendo di Caftcl- 

lo , in Camello, ma in Doborrc fatto prigione , furono fquarciate con f^tts ^ituna 

rouenci tanaglielccarni dalle membra, al Vefeouo di Zagabria fu v»tt $ yitltx.m 

penarcflìglio : aStefano Goucrnatore della Tranfiluania fu perdona- seUect^ 

to , & giurando a i Re fedeltà di nuouo j & fatto tributario,fu ripofto tti pcr^t »d’_ 

nelprimicro grado. Erano già pafsatifei anni dopolacoronation<L_j> 

di Sigifmondo, quando ei contra iVallachivfcendo armato , perche 

haucuano chiamato i Turchi 3 vinfeli, de domolli; moriflitra tanto d’0pn$*»g^ 

Maria la Regina fenza figliuoli, onde Ladislao Re di Polonia , 

uendo pretenfione nel Regno jrifpettod’Ediugafua moglie, con 1 ’- 

cfsercito vi (I fpinfc ma fa dairArcinelcouo di Strigonia trattenuto , 

finche Sigifmondo potcfsc con forze eguali opporfeli. In qucfto mezo 

Baiazettc figliuolo del primo Amoratte, hauendo con marauigliofa 

prol perita foggiogatafi tutta la Tracia, laTcfsaglia,la Macedonia, 

la l'ocide, la Bcotia,& minacciando di pafsarfcnc nella Bulgaria j 

Sigilmondo , mandando li Ambalciatori, prcgollo a non volerlo tra* fu fdi: 

lugli.irc, Eicon aftuco configlio li tratterme in parole fenza darli al- l*'*‘*J^ 

foluta rifpoda ; infin tanto , che infignoricofi di tutta la Prouincia, & 

farro chiamategli ambafeiatori in vna gran Sala ,& co'l deto mo- u/d^tri 

firando loro varie forti d'arme, fupcrbamentedifsc . Qjteiìe le mìe^ 

ragion': [uno , che tengo per entrare nt uufini della Bulgaria , Ù" di lo- hUin campa- 

ro impadronirmi , onde conuenne a Sigifmondo racorrc tutte le prò- vi* 

prie forze non folamcnte 5 ma di chiedere da gli flranicrifoccorfo 
ancora, ilquale da gringlcfigli fu dato j da’Franccfi&: da molti altn'5 
pafsando colà in perfona da Nobililfimi Signori accópagnato Gio- i 

uannifigliuolo di Filippo l'audace Duca della Borgogna. Incomin- 
cioffi agucrcggiarc,&Giouannihauctia di già fatto alcuni profitti 
ricuperando due Piazzc^occupateda'TurchiiSclequalicrano da buo- 
ni prefi di; guardate 5 quando accampacofilVuo, l’altro efsercito, vaieupietM 

aNico- 
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»Nicopoli,&accoftatifnglivni,& gli litri guerrieri alli battigliaf 
-«.Vror, conforme all i loro antica vfanza , difccfi da’caiialli ; & trac- 

’ vollero con eguaglianza combattere co'Turchi- ma' 
/ItnitA I rclhti liberi icauallij&toiTutiffi dicarricraa’Qiiartieri, gliVngTrI 
»?/“«-• che VI erano reftati alla guardia, credendo; elici Francefi: nc’guali 
■Sr/t rlZ. confidaiiano afsai fjifscro ftati tagliati a pezzi , fipofero fenza occafio- 
mtmAtchiAie ticj ma Dcn coniuii , da loro ftcfliinfuga jfi che fouragiunti da’Tiir» 

a i ^'confitti : &Sigiimondo proprio fu 

Arai iccafunt altrctto , luggendo di falnarfi in Conftantinopoli prima: quindi in 
fiAuu.Htafir Kodi, «nella Dalraatia pofeia, & nella Croatia in fine. Cagionò 
quella di/auentnra , che alcuni Baroni Vngari affettionati airinfelicc 
heujrm » ri- tiomc di Carlo il picciolo ,li nfoliieireroj mentre Sigifmondogiua fal- 
**4 m" ^ Corona Ladislao, figlinolo del fopradet- 

t il di Napoli. Ei dal fiero accidente di Aio Padre 

Tjtn'ift, rht aiicrtitq,mircqncfto negotio in trattato i la onde l’Arciuefcouo di 
j qnc‘idellafamigliaCaniifa,&:Gioiianni Marotto oppo- 
ncndofi a colloro j ripofero Sigifmondo nclfeggio. Non paisò molto,' 
*' gl‘intcmpeftiui,& feucriinmi caftighi dati da lui acóplici della 

n,na colpitationc j ci Al da vna patte di loto ncl Caftcllo di Soclo incatcc- 
j^uaibra 1, ratojil pcrclic Ipicgandofi per tutto il Regno gli ften dardi del già chia- 
V/llZ\‘inL Ladislao 5 prudentemente egli fcrmatofi in Zara j quindi non 
panar piu oltre 5 fino a migliori, & apiiificuri auuifi ;& molto 
r<ic U'» Un bene gliene AiccdTcj pofciachccflcndoAiggiro SigiAnondodiprigio- 
meni. P'"'' opcrj» della moglie del già Gara il Palatino , cfsendo egli ifato 
teflant offrtf dato a due Aioi figliuoliin cuftodia ,& diuolgatofcnc le noucllc per lo 
s’intiepidirono gli animi di prima infcriiorati de’cofpiranti j fi 
r.f» tijcf$A tf Aietuarono 1 e forze loro : & inaridita fa fpcranza di Ladislao ei pc r lo 
^* 7 iVn""r" Regno ritornom. Riforfepiùchc primi Si- 

gifinondo fcrocCiSc conofccndonccefsariorhiucrcaopprimcrc la 
sl-A-i frnnr, traditrice temerità degl inimici fuoi domefiici,con ben formato cfser- 
e Ao .&da’popolari fedelmente fcruito ichiamatii Baroni tutti a ge- 
•ne n xtuTA ,, ncmì coulìglìo I Al Condannato a dcuiito caAigo Stefano il Vaiuoda , 
itn>u teligli altri tutti, che luuciiano trattato contra al Principe loro. Era 
bi que’tempi nata dal perfido Giouanni Viclcffio nell'Inghilterra la 
dim,jirA f:elerata fuperllitione degli Adamitiima quindi,ci come pitblico Ere* 
Afh^'r^"'’dJ difcacciatotdi pafsatofscnencll’Alcmagna.-nchaucua empiti- 
i»o‘tìi flrAme tofi Giouanni Husrch’ci diabolico miniftro,fcminandolazizania,n'- 
fiH itmifAtio cratinufala Boemia tutta infettata, & perche Vincislao Re di quel 
Rcgno,fratello di Sigifmondo per luatrafcurraggincrhaucualalcia- 
ji Frintifi, tacrcfccrejondcrifpctto diciò, 8 id’altriincorrigibiliAioi errori, da 
iìttlrl'ìi fio n'hcbbc il meritato calligo j Sigifmondo già coronato Re della 
' /f Roemia j & eletto Imperatore , pieno di religione j a coftoro,crcfciu ti 
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infruttucfc a cagione di Zifca Capitano generale de gli Vlfitani.Que- 
fti, ancorché diuenuto cicco per due colpi di fa erta , ncll'vno &: ncll’- 
altr'occhio ricemiti , con tanta viuacità,&: con fi pcrlpicace pruden- 
za aU’efscrcito comandala , che molte fiate ottene prolperofe vitto- 
rie : anzi fu aftrettoSigifmondo a non folamente pacificarli fcco; ma 
datoliil Generalato della cauallaria a lafciarlo Goiicrnatorc dcll4_j 
Boemia j fin ch'eivifsechiedendoliincortefia ,chcvolefsefauorirlo a 
mantcnerloRcdiquelRegno. Era quelli, huoino di fierezza tale, 
d animo, che vicino al morire j comandò, che fubito morto: ci ftifsc 
icorticato ,& della fua pelle copenone vn tamburro : gifscro i Boemi 
centra a gl’iuimici loro, che farebbonorcllati vittoriofi . Qiiietatifi 
per qualche tempo i tumulti nella Boemia ; Sigifmondo fc ne pafsò in 
Italia; &c riccuctte in Milano mal grado deVifeonti la Corona di fer- 
ro >& quindi giunto in Roma; da Eugenio quarto fu col Diade:n L_» 
Imperiale coronato Imperatore de’Romani . Nel fiio ritorno pofeia 
perla Romagna fu feruito, & in Ferrara conforme al merito della lu.i 
• grandezza, & in Mantoa per gratitudine de’fublimi honori, riceuiiti 
da Gianfrancefeo Gonzaga confermoUi non folamente di proprio 
volere le ragioni , ch’egli haueua in quel Marchefato ; ma operò , che 
a Lodoiiicqfuo figliuolo fufse data per moglie Barbara di Biandc- 
borg, nobiliflìma FrincipelTa , & a lui perla ragione di fanguc ftretra- 
inente congiunta. Arriuato ei nell’ Alemagna, &: fattoli vn Concilio 
in Bafilca , foura la riforma della Religione vi fu io Icclcratillìmo Gio- 
uanni Hiis Vino abbrufeiato . Hcbbe Sigifmondo due mogli , la pri- 
nna Maria ,comc fi è detto che morì fenza parto alcuno ; & fu la fe- 
con^ , Barbara figliuola d Ermanno Conte diCilia ; da quella_.», 
che fu veramente Epicurea, &cmola nella libidine alla liifsuriofa^ 
, j. A IL ^ ^ Helifabetta, maritata ad Alberto, figliuo- 

lo dAlberto,DucadeirAuftria, Imperatore pofcia,&quinto di quella 
*^*^*^1^* ^ ^ ngaria dopo la morte di Sigifmondo , che regnò in 

quel Regno cinquantaun’anno ; ventifette ne vifse Re dc'Romani, &: 
cinque Imperacorc;morendo nella età fua di fettanta anni . 

T^àioU iAlUglwUdel Suocero Sigifmondo fu ^LEEHJQ i'^uflria &fe dalU 
~ non fuffe flèto interrato il corfo alle fue eroiche imprefe^ uè beuerib. 
bOMo gli Ottomani /erbata lagrimeuolt memoria , fentirouo ben i colpi dell'arme 
fue ghfcelerati F/Jiti , & rimafe dalla fua prudenza fchcruito l' infedele Qoaie di 
: nutre pofeia ^maje ben morto ^ei viut. 
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ALBERTO ET HELISABETT a: ’ 

V 

REVE memoria di fc lafciò ALBERTO nel Regno 
d’Vngaria , hauendoui ei regnato meno di due anni ,• 
Coronato che fu ; naque crudele feditione nella Cit- 
tà di Buda . ElTendo ella habitata da gli Vngari iSc da' 
gli Alemanijera vicendeuolmentcgoiicrnata da per- 
fonahordcll’vna, hor dell'altra natione . Gli Ale- 
manidiciuiirà, di ricchezze; d'arti, & di fagacitàconofcendolì a gli 
Vngari hipcriori, procurarono più fiate con di uerfiartificij , che lor 
rimanefleaflblHto il gouerno,& perpetuo, &fouracaricando d'ingiu- ' 
riegliauuerfarij , & digraui ofiefe; erano diuenuti odiofi affatto : - 
ma vedendoli allhora il Re del langue loro , fi arrogarono , che leci- 
to lor fuffe , & non difficile il commettere ogni leeleratezza j pur ' 
che a prò della sfrenata ambitionefeguifse, latto di nafeofto adun- 
que dare di piglio a Giouanni Enrico, tra gli Vngari, di Buda il prin- 
cipale , d’alto lenno , d’immaculata, feuera giuRitia , d’ifperimentato 
valore , & d'integrità inuincibile , onde a loro fpauenteuole , nelle piCt 
remote parti d’alcuneinhabitateCafe con varij, & crudeli tormenti 
Rratiato, &infincmireramenrcvcciro;fu in vnfacco,con grofsa 
pietra accompagnato cucito , & gettato nel Danubio . Hebbero gli 
Vngari fubito fofpetto , che i Trucidatori fufsero flati gli Alemanij 
i quali dalla findercficruciati,& tremanti per la giufta vendetta , che 
dalla Diuina manodcucuanoafpettare,!! ricouerarono il fcguentc 
giorno nelle Cale loro , fortificatiuifi ne'modi migliori , che la necef- 
fità ghia infegnando , ma ne meno le fortezze di diamante vallereb- 
bono , la douc il Popolo infellonito , brama & a grandi Arida chiede 
di fatiarfi dcH'inimico fangue ; per lo che folleuatili tutti gli Vngari , 
tale flragc arrabiati fecero degli Alcmani per lungo tempo odiati j & i 
tale fu il faccheggiamento delle facultà loro .* che rAlemagna tutta 
ne tiene anche hoggi impietrita memoria, Stlagrimofa . Alberto in 
vno flefso tempo quali è gridato Re della Boemia , riceue l'appre- 
fcntatoli fceitro del Regno d’Vngaria : gli è pollo in capo la prima 
Corona Imperiale , Si emulo del Suocero alParme intrepido fi appa- 
recchia ,& incomincia a vibrarle negli federati V ffiti . Quelli all in- ' 
contro li creano in faccia Re dell' Vngariail giouinetto Cafimiro. 
fratello del Re di Polonia : ma egli vfeito in campagna con trenta 
milla guerrieri ; tra’quali era Chrifloforo Principe di Bauiera , &Rc 
polcia della Dania , Federigo di Saflonia , & Alberto Marchefedi 
Brandeborg , con gran numero d’altri Prcncipi,& di Signori, dopo 
hauer campeggiata Tabor, Piazza molto forte, & ficuro Afilo della 
hcrctica gente , 54 fatte tra l’vnojSc raltrocflcrcitogroflcfcaramuc- 
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ck , ritiroffi co‘I peggio il Polacco ; & l’ VflTita Ptarfeone , & con mol- // frimlpt «i 
tavereognaj facendo Alberto ncU’Vngaria ritorno j con lafciare Vi- 
rico Con te di Cilia , Zio di fiia naoglic al generai goucrno della Boc- 
mia. QiJcfti mentre tra il Re Polaccoj& l’Vngaro Aio Signore fi trac- 
tana di pace giaa procurando con alcuni principali j ma feditiofi Baro- 
ni Boemi di porli quella Corona in capo : venutone rauuifo ad Al. ftrd, mI /m 
^. berto,fenza farne in palefe moto alcuno ^mandando pregiati doni 
acofpiranti j Si afsegnati loro ftipendi) honorati :il Conte , che vide i MéiVLnlmé 
difegni Tuoi fcopcrti « di proprio volere rinuntiò il goucrnoj& partilfi "Jy* «ttin*rt 
della Boemia. Poco tempo Ai conceduto ad Alberto di potet opporli 
con Tarme alleconc|o Amoratee Imperatore deTurchijpofciachcper mtaiitftrsH ' 
gli ccccffiui caldi , dfsendo nata nelTcfserdto Aio grauiffima infermi- 
^tdfcirorprcfodadercntcriai&co’mcloni credendo dirinfrefcarfiifi ei»iÌitfirtL 
accelerò la morte jlafciando grauidaHelifabettafua moglie . EiAi xA,th*c0»u 
^ di ftatura più che mediocre, &di marauigliofa fortezza , di venerabi* 'ji 

le afpctto » di faccia nel colore alquanto bruna. Non volle mai gir e , a rtiutìp » , fi' 
adorno d’altro, che del cinto militare , che fu ricco molto :fu nelle 
' grandezze profpcrofojhaiiendo in breue tempo al Ducato dcU’Au- ÌtrH»t^0ié 
; ìlria quello di Lucemborg aggiunto, & ilMarchefato della Morauia J«#x# 
l&quindi al Kcgnpfalcndo della Boemia, in quello dell’Vngaria p<^ /"fjltti 
foffi , & nel feggio^dcl Romano Imperio.Prouolfi in lui nobiJjlfima li- 
, bcralicài 6 c fopra tutte le vktù folgoreggiò nelTanimo Aio caAa pietà 
& purità intcnla di religione; ci fu benigno quanti altri mai, & age- 
uolmenccpicgheuole àprieghi de’fo|gettiAioi,daluicome propri; »»i difttmfm 
figliuoli amali. 

Itruljì» . 

'KX Entri vicella con deboltt^a d'ingegno là yeiou4y& gràuida tJelifaietta f tUctUfrU: 
JVL nelle fm non conofeiutepottn-^^e^ &nelma^iorbijagnedelfoceorfo de 
foggetti il nome d’ Mberto fedeli ^confemeo dìf pregia g}idìfgufia ìerefeono per- me U prefritt 
j iiò i feutori di f'LeiDISLAO di "Polonia j on£eì : no» ebe prontamtnte aititU f- 
^ 0 ffertplifcettre dell» i'ngatiafma conforme al de fiderio eguali fi pone in feggio’JbcH 
»/ fi oppone Helìfabetta a feruigio del nato poflumo Ladìflao j ma fanno dì porre le 
ermrimatrimonijjdr yladìslao’^purebe quietamente regniptonrìtuf a tonditioni^f 3 

' muore Helifabettaintantoiondegfiafuayeglia^dando dì manoall’arme con felìei ' - 

progrejji yma coCgauernodel valoroftffimoGiouanni Ccruino ^eontra i Turchi le 
, firinge pur troppo yogliofa^&fouerthiando eenf ardire il fennoi & immemore 
de’ faggi configli datili dal CoruinOyi Farnijinfanguinofa battaglia perde con mol- 
' Il Principi fuoi eompagfii la yifa , & Pcjfcrtito ^ rcftanéoui qua fi tutte le fueg/tn- 
1 ti a pe^T^i tagliate. 
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VLADISLAO polacco; 


I«0. 



I LLa caduta di fi gran mole, fotterata rimafc kfperah 2 
za d Hclifabcttala Regina j di più il non vedere dalla 
Schiatta d Alberto già fno marito germogliare ne co 
^*-‘^“”^‘^*^®^'^^^r*PPrcfentauala memoria 
9 riSJv, de’tragiciauuenimefttid;Helifabettamogliei&di Ma 

/ifMM d'tjjtrt rii figliuola a Lodouico il Fraticefcj&trouandofiel* 

^^S'^auidajteBcua quali, che ficurod’hauer a partorire vna figliuola, 
fMnhiurSn <^al Icguko vanamente perfuafa di due altre j.che ne haueua j Anna, 
, €h* fi »n» &Hchfabctta ,& quando anche ella partorilfe vn bambino, ch’e de- 
/fw» . ncirvfcirc alla luce entrare nel Teatro, oue le infelicità Regali fi 

rapprcfcntauanoima molto piu era tormentata da quel feme d'inctia, 
& di ditfidcnza, che nella maggior patte delle donne per l’habituato 
crcfccrc con gli anni loro, & la inconftanza degli ani- 
vn Priacf, «T>1 degli Vngari , la inficrjta,& perfida Setta de gli Vfliti nella Boemia 
ìpuotta- rifpcrimen tato valore de’ Capitani loro ,& le inhuraanc voglie d- 


f ^ ^«*X'******* imiuiiiuijv vuoile u* 

dtTJfuTitì ^ f fecondo la fpauentarono in maniera 5 che non potendo cl- 

" In rirrnrrr Frrlr-ritm Filtra rlrlI-1 Cfirii rVi’^ì imn C D ^ 


fiAtt ca u la ritenere Federigo Duca della Stiria,ch’ei non fi facefie coronare Re 
dc’Romanii slegò parimente la volontà degli Vngari alla cllettiona 
étti t*d, im d’un Principe , ilquale goucrnafic quel Regno, fin tanto (s'clla parto- 
pri. riuavn figlio^ch’cifuflcinetàhabileafofleoerne ilpcfo. Fn con no-, 
^ìi!iHpàr 7 ». biliifima ambafeiata clùamato alla Corona VLADISLAO Re di Po- 
2ieìtfiti»»n. Ionia; ma, fc benf giunti imflfiaggieriipCracouia ,&nonafcolta- 
'^Z^fiM L\ ancora dal Polacco^Helifabetta hauendo partorito vn figliuolo, 
mitra J$ ragie furono richiamati ;ifpicgarono c/fi nondimcnola prima commi (fio- 
>"y»^yfria. nc dc’Ioro Baroni. Con lieta fronte accettò Vladislao l’offertoli Rc- 
^ f***' gno 5 &inbrcuetcmpoconcffercico,alla grandezza fua conforme, 
di Polonia lcuatofi,vcrfo Buda incaminoln.Pcntitafi} mainfructuo- 
famence la vcdouaRcgina della immatura fui rifolutionc 5 afircttaà 
>• •/ », Pprrc 1 arme in mano a’fuoifautorij& quindi nacquene guerra di non 

accidenti ,chc fimili (compigli 
\jifiuftaifttd- fogliono partorire , ma nc rimale perditricefcmprclapartc dilei jha- 
£Ìai!tMtaÌ^ maggior bifogno ftranamente difguftato Simeone Rof 

\déiijdi Ini fe- gonio j al qualc , cfsendo ei Vefe, di Vcfperino,& per merito della fcr- 
ii#>r fetreii. uitù fua, chiedendole in gratiarAciuclc. di Strigonia , fece ella rifpon- 


i 


j eip t * m j ite V ciw r Jipon» 

«il i ‘krcichc viuendo cfsa ci non lo haucrebbe mai ottenuto:& rifpofe egli 

àanird pik in chc vìucndo clso j ella non haucrebbe mai regnato : per lo che parti- 


i^antilifyd. Jalla primiera dcuotione , de già intenfa verfo il bambino Ladis- 

tiite petente^ lao; Se feeocrattafi gran parte della nobiltà ,& tra gli altri Giouan- 
ni Coriiino, a Vladislao paffifsonc . Gran colpo lu queftoine di mi- 
nojrpcfqwan«idauda Giforailgraa Capitano dc’Bocmi j Se tanto 

»«»• più, 


P’LADISLAV jnVACào: 2 ? ' 

pìfc, efcCTdofi egli apparentato co’IVcfcouo d’Agria^uggctto porca: -- 

• tiflìino ncUYngaria j raa di tutte Icpcrcofse ,fu la maggiore refserfi 
j fco^o, ch’ella haucua inuolato la corona dc'Rc d^ Vngaria j & 

, col bambino già coronato in fafeie mandatala aFcdcrigo di già Impe- 
; latore eletto, 5 c terzo di tal nomejpcr Io che vie più slnacertirono gli 
ij auiierfarij fuoi j & rcftò per Io commefso facrilegio intiepidita la de- 
li uotionc de gli amici: non rimafe per qucftoVIadislao di fatfi corona- 

I rcin Buda con la Corona, che la Statua del Re Stefano il Santo te- ]uf', 7 n’iV- 
I nella in capo. Vedeuanofì infino a Roma dal Colleggio dc'Cardinali 
I lefracidc vifeerc di quel Regno !& ne appariuaUfua mina non fola- 
ty- 5 ma della Chrifiianità di vantaggio 3 efscndorVngariagran- fiffniiri a»» 
fc dilfimo ollacolo al Turco 5 onde, quantunque anch’cfli fusero da fie- 
1 ào fcifmafcritisFelicCj^na Amadco Duca di Sauoia,&cIlctto Fon- 
^teficend Concilio Bafilienfe mandò colà nulladimeno Alefsandro €ttriei,^ f$r. 
I Vcfcouo di Trento, nato de'Principi della Mofeouia 3 & Eugenio 
5, quarto nel Cqncauc di Roma SommO'Fontéficc eletto mandouui f»ddhì . cht_ 
l^anch egli Giuliano il Cardinale Cefarino per trattare di pace.-ma, per 
X che fi conobbe, che AleiTandro haucua principale intétioBc,chc fi obe 
1 dine a Fclicc,& Giuliano finceramentc,& con pictofo affetto attende- »'/•- 

¥ ua al negotio3a quelli, effendone quegli; rimandato fu dato orecchia diti 
f ^ conchiufe ella finalmente 3 & fu promefia Anna per moglie a Vladis-^ I# € 9 mmHH$s, 
jTao & Hclilabecra a Cafiiniro fuo fratclio , & Duca della Liuianiaà al "f** 

: aCfcgnati in doteccntouintimilla feudi doro ; & al Re *ìnuU 7 ^cil 

‘ la Slcfia , fotto nome di ducentomilla feudi fimili con riferua d’hauer- 
; ui attiene, fcmprcch’e;fenza figliuoli fimoriirerinontiaflcVladisIao » 

I al titolo Regio , & a qual fi fuffe prctenfionc nel Regno <f Vngarianna « 
ne hauefle il gouerno infin tanto, che Ladislao fuo cognato potcua 
. tenerne lo feettro in mano; & morendo qucfti fenza figliuoli , quegli nTTrZlS. 
nc rimanelse libero Re dapoi. t»imieiftgh^ 

V Publicatacon vniiierfal contento la pace,& gitafi la Regina a Già- VJLuìTtu 
^ uarinq a trouare VladisIao3quiui da fierilfimi dolori di ventre tormen gutrrt ; « 

^ tata 3 in tre giorni moriifi onde tutti coloro , che prontamente, & con 
icdcltà 1 haueuano femita ; co’medefimi affetti incominciarono a fcr- 
T Uire Viadislao ancora, il qualerellolibcro parimente da gli'cmincn- hmUìm gtM» 
I ti trauagli nella Boemia 3 non richiedendo ci per allliora la traporca- ** 

■ a Corona a Federigo Impcratore.Rimancua in lui viuacc il detìderio 
- di V^dicarfideglioltraggiriceuuti ncU’Vngaria daTurchi ; onde a ò"/ '»«***-. 

; quefta gloriofa imprefa , Capitano generale clèfse Giouanni Corni- J 

no. Quelli adunque di iK)biIe padre Vallacco , & di Greca madre na- *ftmd0 

to,chedagrimpcratoridell'Orientcdcfccndcua, &in vn Caftcllo; 

, ^ruino ì onde quiui dalle colonie Romane, che vi liabita- juTZ*. ***' 

£ % rono 


' 44 . v^làdjslào polacco, 

rtfnopafsò il cognome della fameglia Coruina j giouenetto ^nucò 
nella Italia con Sigifmondo , padre della poco dinanzi nominata He- 
luabetta , & dimoracoui per alcun tempo » hebbe i primi ftipcndij mi-- ' 
/ “^^‘■‘“^^^‘‘PP^y^^^^^^^icrcfciutocongliannipofcia il ilio valore 
^ iilfllUii. Sigifmondo iji dono certi terreni ne gli eftremi ter- 

fsrt { dtui ftr mini dellaTraliluania verfo laVallachiajV i)iade nominati^di doue egli 

venerando afpeto , indomito nelle fatiche 
0Ìit/Mticbt,& inilitan , di nobilifumi coHiimi , religiofo , giufto , liberale , & bencH- 
ff. cojpiaccuolcj&granconofcitore della varici à de gli accidenti , na-* 
mifi- Corti de’Principi j fi che verfo efli con deprezza ondcg« 

tsri . giando wn le óperationi , & diifimulando le emolacioni , li fu data in 
, dono la Contèa di Biftricci , & la Tranfiluania in perpetuo gouernoj 
r grandezza d’animo , & prudente, & fagacc confi- 
8 “®* ^fucortcfcnclirattareconlcgentijàncorchcnon conoiciu- 
fcrocc, & rifolutO£Ontra gfinimiciinon però profpcrofo fem- 
*# p»T$it0iar§ P^®**^**'®n*r*»i^rfuodefetto,reftòreffcrcito da lui goucmato,per* 
C0»iiti$n$ a dicore.Elaendou Maometto fecondo a forza impadronito della Bui 



. 7. . ‘“o* ucua aaiciajcnc n era v^pii 

quindi rìm^e vincitore nella Tranfiluania di Mezeto,& in altro tempo'' , 
m Sciabadino di Carabo dapoi, & d’altri Capitani al fiume Sarno; & x • 
Varili farebbe il fitnileadiuenuto,fc Vladislao,il Re hauefse cfsequito ; 
UConfigUo, ^toli^a lui : ma ciò non facendo egli ; rimaiero feonfio* 
telefucgentij&lui ,iICardinalLcgato,& tantialtri Principi tagUa» 
ctapcui.Benrao(lròGiouannipofcia ilfuofolito valore in altre oc- 
cafioni; perche morto il troppo ardito Vladislao j dicommune con» ; 
^ fenfo di tutu gli Vngari , in età di veotun anno , creato fourano Qo- ' 
uernatore di quel Regno , intrepido molse guerra a Federigo Impera» 
tote, non volendo eircftituirenòn folamcnte traportatali Coronai 
ma ne il filo legitimo Signore Ladislao , figliuolo d’Alberto j la onde 
in poco fpatio di tempo , tr^cerrendo per i'Auftria , per la Stiria , per 
la Carinthia 8c per la Carniola, raife tutti que’pacfi a ferro . c a Aioco • 
Guerreggiò parimente con Giorgio Principe della Bulgaria in eftrc» 
mo pericolo riducendoloj & non blamente ripigliò a’Boemi molte j 
Piazze, da loro neU'Vngarie occupate ; ma di gran numero delle loro 
glonofaracnte, acquifio fece, 

I Mdluagl configli del Conte di C ilia uatrifeeno in manieri L^DIS LAO nella 
[ua fanciulle^a^ che in nìun pregio tiene gli K.' if) fetnigi di chi con f- 

«rwe li difende il I{egno , & di gloriofe vittorie pi tgia i» , «s nome anj^i diuennta 
egli ingrato ycbi deneua meritamente guìderiQnaTe^faojuitlmentc wo»iVt jw«o» 

refi 


r- 



i ^tfiprìmttrMWienteilpfr^docoali^ietii & 1/ faa ’Prlittìpe MHetrt etn tragica d$pì 
, maniera nell'incomminchmeuto di grande gioia , ffergiuro fdrgiouenefo finijfi 
► OMcV egli i giorni f noi, n CtrtigiM0 

i LADISLAO Q V A R T O. 

^ Ifitt§j9 mMffM 

i Ttorna tra tanto LADISLAO nel feggioj & Giouanni 

( ro fcntcndo , che Maometto fecondo di tSl nome di già 

I ^ campeggiaua da due lati BELGRADO, fii'l fiume 

l Sauo,& fui Danubio con due efferciti di ceutocin- 

‘ iB quanta milla Turchi iauucnga,ch*ci non fiiffe trat tucluéfijil^ 

li ViowÌNÌ^ tato da Ladislao a gran pezzo conforme al merito j 
1 rifpctto alla malignità del Conte Vlrico di Olia Zio di fua madrej fc- T^ilrTficL 
i ce rìfoiutionc nuUadimcno d'andare a foccorrcre gli afsediati in cora- rt*ai vìu,&’ 
pagaia del Beato GiouanuidaCapiflrano, colà con la Crociata da 
yg Califto terzo Sommo Pontefice mandatorpartendo perciò queftì due /i >/»/* j#. 
[I! Campioni da Buda con armata conucneuolcdi buoni vafselli, & fian- vr 

ir cheggiata da corazze ,& da huomini d’arme j giunti a veduta dcH'ini- 
[L mico, rimafero vincitori in breue. Mehcmctn fatte abbrufciarc le /»«. 

^ reliquie de'f uoi legni alla ifpugnatione della Ottà , più che prima in nU 

^icUoilico,citornoÌni&maggiorme[lteinfiammatodairefscrui sù gli giun^,rl»}U 
Rocchi propri) entrato il Coruinoj&prouedutala di arme , di moni- 
: CÌopi,&di vcttouaglie,rhaueuarinfrefcata di gente, Icuandone ife- 
! riti, &grinfermi. Già tutta la muraglia era atterrata: ne pregiaua- (omì,*tundt, 
i no rdef^ori perle infcruoratecfsortationi dei Capiflrano altre ar- 
me , che quelle da offefa j & più fiate i Turchi , fuperati i monti dc’ca- 
‘ daueri, erano nelmezo della piazza penetrati j &fcmprc dal Corui- »rmip*f$ 
:no,&da’fuoivalorofi compagni rigettati, ^ando Mehemct fingcn- 
■ do di fuggirfij& incalciandolo iCÌhriftiani ,& ci facendoli j ma da fltiU /• u 
; lunghi accrchiarc da grolfiffimo fquadronc di cauallcria jil Capiftrano • . . 

^ dairalca Rocca conofeiuto Io flratagema,& fatto fuonare à raccolta, w»»« 

&ritiratigli;glifpinfcncgIialIoggiaaicntidcIBafciàdeirAfiapoftifu'l •nrmM» da 
- fiumeSauost quali in poco d'hora furono da loro abbrufciati.Corédo 
> Mehcmeth all’inccndiojil Contino, veduta rartiglicria abbàdonata, *b40ì ftlda- 
ficcolà trattoli, molti pezzi inchiodatioe,riuoltòcontra rinimico il ri- V 
manentej& volendo eifoccorrerla , & ricuperarla , fu in maniera 
I tale falutato,chc con grandifiiino danno dc'fuoi hebbe per gran ven- vUttrì*. 

' turali poterfene fuggire , ferito di più da vnafaetta nel petto. Gio- '[il'/"/' a] 
K uanni abbrufeiata tutta la monitione j ne potendo per allhora farne but»iU* fi 
i leuarc l’artigliaria j comandò , che tutta fi rimanefle inchiodata ; & fctUa d'tjft. 

diqu;pinta milla Turchi vccifi,trionfante ritomoffi in BELGR ADO 
j Quiui trouójche vn valorofo Turco, hauendo portato foura vna Tor- ; ««w- 

, re vna delle iofegne del fuo Signore , & feguitatolo vn' Vngaro ; per 


Afi 


LADISL'kO ^AKTOÌ 


À combattendo àfingolarcertamcjne quegli volendo abbini »j 

donare la bandiera , ne quelli potendo fuperarlo in alcuna maniera j c\ 


4 ^ 


l0tm0 ttrsg- conelloluiftrcttamcnteabbracciacoll, précipitoffinellaPiazza.Dò 
/wi*. P® quella vittoria, Giouanni di tante fatiche non fatio s ma ben ^ 

, & uerchio affadcaco,& Aanco,da febre alfalitOjVfeendo di quello mon* 

Vrittifi%H0 Nulla li può dire di bene , o poco del giouenetto Ladislao,tornatq 
fimfn di gf» al Regno in età di dodici anni intorno alPolidco gouemo . Hcbbe ci 
Y/r0^”l'hu0 certamente buoniffimo penlìero d'ellirpare la Setta Vlllcana; ma non 
»i ftruitari cfscndo poi fccondato da valorofo Capitano , che ne fapefse venire a 
buon fine, ne da prudenza di conliglio, che ve lo incaminalle , tro«. 
uandod afiafeinato dalmaluagio Conte di Cilia fopranominato }ìn'^ 
m» maniera, che apprelTo di lui più valcuano le calunnie date da coftui à 

Giouanni Cornino . ( lì che più volte ne fu à inanifeRo pericolo ) che 
éiPriueitfds laglorù di tante .*& lifamorevittonc,daquclliinfuofcrufgio,anzi 
Yti0f“!htc*n ^ Chrillianelìmo ottenutci& tale fu Tintemato odio del Con 

trYuLlar, te centra la Cafa Goruina; per haucrii Giouanni vietato , che perfida» 
mente ci non s’impadroniuc della Dalnutia , lì come volle già fare 
Yiv»nnl*MH Boeipia,fc Alberto faggiamente non ne lo diftoglieua, che no re 

rMd0 n0ie»f$ flò di Vomitare anche doppola morte d’dfo Giouanni il velend’con- 
tra il Conte Ladislao , & contra Mattia fuoi figliuoli ; on» 
tMi0n0*&t0m de lìpafsò tanto innanzi , cheilContc Ladislao venuto vn gidrno 
m0it0 d»»H0 feco a Arane parole : 8 c nella propria fortezza di Buda j quiui l’vccife^ 
mefi/arfi 1 L R*® sif® attonito il Rc d'attionc tanto ardita: ma mo Arando ci di quio^ 
griu0 UmtTM tarfenes & giurato in Temifuarrefoura la Sanrìilìma EucareAia di. 
tHi’h»ftdti perdonarli la pena; indi à non molto tempo , infingendo A di dare al 
^!^Y»nd0dH0 Conte LadislaoA Capitanato generale d’vna importante iroprefa_« 
Amiti , idut contra Turchi , & di voler lafciar Mattia Luogotenente Aio’ nel Rc- 
^^di'hlntr S*'® » * fc chiamato l*vno,& l’altro ;i quali immemori dc’ricordi dclj 
il Prin- Padre vi andarono : fù al Conte|contra ogni ragione in colpi, in Bu<^, 
*rJtn**'*^t* da tagliato il capo, &condutto Mattia, Icco à VIENA,& quindi priy 
gh"r0'"sm*ii- gionc in Praga j kfciò memoria per mai Tempre viua ; cfsere Mrico- 
dH0 in iu0g0 lofo il fidarli di Principe giouenetto , potente » offefo mal configliato, 
^il%tdt d»i Rfuulladimcno poco figodette della ingiù Aa vendetta, & in eratatef- 
Priwtìtt 0jftr. fendo in trentafei horc , dopo non molto tempo morto , auelcnato in 
Praga mentre fi apparechiauano le Aie nozze con Maddalcna,figliuQ*j 
^ u <ìì cuio wi. rc di f»mì » . 

tut 0 tfjtrt ,'»• 


g*n0t0gl,ae. -<^^reftdone traodili fu MATTIA C01{yiVPìfelìeenetlegrAnie:(^., prm^ 


quift» granja 
Ì0 d'innata 


dente verfo i congiurati , &fpauenteuole a i ^ dì Boemia^ & di Tolonia^ 
kantÀ-, & la agl’ JmperattrideB,'OccideiUej& dell’Oriente in v» mede fimo tempo : & più 
‘tVan!^a^i di* Do^ Amgppclt & IH 7{np9li Ulit rita . 


MATTIA CORVINO. 
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I V MATTIA di fi nobile fpirico , & alle louraiìé gran- 
dezze defiinato in maniera , che mentr’egli era per 
commiifione del glouinetto Re Ladislao conducto in 
carcere fu da certi maligni huomini , partiali del 
Conte Vlrico beffeggiato, dicendoli, che quella non 
era la maniera di coronarfiRe, com'eifi arrogaiia di 
voler fare ,&ci con occhi minaccieuoli, mirandoli •, rifporc,che 
quando , fulTe fiato Re , haucrebbe lor fatto dare cafiigo a tanta mal- t 

uagità conueniente . Morto Ladislao adunque , & trouandofi Mat- ^ ^ 

tia in cortefe prigione di Giorgio Poggiebraecio , fattoli ita quc'gior- ^ 

ni Re della Boemia . Michele Zilafi o Rateilo d'Helifabetta fua madre 
venuto alla Dieta ne campi di Pefi con ventimilla guerrieri j & cir- 
condaci gli affifienti, dopo hau^r connumerato tutti gli oblighi , al 
cenere di Gio. Cornino dcuiiti dcll’Vngaria non folamentc , ma di 
• tutta la Rcpublica Chrifiianaj&fommamente lodatele virtù del gio- ifm tra» />; 

, umetto Mattia, rifolutamentedifTc, chequalhoraquiuinonfirifol- 
ueuad’cleggcrlo Re di quel Regno jche|la fua delira (la Scimitarra 
impugnando gli haucrebbe pofio la Corona in capo (ei fu perciò da "f 
tutti, Re gridato ; & ne furono mandati gli auuffialPoggiebraccio^^^^^//jj'* 
nella Boemia, il quale cenando & le lettere leggendojdifle a Mattia, »iiannt$tk, 

\ che (eco a tauola in bafso luogo fedeuafi , che fòura di fc falifse: refiò 
contufo Mattia , & tra il timore d’cfsere beffato: & tra la fperanza di c»mm*»tu. 
qualche nou ella di gran rilcuo , giua riuolgcndo la crauagliata men- 
te. Quando dopo la cena, leuatofi Giorgio da tauola, con gran ri- 
ucrenza lo falutò Re deirVng«ria,pregandolo a ftringere con lui per- 
petua lega , anzi col matrimsnio di Catarina fua figliuola a confcr- 
' maria. Acconfentì , &promifcogni cofa Mattia , & quanto prima 
pafsò nel Regno , concedutoli da Dio , & dalla intrepidezza di fuo 
Zio Michele . Poco tempo andò dopo l’ottenuto fcctro, che tre gra- 
uiffimc imprefe a vn tratto fi li fecero a fronte ; l’vna contra Federigo ' > 

rimpcratore per la ricupcratione della Corona d’Vngaria j laltra 
contra Boemi 3 & la terza contra Mehemeth fecondo rOtcomaho. 

Al primiero occupò quafi tutta l' Auftria j ne mai rallentò la cofianza r*»g» il fri» 
infinche li fu portatala giufiamentedcuutali Corona : le diaboliche eìp» 
fattioni de’fecondi furono daini in gran parte difiruttes &il rima- 
nenie con prudenza difperfe , al terzo fece ci più volte quafi peran- fnchttìfii, 
gofeia de’ricenuti danni feoppiare il cuore. In vn medefimo tempo diti né'qnaii 
con marauigliofadefitczza intiepidendo, & con fua riputatione gli du»Z’”vce*-i 
animi Herucnti d’alcuni principaliBaroni,& di prima fuoi emolial 
Regno , che gUbaueuano cofpimoj prendendo a ^ 
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48 MATTIA COKì^mO, 

raizatortiflìma Piazzi con vcntifcttc Cartelli circonuicini fé . 
^Irincif* h» P^rsafo il fiume Sana, entrò nella Mifiafupcriorc, &diZrebcrnico , 

/« /»4/. cuciono ricche minered argento con ducafsalti impadronirti . L’^* 
MmhAftùnt' (eguente incominciando a marciare con rcfscrcito verfola;' 

Croatia,hcbbc auiiifo^chcSucla famofo fuor vfcito,& gran guerriero , 
fchierc di Boemi fuoi feguaci traiiagliaua la Boemiajpcf 
lo che da Zagabria tornando indietro, & con loro venuto all'arme, 

1* ^ ^ gran numero vccifoiic : a'prigioni, & al Ca pitano fece dar meritato 
.Poco quiuifcrmatofi, pafsò nella Tranfiluania,ou'era fiato 
•» dÌMtfft 4/* crea teda certi congiurati Re Giouanni Conte di San Giorgio, quic- J 

tu»i imfi,- tando le fedditioni co'l caftigo dato a’capi d'efscsil limile gli adiuenne 
5 nella Moldauw,& perciò occupata primieramente Romanfarrc j & 
r4 co 1 fuoco dirtruttala;lo rtefso fuoco, i^l'atorato ferro perla Prouin- 
fieramente girando, in poco tempo tutta la diftrufsc,&rquantim- 
rAti pitthi </■ qucncl mezo della fchiena rertafscfcricodavnafacttaj facendo di 
Tvlìitio di valorofo foldato, pochi inimici vini reftarono , & ei -, 
con l’cfiercko vittoriofo , & carico di ricchezze, pafsato il Tibif^oj 
0 ttAgii, f* ritornolfi in Agria quindi giunto in Buda jfuprcgatoJa Papa Paolo 
fecondo, & da Fcdctigo Imperatore, con grande atfetro fcriucndoli, 

/» fi tifi»»» a volerguerrcgiareavntrattoco’Boemi, &co’Tu^ch^,^vna,&^aI- 
<■f*/#»»r« iì tra imprefainuitto accettando ja’primi,& al ReloroilPoggiebraccio ' 
Icuò quali tutta la Morauia , la Sieda , & la Laifatia , perlochcm pii« 

Uff ,^«4/A.f4 blica Dieta , & dinumcrofo concorfo , ei fu creato Marchefe della 
Morauia, & Redclla Boemia, mori intanto il Poggicbraccioi& Vla- 
filt.ZuitAti dislao figliuolo di Cafimiro Re di Polonia, da vn’alcra fattionc pur Jtr 
siUffA»,». Boemi fu anch’egli creato He loro, Mattia centra effi infierito, con 
«>» fcorrcrie, &con tale rtragc fi pofe a rumare tutto quel Regno , • 
c»'i giungendo fin fottoà Praga, che furono tutte le Cittadi aftrette à 
u‘vhttdl^ comprarli , Se à gran prei zo d oro la pace , & il perdono , In que' 
fiJi'poptià ti giorni , rifpctto delle grauillimefpcfe, che di conrimio Mitcia face- 
i»trrtfiiA. ua ,eivolIcporreIaimnonc'facriSrignidc'Prelati deirVngaria; la 

folleuatifi i priiKÌpali Signori del Regno con efso loro, cofpira- ji 
& t-Ambìii» rono di cacciarlo di feggio ; &fù fi vigorofalacofpiratione,cnedf il 
fettantacinque Contadi ( cofichiaman^fi le ragunanze in quelRc* |i 
^tttt^&impt- gnoiche vi fono jpoueàpena nella primiera dciiocionc fi rimafero» 
mtrijftnt . i Chiamato à quclla Cotona adunque Cafimiro il fecondo fidinolo j 
delfopranonrinato Re di Polonia, &: ei di già giunto a Nitria ,& ac- ! 
/«,»*. ptr T». crefccndolìli ogni giorno i’cfsercito di gente Vngara ^Mattia procu- i 
tò con molti doni,& con la piaccuolezza di riconciliai i capi dc'cof- i 
JX2»rf»r» * pirantó& venncli fatto; lì che Cafimiro rinchiufo in Nitria ; fu allreC- 
tpmUhtSctit to>dagliVngari abbandonato, àchiederein gratiaiMattiilavfitr- i 
a ta AiUatuo ritocao nella Polonias Ri conccdutogliclei mandò* gigari li 

frinttp*4/uJ (as* 


MATTIA ei> & r j ti d: 4 ^ 

^rtè delle fue genti a feguirarelo sbandato efscrcito di lui ;le quali 
in gran parte diftruttoloj Sifaccbcggiatorinimico paefe, alle ftanze »i 

fi ridulTero. Non era dopo ciò feguito l'anno pafiato à pena ; quando /uddài i* /«i 
pur Cafimiro il Padre , con Vladislao di nome folo Re della Boemia, 

& Tuo figliuolo con effercito formato di Polacchi, di Boemi, & di Ra- fit f,rU»i» 4M 
(ciani , & di Tartari al numero di fefiantamilla guerrieri , vfeiti della 
Polonia fi pofero in campagna per non folamcnte ricuperare la Mo- hIitaUìììa 
rauia,& la Slcfiache Mattia contrail Poggiebraccio con Tarme infan w» »u»t»uié 
guinatc fi haueuaacquiftatojmaperpriuarlodclTV’ngariaparimen- 
te,deuuta^ come prefu menano elfi à Cafimiro l’altro figliuolo , rif- &mtxiu H*t 
petto di Ediuga figliuola di Lodouico, Suocero di Sigilmondo.Mat- 
tia non volle afpettàrli in Gafa per non hauerli à nutrire à proprie fpe 
fc: raagliandòàincontrarencllaSlefiaconottomilla guerrieri fola- r»mf»gn». 
mente, &quaficuttihuomini d’arme, &cauallariafpcd ita 5 & faya 
prouedere Vratislaiiia di vittouaglia, & di monitionej nc’borghi d’ef- 0U9»cni<'$ m 
fa accampoflii ne volle mai vfcirelor contra a battaglia reale. Scara* 
mucciauafi ogni giomo}& oue li fi mofiraua vicina la vittoria ; incal* £ frudtaù a 
ciandocigTinimici,ncvccideuanogliVngari,&:nefaccuano a lorvo rrintjt*,ihà 
^ia prigioni.Qualhora vedeua egli foprafadij ritiratoli agli ftecatiife 
teuefiero gl’iniraici tentato di feguiurli s erano brauamente fallitati 
<Jali’artigliaria,chefulla muraglia ftaua a quello effetto aggiuftata j *"'*^*' 
ma per raoftrare,che in poco pregio eiteneual’cirercito loro; fatti fa- ^ 

bricare fulle mura alcuni Teatri di legno j mentre, che fuora fi fcara- • 

I m ucciaua, agiatamente quiui fi faceuano conuiti con Damc,& C aua- 
iieri^ tutto il giorno'giuliuamente cantando fi danzaua.Poceuanofi j,hìa 
le fue fquadre,facre nominare alla fimiglianza di quelle d’Epamiaon 
^ da, formate d’amanti, & d’amati.GliVngari,dopo hauto danzato, vfa • ta da »! jfutr 
uano a Combattere per amor delle Dame loro j-che ne rimirauano le thiagamujmm 
; prodezze j & fc alcuno ritornaua ferito, dall'amata mano era medi- 
catoj òfc per lo contrario vittoriofo ritornando , faceua prigioni a Capitana dai^ 
lei li prefentaua , Cafimiro il Re difperato , & perduta gran partc>_a 
delle fue genti , delle quali , oltre alle vccife , n’etano piene non clic p,"”,- vluad 
le Carceri , ordinarie: ma tutte le Torri attorno a Vratislauia,& taol* nai fanda- 
te fortezze della Boemia j fu aftretto achiederc la pace 5 & magnani- \*/*‘a*lmJ*- 
mamente ottenutala, a ritirarli nel fuo Regno; ma il Re Mattia con eia fiHÌmit»ì 
Tarme vittoriolcfpingendoTelTercitofótto Sabazia, Piazza fortiflì- 
ma , & ripiena di gran numero di Turchi , efpugnatala 5 fi voltò con- ‘ca»da»»a*^ 
traa Scnderbeg , &AIibcgBafciàTvno,& l’altro di gran nome , Se auni^ifeana j 
Capitani di braua gente: Centrato egli negli allogiamcnti loro ap* 
prefio a Ponzazyn ; tutti gli vccile . Mehcmcth fecondo , volendo di uat tana lejtl 
tanti danni venciicarfi ; mentre Mattia cclcbrana le nozze con Beatri - 'l*ca^- 

ec , figliuola di Ferdinando Re di Hipoli , entrato nella Dalmatia, & ^'Ua^itaarha 

f nella di v»' affarti- 
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nella Croatia; quindi nella Vallachia,& nella Mifiaj mandando ogni 
cofa in mina, carico reffcrcito fuodiricchiflima preda, nella Tracia 
ritornofli.Matcia, mandandoli contra buono efscrcitojprcfoegh Sca- 
rico della imprefa contra Federigo rimperacore,per molte cagioni,^ 
degne di cófideratione neU’Auftria entrato j fcccui nel principio que 
danni, che l’arte della gnerra contra gl'inimici infegna. Impadrom- 
tofi di Ncuftots fcdcci CaftcUi intorno a Viena in vn giorno a mercè 
fi Urcfcro,& ci campeggiando quella Città,Crcmcfi,&Stan,& ifpii- 
gnatcLaftborg, Eruntborg,&Tolna jcoftrinferimpcratorc, dopo 
grauiifimi danni riccuuti,a chiederli la pace la quale partendo ei dell 
Aufiria li fu conceduta: In quello tempo Siilo Quarto Sommo Ponte 
fice,& il ScnatoVcnctiano Icuarono a Mattia gli ftipendij , già da lui 
goduti per qualche anno , per moftrarc , che non erano confenticnti 
alla guerra contra all’Imperatore j del che hauuto Mehcnacthra- 
guaglio} mandò per la Dalmatia,pcr la Carinthia , 8c per la Carniola 
numerofo efsercito nel Friuli 3 oue non vi fu crude Ita , che piu volte 
non fursediequita, conducendo nella Tracia megliochc ventimiUa 
perfone fchiaue : Chiedendo Mattia tra tanto all’ imperatore, che gli 
ofseruarse quanto nelle conuentioni della pace glihaueua promcfso 
ma non ne raccogliendo altro ,che vanità di parole j pur di nuouo li 
mofse guerra,& peactrado ei nello ftefso t£po infino ncllaSchiauonia; 
vccifc molte migliata di Turchi, tutto quel paefe dallo feetro Ottoma 
no difgiungcndo . Mentre i Capitani di Mattia ncU’Auilria faccuano 
grani danni , Stefano Battori , & Paolo Chinifio da Vn'altro lato ve- 
nuti a battaglia co’Turchi rimafero vittoriofi , & con ftragc di trenta- 
milla di loro ; Egli ifpugna Amborg , porta tra i confini dell’Aurtria , 
& dell’Vngaria : Se mentre Paolo fopradetto di nuouo con Pietro 
Docay erano impiegati contrai Turchi , de’ quali vecifine tremilla 
grandi fchicre di prigioni ncconduccuano nell" Angaria ; ci feguendo 
di trauagliarc il pacle di Vienna , di buon numero di Piaaze impa- 
droniffi venuta la Primaucra,hauendofettemilla Turchi nella Croa- 
tia , nella Carinthia ) Se nella Carniola fatta grauiffima preda j & con - 
ducendo con efso loro piùdidiecimilla prigioni j quelli in libertà po- 
rti da’Capitani di Mattia , Se la preda ricuperata j que’tutti furono ta- 
gliati à pezzi. Strinfe Mattia pofeia talmente Croneborg, eh ci Cit- 
tadinifili referoamcrcedc;&in fimile maniera campeggiando egli 
Vicnajridufscacftrcmanecelllcàglihabitanti; onde per non perire 
di fame , furono artretti all’arenderfi , come a lui piacque » Se in po- 
co tempo ifpugnando altre fortezze, & dopo l’afscdio d’vn’anno im- 
padronitoli di Ncurtotdi nuouo , &di Sctuicn j onde reftò aperta la 
rtrettezza di qucU’adito j difeefo nella Stiria, Se nella Carint hia,gran- 
di progrelrtvi fece, il perche efsendo di nuouo a nome dcirimpcrado* 

re 
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re pregato della paccjfc non cfsaj da lui ottenne tregua alIneno.^^en- 
dette egli in gratta di Giouanni Tuo figliuolo naturale molti Cartelli 
nella SÌc*fia,& nella Morauia, a di uerfì Baroni; accioche hauefsero xiaidiprti». 
in ogni occafione a cfserli fauorcuoli ; & quietati i tumulti di quelle 
Prouincie , nati anche per lo cangiamento de gli antichi ordini, & de’ ù gii •ini $m 
cortumidel paefe , fatto da Beatrice,checraftranicraj morirti Mat- 
tia in Vicna d’Ap )plcfiadi quarantafette anni. Ei fu di ftatura alquan- zpnìtìuft ; 
to maggiore dcU'ordinari i , di gcnerofo afpetto , che feco gran parte thtìfHddìtifi 
di maertàfi reca ; hcbbeil capo di conuencuole grandezza a gli altri 
membri corrifpondcntcji cappelli bion di , la faccia bianca, & vaga- UtkmmtHd» i* 
mente di rofso afpcrfa, con non molto fpatiofa fronte:alla quale ren- 
deuano ammirabile decoro le innarcate ciglia , gli occhi negri , & rif- 
plendcnii,& raffiliaronafo fenza menda alcuna; erano le fpalle qua- iiù&^ 
drette il petto largo ; le braccia piene , & rotonde , le mani lun^e; le "IhJTtffìr'X* 
gambe inarcate, onde al caualcare molto atte ; lo fguardo diritto,& t$ Mtn» dii 
libero a gtiifa di magnanimo Leone; non chiudendo nel mirare gli oc- 
chi quafi mai; anzi teneuali bene aperti,& fiifi ,qualhora moftraua af 
fedone ad alcuno, & per lo contrario a chi portaua odio gli volgeua d’vm 
di trauerfo , & mezo chiufi . Garreggiaua in lui la fortezza del corpo 
con le virtù neiranimo iafufe ; non potendo ne I vno , ne l’altro dalle tininiminal 
fatiche rimancrfupcrato;Q}icllofo£feriuafreddo, caldo, fame, le- /*•- 

te, & tutto ciò, che per naturai neccflìtàfili conueniua i onde nelle 
militari fatiche gioiofo viuendofì ; per lo contrario nputaua infelice h,ii>e u Primd 
vita, de villa morte lo rtarfi in continuo odo ,&fordido.Godcuaque- 
Ilo vedendoli ili fouranofeggio porto, ad ogn’hora da inteafo deli* pm étutéil 
derio di trionfatrice gloria feruito,& da nobiliffimo ingegno, a qual 
lì voglia difficile imprela intento : &rcfscre Mattia odiatore dclla.^ 
crudeltà , & dc’barbari penfìcri , liberale quanto altri mai vi lufse,be- •t"* 
nigno , clemente , & perciò facile al perdonare } amatore di tutte le 
.arti , & di tutte lefcienze; onde da remoti luoghichiamò apprefso di iHifMiitÀ dA 
fc dottif/jini huomini in ogni profclfione , gli honorò , & ritnuneroUi, »*, 

lo rcfeairvniuerfoamabihffimo ;veroè ,ch’ei non fu difficile all’ira tr!!r!i*mj!gj!l 
( ma querto è legno di generofo cuore ) & foggetto alle prime iriipref- •••di nìi tbt 
fioni; il perche alle volte moftròinftabilitànciramare gli amici ; & 
per l’oppofitofù infelice nella gratitudincloro; hauendoli cofpirato/«n7nr/«y;4«. 
alcuni cont''a:i quali talhora non lenza occafione abbafsafse chi egli 
haueua troppo innalzato . Ei fu profperofo in ogni cofa , & fempre ; *** 

MoftroUo, oltre aH’efscrc ftaro elletto Re mentre era carcerato , & e nAmgimi 
in molte altre occafioniiche non trouandofi ei , guerregiando con- 
tra i Boemidanari per pagarei faldati ;&hauendoprcfo alcuni gior- xr«» fm »0 vi, 
jii di tempo.-la notte innanzi al termine prcfifÌK);fatti chiamare nel fuo i rithitdi,i^ 
Padiglione tutti i Capitani pcmcipalij ^coo efso loro alle (arte giuo« luimijL. 

F 1 ' sondo, tiiu& iij/uis 
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iifmé, 40 »f. cando rcAò vincitore di diecimila feudi, &fubtto allafuà prornèffi 
fit, fodisfecc, & al bifogno degli afpcttanti foldati • Accrefccuainlui lo 

2i frintift di fplendorc della niacflà il non moftrarlì fuperbo, quantunque eigran* 
Principe fnfse , ma con tal piaccuolczza con tutti gli huomi* 
Jnmitriduih ni trattaiia conforme alla conditione di ciafeuno : che con amorofa 
/,& ttfidimti forza attraheua ogn’iino all amarlo , & al riuerlrlo . Ei veftì feropre 
{clTsa tiift l’ordinario habito mediocre : ma nelle occafioni, trafctndeua Tcf- 


MicuHt0fit»0- pcttatione d’ogn'vno dirichczza,d’abigliamenti,&di giiemimend 
V neirarme,& nonnc’caualli. 


90te»iU0 0!tt> Lentamente faucllaua, & con grauità, & furono breui le fuepa* 
^ role,non perciò hebbe in difprcgio le facetie,& molto lamigliarmen- 
rt ji>t*f/7intl mangiò in compagnia d'amici; a quali ei moftrofli amorenoliflimo 

gt^rfdié a & per lo contrario a gl'inimici feroce, & oltre ogni credenza horrcn- 

idtrui'^ltcil fomma non fì può dire altro di vantaggio, fenon ch’è vanità 
tt>9 fr incip» i il perfuaderfi, che altro perfonaggio fi trouaffe , all'hora in tutte le 
ii l'inuito,& gloriofo Mattia Cornino, fe lambii 

d'vna Principefla Aragonefe non lo haueile tiranneggiato , 

diutn piU 

^ dì rariati mctìdentì yide VLAD15L.A0 fer molti 

fi . VJ anniifcmpre anuoHÌfctttri^ ton magnanimo tumeafpÌTdndo^ ù" ado» 

Mtn pronai Tarme ^riuf tendo in ciò fi yalorofo ^ teme [agate tontra le arti altrui^ 

w7“tìsi»n£l onde pur poftofi nel feggioregatedeilP'ngariaìgloriofeyifi mantenni infint alP» 
dall' Ambii i 0 ni yltimo tei mine de'giomi Juoi, 


di D0nnA,ch0 
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OSTO fine al pietofo,& demito officio a falute della 
diuina anima di Mattia , incominciorono i ptinci* 
pali Baroni dell’Vngaria a comparire alla Dieta , pu« 
blicata da Vrbano Vefcouo d'Agria conforme al fo- 
lito nella pianura di Peft perla creatione d'vn nuouo 
Re, & quanto p rima fuficpolfibilej per reprimere 
gl inconuenicnti che fogliono grinterreghi partorire. Comparile 
egli il primiero adunque , con due milla , & cinquecento caualli j & 
^t^rntman- dalla TranfiJiiania vcnneui il Gouernatore Stefano Battori, da tre- 
'dat0 u fama milla , & cinquecento Caualli, da molti Signori accompagnato , & 
^"“^‘k'u*0ri d» gli Scituli. Mentre fi afpettauano quei che dalle più lontane con- 
^A0 danna tradc haueuano a giungere; fu Re tumultuofamente gridato Gian- 
gatitna» alberto,figliuolo di Cafìmiro Re di Polonia;ma ne rcftò fubito la vo- 
ce oppreffa , eflendo ella da certi fuoi partiali , & non da altri vfeita; 

non rimafe Gianalberfo però di danneggiare in qualche parte la Vii* 
i .. |guiacoBC 0 ci^oÌDpo€Ìdgioj»iiorii}ato,dopo^icriiucfalamor* 
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Ei eé di Mattia, &ftando conciso pronto per fauorirc chi haiicua prò- 
1 incfso di feruirc .Maffimiliano figliuolo di Federigo Imperatore, 
a anch'egli , hauendo faputo da molti huomini dotti , che jpcr ragioni 
I naturali dubiofa era la vita di Mattia , apparccchiatofi alfa pranza a»/ *»///^ 

I di coronarfi Re dcH’Vngaria , & accommodate per quefto rilpetto le anim» d{f»xt 
X iue d ifferenze co l Re di Francia Carlo Ottano , nella Bauicra riti - 
j loffi moftrando di ftarfi quiui a godere il paefe, & la quicteja mtnt^ì fi !»• 

I taua la morte di efso Mattia . A quelli due competitori aggiungcuafi giiM d*uMtt 
Vladislao Re di Boemia , figliuolo pur di Cafimiro , nominatoui per 
} Ja pretenfione della hci\edità della nominata Ediuga . Beatrice ancor ,, 

} ella fi renella quella Corona ficura , prefumen dofi d’cfsMc obligata a 
j coiiferuarfila dignità 5 nella quale, viuendo il marito ^ c^l|a haucua 
, concentrato tutti ifiioi penfierij vi fi pofeilDucaGiouanAi parimcn* ««/«. 

: te j vedendoli circondato da gran numero di Baroni , ^ligati a Mac- 

1 tia filo Padre, & trouandofi hauerhauuto da lui la ftcffa Corona del J/ dtji 
i Regno ,il tcforo,& tutti i contrafegni delle fortezze, & il giura- d$rh di r$, 
mento de’Goucrnatori d’efli di vantaggio j, onde fe alla detta ^^d® 
non haiiclTcro effi mancato, auuenga, ch'ci folTe Ballardo, non li m4TÌt0 r0€MB0 
k farebbe Rato difficile il falire al paterno feggio . Ondeggiauano per- 
i ciò qiie'urudcntilfimi padri nella nuouaelettionc ; vedendoli dalla , 
ij‘ parte della Dalmatia aU’Imperio vicina defiderarfi Maffimiliano il Re e 
r. de Romani, quc'chchabitauanovcrfo la Polonia, Chiamare Gim- 

alberco , i vicini alla Boemia Vladislao, & alcuni Beatrice, da lei a d,gu Mcidtm 
ciò indurti a forza di ricchilfimi doni j & il numero maggiore volcua tnmméCHiAtm 
Giouanniil . luca 5 fu nulladimcno , dopo haucr tutti §1* Ambafcia- 
. tori, & con viuacità ifpiegato la volontà de’ Principi loro j a'qua- 
[j li erano dar .- faggio rifpolle , rccretamente conchiufo , che 
J DIsLAOhaucfsc a prenderli quello fcctroj&lifiironoifpediti fidati 
/ meiraggicri , che raguagliandoaclo , lo pregallero a porli quanto 

prima in compagnia per venirlcne, quando di nuouo vi fuirc chiama- eftlitti» •/«» 
( co , & con gran ragione pofeiaebe le antiche , & infiftontc garre , & 

; inimicitiedi Federigo, il quale ancora viueiia , erano, baReuolia 'ht*l*»»md»u 
; 'ritirarli non che dalla clcttionc del figliuolo Malfimlliano ; ma dal u vMrw, 
t‘ •penfaniiancorailatroppaconfidcnza, che haucua di fc medefimu 
Gianalbcrco in arrogarli di volere auanzarli al fratello Vladislao, 
che pi imogenito era ,giuftamcnte haucua ad elTcrc hauuta in eflofo < 

& la iocapacità’di Giouanni per la fua fanciullcfca ctadc , & la fprez- 
zata inefpcricnza, onde clfcndo egli Re, fi vedeuane da ogni Iato 
riforgerc ficnlfime guerre, rccidcuano aftàtto i difeorfi , che di lui 
s'incominciauano a fare j non hauendolì punto a tenere propofito ' i 

della Icminilc , & pcrniciofa ambitione di Beatrice i dallo feetro del- ■ 

: la quale farebbono germogluw iofelicisà màggioti di quelle , che fi 

yjdero 
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»« ; hjjfi Jm videro ncU’infaufto gouerno di Maria figliuola di Lodouico il Fran- 

haueua a eleggere vbo de’ tre ftranicri Principi , fi , 
FrmciptjjA dcuelTc fare la fciclta di Vladislao, prudente, nutrito da giouenetto 
/r ’h Boemia , d’età prouctta , & valorofo aitai , & che dal fiio la;o 
k» da //»4r( leuandofi quel numero d’inimici, che vi fi vedeuanogià con l'arme 
rauttriti af in mano nou lo creando Rej farebbe cgh fiato prontilfimo a difende— 
^mandéfù!* dalFimpcto degli altri competitori ildatoli Regno j tale fu il confi- 
stMffaeiiifii gljo del Conte Stefano Gouernatore dell Aufiria j & aquefio, come 
'^^gliote viia btiona parte de gli Elettori fi attennero j ma la varietà 
‘dì’rgH degrinterefiì non fofferiua,chc publicamcnte fc nc facefie per ancora 
fi» di molli , Ifgitiirjadichiaratiònc j & perciò guerreggiò Vladislao co’i fratello 
%Hr^U‘k*Htr Gianalberto; ma in fine qucfti vedendo lepretcnfionifue infieuolitc, 
thi^U dijta- oltre ogni' credenza-, fi compiacque di rimanerfi nella Polonia, Non 
’ già quictodì Mafììiniliano per natura afpirante Tempre a cofe nuouej 

percioche ricuperata ci Vienna , Neuftot,Pruch , & quafituttal’* 
Aufiria, & prendendo ALBAREGALE di più, &Velprino,& mol- 
i’a'nTZTd*- te altre Piazze ncllVngaria, le quali furono poida Vladislaoraquù 
gitani hiati Rate, afpir uia puf ancora a quclla Corona , conefib concorrendo 
V *. di più nel matrimonio di Beatrice jfìcuro, che h«icndo ella per la fua 

regale liberalità gran parte de' Baroni in fauorc , fi farebbe facilitato 
Tefiroa fuoi peniieri. Seguirono molti altri (compigli tra di loro; ma < 
venutofia gli accordi iGiouanni Conino, il Duca hebbe gran foin-t 
ma d’ojro ; Se Vladislao, perche Mafilmiliano fi moftrò irrefoluto, 
diede ferma intentionc a Beatrice di fpofarlaj Se publicatefene le ce- 
rimonie i fu Re coronato 5 con paro , che morendo ei fcnzi figliuoli 
’ ‘ legitimi lo fcctro dcll Vn^aria , & della Boemia , a Mafiimiliano pcr- 

. ^ , ucnifsero,8e a’fuccefiori (noi ma dopo hauer egli vn pezzo vanamen- 

te trattenuto Beatrice di parole; volle trarla d’inganno , facendo il 
ditiortioconl autoritàdi Papa AlelfandroSefio ; moftrandoli con 
vinaci ragioni non hauerla m ù Icgitimamcntc Ipofata ; la onde ella 
r* . ripiena ancora della vana ambttionc di fignoreggiare, ritornofiì il 

Regno del Padre ; & Vladislao fi llrinfccon vero legame di matri- 

’ nio con la figliuola di Monficur di Gand ila Guafconc ; dalla quale 

egli hebbe il figliuolo Lodouico ,che viuendo anche il Padre fu ncl- 

ìaciillaHccreatJ ,&Anna,laqiialcnclfcguitoaccordofii datapoi 
per moglie a Perdinando fratello di Carlo V. imperatore ; Se dopo 
g forici, fa non molto tempo hauendo Vladislao fe ben con niolta fatica , col 
r andana yalotc pctò dc’fuoi guerrieri debellato Giorgio Scchcl , creatoti ru- 
J* multuariamentcRcdeirVngariaa’forfcnnati gridi di vcntimilla yil- 
^ZZZoZ'am. iani, da lui condurti alla Crociata , &poi per inutile gente dall’cf- 
damtnit dot difcacciati 5 moriffi . 
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» If'ilCApiie itili fcttro itlranneggìtto ddntaluàgi Minifiri traditi da perti- i 5 1 <• . , 

j X nace Coullgliero,&fciocco jOaique^ rijfe^ & mrìLODOyiCOter:^or l 
I fiHtanofoffocato , ftur» viutfi 


LODOVICO TERZO. 


/thÌM*t dt’mi 
nijlri futi . 
Tml* Jìuitnt 


tmatìm 


affètta» 


OS ESI nel paterno Seggio Regale LODOyiCO, 
figliuolo del morto Vladislao ,giouenetto ancora ,& dutt •tU* fi* 
perciò non che nel maneggio allucfatto dello fcctro; 
ma di mcn ,che mediocre ingegno , ^circondato da ^»nn\ 
Ganfiglieri, accecati da’ propri jintereffi > dalla igno- 
ranza, & dalla temerità, di lei vilmente nata ; ilche ai 

t beniffimoconofciutodaSolimano Imperatore de'Tiirchi; aH’acqni- ^„»i/iv*sUs 
I fto fi pofe del Regno del Vngaria j oiie non li potcua edere fatta refi ^ 

[•i Renza di gran vigore, cflcndo dato in non molto tempo vuoto 1 Ei $H tccnjìtnt di 
»; rio dalla rapacità de’ regii Miniftri j dt perciànon furono fatte qppor- 
t; tunamenteprouifioni di foldati,i quali gifsero centra al grandilfimo 
^ impeto dell’ottomano , la onde ci s’impadronì di parte dell’ Vngaria, mtntM jmà gr^ 
della Schiauonia , della Croatiaj facendoli la Moldauia tributaria , 
aL. & la Tranfiluania , & prcfcntcndo che Lodouico alla ricuperationc rrìà^^^i ‘ 
fi apparecchiatia del perdutto paefe , dopo haucr egli a mercè riccuu- hj»"* »»*f- 
i^taRodi ) per lungo tempo valorofamcnte , & oltre le humanc forze 

I da’Caualieri difefa , nell’Vngaria ritornando, prefe a forza BEL- u vititmts 
GRADO ; & Lodouico vfeendo in campagna a perfuafione di Paolo 
Tomora Arciucfcouo Colocenfe, & Frate di San Francefeo con ven- 'd*aa 
tiquattro milla guerrieri lolamente i rimafe a Mogazzo non fol amen- vm«* ftrfu»fm 
tc l’cfscrcito fuo perditorezma egli Refso conftretto a fuggirli, & giun- 
toinvn luogo paludofo j quiui co’lcauallo cadde, dal quale volen- dta’UimUt, 
doli liberare feofi fi crede )&tiratofcIo adofso , reftò nel pantano 
’i fcpolto , & troncata la linea mafchile della fucccfsione del pa drc So- 
Emano dopo queRa vittoria andolsene a Buda : di doue Iellate tre 
^ bclhfsimc Statue di Bronzo, che già vi furono pofte da Mattia Cor- 
; uino } fecele portare in Condantinopoli 6c quiui comandò , che per tifìj dti dA»- 
i, glorioli Trofei fufseto erette. 
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1 7^ pii lati gHtrregffa , & ftlUemente FEBPl'Hi^'HpO i & otte n$u ptffo ni 
giungere fertnio tarma di/MÌ valoroft Saldati cantra la ecceffiua paten^a di 
Solimano iferua ta prudente fua j & de Capitani j onde libero ue gode lofeettro 

dtlCyngaria'.negli è feemato punto di gloriai quantunque ne fiano poi le fue 
genti dif cacciate i non treuaniofoper lo pii gioueuoli ripari eontrti ftcreti , &j 

repentini tradimenti. 
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ENIVAà fcruirc il Re Lodouico dalla Tranfiluanii 
Giouannidi Zapolia,coIàGoucmatorc , conduccn-, 
do feco buone fquadre di Cauallaria } quando hauutO' 
raguaglio della uia morte ; & infingendo di non cono* 


raguagiiu uciiii iua ^ ww — — - -- - 

feere alcun Icgitimo fucceffore nel Regno d Vngana, 
adoperolfi in maniera con l’arte delle promdTe « che da’ fautori fiiot :< 
nefuRe gridato , ma trouandofi FERDINANDO Infante di Spa- i 
gna nella Boemia , di quel Regno coronato , & ‘ 

rione allo feettro dell’ Vngaria afpirando , rifpetto d ANN A fua mo- 
élie. Se forella del morto Lodouico s fapiitofi da molti principali 
Baroni Vngari, che amauano per la nobiltà, & per la Benignità fw i 
di farfili vafalli j andati a trouarloi per loro Re Icgitimamcnte lo la- - 1 
lutarono , conducendolo ncU’Vngaria pofeia , dopo vna rottaa A 
Giouanni data , & quiui con vniiicrfal con tento coronandolo co” « 
Corona del primiero Re Stefano il Santo » ^ 

feiato Stefano Battori , nella Boemia ripaffolfi, & il Zapolia cflM. n 
doli ricoucrato aHieronimo lafco nella Foloniashuomo di gran crc^ . 
to appreisoaSolimano ,gli offerfe queglila protctaonedi quelli j« 

non folamentene ottenne il fauore j efsendo c> medefimo «dato , 

alla porta; ma , merce de’ ricchifiìmi donni fatti a Batoa prin«pa^ ; 
li : iuduise con efso loro lo ilefso gran Signore a trouaiu m j^rlona 
alia imprefa dell’ Vngaria quiui wù mgtó damai ^ Cc 
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rimencc, rimanendo fuor di modo nella prima occafione ammirato cotutin ,r»r^ 

, dell'animo heroico del Nadafti , & nella feconda del Nicolozza 
'pofefì a campeggiare Vienna con efsercito niimerondìmo fi , ma del utni§n9i tm$rn 
fuale, rimanendo taglacia pezzi meglio che otcantamilla Turchi j ^\***^*V^^* 
ci fu aftretto & con fuga a ricirarfenc j Ritornando quindi a Con- sdur/cZ^*- 
, Rancinopoli j fece in Buda coronare GiouaDnì Redell’ Vngaria j la* h*ntt»ffiontl 
feiato con efso lui Luigi Gricci; huomo d’ifperimentato Valore; 

' qualeincominciandoaguerreggiarC} reflò talhora egli ; & quando /ooi,»»» eh» 
i vincitóre il Marchefe del Guafto,fcruito a nome di Carlo Quinto da 
. principali Macftri di guerra Marcio, & Camillo Colonna;dal Conte ,h,*vZ'>iYrZ 
di S.Secondo, dal Conte Torniello;dalCafialdo,daliVIaramaldo,& dtHiiiii fett 
J àialloStipiuiano.Crefcendo perciò in Solimano rinferuorato defi- 
/ *dcrio di farli afsoluto Signore di tutta 1* Vngaria ; hauendone riceuu- . 

co Giouanni lo fecero, come fuo huomo ligio , &raguagUaco, che ^ 
t Ferdinando fi trouaua tra le difcordic inuolto, & tra grintcrefiì d’al- 
f cuni Electpri dcirimpcrio ; i quali fi oppofero quantunque infructuo- ma 
Xamcnte,allccllcttioncdi lui fatta al Regno de’Romani, ordinò 
, più impctuofo apparecchio ,& non folamencc per pafsarfcne neh' w» 
; Vngaria, ma rifoluco di minare l’Auftria affatto . Ferdinando di ciò fi f* 

• ,fccrctanicntcraguagliat 0 3 mandollifuoi Ambafeiatori con prctiofi 
doni, per tentare feda tal pcnficro lohauefsero potuto diftoglicrc; HthAftmpr,'.* 
J magiunti al Campo Turchefeo : efsendoui cfli in proua daini pcr 
[, molti giorni trattenuti, nonne ritrafsero mai altro, ohe barbare, diiét firciift 
fierc,& minaccicuoli rifpofte . Fu perciò il Re nccefiltaco d’adoperare 
j, pii'iilfcnno,chclaforza , hauendo Solimano mefso in campagna si 
^ vcomcfuallhorafcritcopiù di centomilla caualli , & duccntomilla irAutrfi Aff»- 
, ;^anti;& con efsi in alcune parti deirAuftriafattc quelle ftragi; che 
jncglio fono atte a fpauentarc altri con la memoria loro , chcaU’cf- 
^ ferne qualcuna lineata ; riduttofi egli pur di nuouo all’afscdio di G'»»dijfim<>ci 
Vienna , fu anche allrctto a leuarfene , & con perdita della fua ripu- 
, tacionc, ritornatofene a Coftantinopoli adunque , riuoltò l’animo fi 

^ al giierrcggiare nella Perfia ; Sedubitando, che Giouanni tra tanto 
[. fiaccordalseconFcrdinand«,rimandòilGri«ineU’Vngaria, perdi’ UrffiCAfìtA*i 
^ cgIiòfagacemcntcnclUfcdclomantencfse,&nelladcuotione ver- &dA/Uyirtk 
; fo Io fcctp Ottomano, òprcfcntandofenelaoccafione, atuttigli 
. accidenti fi haiicfse a opporci i quali potefsero mettere in pericolo dtir inimu», 
. il pofsefso , ch’ci pretcndeua d’hauere in quel Regno , Giunco il Gric- f 
j ti nella Vallacchia con gran numero di buona Cauallaria ; & nella 
f Trafiluaniada poi,&fccotra gli altri Capitani Giouanni Doccia Vn* 

, garo ; efsendo quelli , grande inimico di Amerigo Vefcouo di Vara- 
p dino,cliccolà,&confuamoltalodegoucrnaua a nomedi Giouanni & iìAntAi»d 
p Z-apolia ; Io nulcin tal fofpctto a Lyigi con p^lica cagione, & con 
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l’iiitcrcfsc del fcruigio di Solimai^o , & della riputatione d'efso Luigi,' , 
coprendo i particolari intereffi fiioi, che hauiito ordine da lui di far- , 

10 morire : ripieno di contento, andofsenefubito a crollarlo , fenza 
fofpctto j come d’innocente vita, ftandoai per fuggire il caldo alla 
campagna alloggiato , onde fenza fattica vcdfolo , & leuatoli il cap« 
tornofene, portandolo a Luigi: ma non paflarono molti giorni, chf 
rifpetto di quello facrilegio 5 con grandilEmo impeto folieuatili non 
che gli huomini del paefe j ma le donne , & i fanciulli ancora , li mi- t 
loro a perfcguitarc l’vno , & l’altro j & Luigi nella Dalmatia fu da va 
parente d’Amerigo fatto prigione, & morirei clTendo il Doccia Ha* 
to confegnato al Carnefice , il quale a fua voglia ne fece ftratij infin- , 
tanto, che mandalTe fuori lo fpirico infame. Rimafe Giouanni libera , 
per la morte del Grittl dalia feruitù rdiefi li giua apparecchiando ; & ■ 
veduto egli Solimano impiegato in remote contradei giàftanco fi 
com’era Ferdinando parimente di guerreggiare , quegli riduttoin , 
età per gli anni i moltograuei & quelli impedito nenattenderc* . 
importantillìmc imprefe , tentò di venire a qualche honoraca condì- !! 
clone, &non difiicilmentelaottcne , ponendosi tra gli altri partico- 
lari , chc dopo la morte di Giouanni , Ferdinando fi rimanefse pacifi- 
co pofscfsorcdi tutta l’Vngaria : fu l’accordo tenuto lecreto,pitt 
pervolcfi Ferdinando mollrar grato a Giouanni i il quale temeua di 
Solimano, che, perch’egli dello fdegno Ottomano punto temefse»; 
Viucuafi quietamente Giouanni adunque quando a vafsali , compia- ^ 
cenilo che con efficaci ,& continue preghiere gliene faceiiano in- Ij 
llanta , prefa per moglie llabcUa figliuola di Sigifmondo Re di Polo- 
nia icontrarcfpettatione di tutti, hebbcdilcivn figliuolo , albac- 
tefimo Stefano nominato : di che fentì il Padre contento ellrcmo, 
che nel fine della fua vita anche il condufse, pofciache nella follcnni- 
tàttouandofi egli de’conuiti, che a’principall Baroni in tale occasio- f 
ne furono latti , nocque in maniera il fouerchio mangiare, & il bp- 
uere alla conualcfcenza 3 nella quale ci fi trouaua , che rinforzatoli 

11 male, in non molti giorni morifli , dopo hauer lafciatopcrtella- 
mento Pietro Vicchio,& Frate Giorgio Vefcouo diVaradino ,tu- ^ 
tori del bafnbino collituito da lui nel Regno hcrede 3 & efsi di ciò da- ^ 
to contezza àSolimano,lo ftipplicarono a continuare nella luabeni- ■. 
gna protcttioncsla quale fu da lui promefsa, mandando perciòà ; 
Stefano nobiliffimi doni 4 Ferdinando auuifato , che il Lafeo perpri- ‘ 
ma era venuto in diffidenza di Giouanni 3 lo ifpcdìalla Porta , per . 
tentare fe dal Turco poccua hauer ficurezza di godeifi il Regno, ' 
cheragioneuolmence ci prctcndcua : ma tra tanto apparecchiom . 
per afealirei TutorÌ3 innanzi , eh’ elfi ne hauefsero raguaglio3 pur non 
fuioaopeiòfifccccù^uc’nuaeg^ 3 che n’hebbe Solimano veloce- i! 

men- T 
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f mirntè auiilfoj onde ne riraafc carecraro il Lafeo . Dopo ’di che Fcr- 
^ dinando mandò ambafeiatori ad Ifabella :.efsortandola a ofseruare 
s le conHentioni del morto marito, &: nobile ftato promettendo al fi- 
^ gliiiolo,&oltrca’riccliifllmidoni,aIei,&:a lai annuali prouifioni 
® di loro degne. Ella , che fu PrincipeiTa prudente quanto altra de' luoi 
^ giorni , infingendoli per la debolezza del feffo di non fapcrc a fi alta 
» richieftafar conuenienterifpofta ,il tutto a fuo Padre Sircifmondo 
» rimettendo , a Solimano addimandò foccorfo , operationi però di 
' Frate Giorgio , il quale ardeua di dcfidcrio di regnare j & con diucr- 
s fe inuentioni giuafi trattenendo infiu tanto , ch'egli hauefie dia ficu- 
i ra potuto porli nel feggio Regale . Ferdinando ciò rifaputo condut- 
«t to rclTcrcito folto Strigonia, di lei , di VICEGR ADO impadronilfi - 
poi di PEST , di V AGGI A, & di BVDA i efieudofi alle acque cal- 
de accampato; & co’lfauore del Perenno gli Albani parimcnteiot- 
;• to allo feetro fuo volonticri fi pofero ; & perche prohibiuano i ghiac- 
" ci ^ più oltre auanzarfi, Solimano anch'egli , pafTato laDraiia, &: 
3^ laSaua ,feimoffi al Danubio; ma ritornatala Primauera recupe- 
rando ei tutte le perdute Piazze fouragiunfccon l’efsercitoa Bu da 
3 campeggiata da RoccandoIfo,& battuta in maniera, che facilmente 
^ ^ 'ji poteua entrare vittoriolo , ma , forche diede tempo d’vna notte 
I' a gli afsediati,trouò la feguente mattina rifatti ripari tali, che non 
Isj^poccndo più fpcraredimpadrouirlcue, fu agretto a combatiereco’ 
Turchi , lafciandoui meglio che ventjmilla Chrifiiani, tagliati a pcz- 
A *i > con vergognofa perdita di trentafei canoni, «Si centocinquanta 
J;|»e 2 zctti pur di bronzo, accompagnati da gran quantità della lor mo- 
^ nitionej & quiuifecc Solimano vccidere ottocento prigioni j «Se tra_a 
quelli vi fu via valorofo foldato di Bauicrj^ di ft^tura più , che ordina- 
3 ria; il quale d ordine fuo legato , &poaoin terra diltcfo , alla Ina 
> f relenza ^ vn piccioJilfimo Nano fu feannato ; dopo di che , fattoli 
: forare al Padiglione Stefano il bambino ; Se nel cofpctto di Sclim , 
; & diBaiazcth luoifiglmoli , & de'principali Capitani bafciatolo , fc- 
i ce tra tanto pigliare Buda; cacciandone poi elfo bamb’uo. Se JaRe- 
; linailabella; con ritenere prigioni i primi Signori , chea lui erano 

* venuti ; tra i quali vi fu Frate Giorgio ancora ; ond'clla in vano pian-- 

* gli accidenti mondani; fu a Uretra ;partcn- 

! gù ornamenti donnefehi folamcntc a ritirarfi di là dal fin- 

me Tibifco nella Tranfiluania , con rimanerle però qualche picciolo ; 
. ma annubuato raggio di fpcranza delle promelfe del Turco , che coli 

Comandando, prcfillc il termine a quella lontananza ; infino che 1 '- 
intcucc Stefano fullc diucniito habileà maneggiare lo feettro; aman- 
do cirra tanto di confcruargliclo con la potenza fua contra le prc- 
; ^cnlioiii di Ferdinando, molto piu potente allhora d'clTo bambino. 
^ Gì 
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f$ qutip fi» PafsàlaRégìnaa’dcftinaticonfinijindarnoconòfccdo d’cflcrejmprtì 
fitto Mcddtn. dcntcmcte,o per particolari intcrefli Hata raccomadata alla Leonina 
ituat» vi» U protettione di Solimano j & égli in Coftancinopoli fi ridnlTc 5 lafcian- 
^iuftiti»iiRi do nella Germania infierite le voglie dc'parcnti di tante raigliara d- 
TÌolhti»di*o foldati lotto Buda, di gloriofamente fomminiftrarfi co'l fanguc 

ni!clgr»ld 7 . loro q»el diletto , che da gi lillà ,& da defiderata vendetta si ritrahe: 
NuU» gitM» monltrandofi perciò à Ferdinando prontilfimi allarme j di quella na- 
pri'n 11 Generalato di Gioachino Marchefe di Brandeborg G vni 

chili dolori ronopiù di quattordici millacauallià Vienna, trentamilla fanti, &ot* 
tomillacaualliVngarij& mandolini Paolo terzo Sommo Pontefice 
tremilla fanti,conduttidaAIclTandro Vitelli} trouandouifi anche j 
u ceiiiigtioii. ma da Ferdinando aflbldati il Conte Filippo TomicUo , Gianiacopò) 
L» glori» mt- dc’Medici,& Sforza Pallauicino; poco profitto fecero quelli cfser»' 
citijinsicmc vnici^o pcF u naturai lentezza degli vm,o per la mui- 
m»ggt'oh , & dia degli altri : fi che rimafe il Re poco feruiro , & confumolfi il tenti- 


^ì»gHiT^»*& po,col fauore del quale hauereSbono gli Vngari,& gl’italiani, che 


ncìitijjìm'o vi crano infeniorati fatto grandi acquilli j fe iufsero flati fecondati 

rl^gli Alcmani,a’qualipcr ragione di fanguc dcucua premere più, 
flnr^J^d^ci che a gli altri , che per lo leruigio di Dio , & per la gloria a_# 
dtnti. incredibili pericoli fi ponctiano ; sbandatoli le genti adunqut_j> > 
fl‘rf»trhch!f ritornarono gli ftranieri alle cale loro : & il Pereno , hiiomo di 
eini gli piti gran valore , & di molta lede verfo il Re Ferdinando ; fu d’or- 
d'biemini f». dine luo fatto prigione in Strigonia , & dal Marchefe di Mari- 
Miatrtinv»' guiuo condutto à Vienna j non hauendo potuto la memoria de’ 
igtrcit» fot pafsati fcruigi tenere in difpartc le dateli imputationi, fiche non 
Z*diuir/i**» s’imprimcfsero nella mente del fuo Principe , & quindi lo facci- 
riggi»’!» if»r fero riputare di poca gratitudine , & di fouerchia credenza . So- 
iati. Jiixiano inuitato dal grande apparecchio centra di lui ncU’anno pafsa- 
*nfiiirhZ'lpi to, dal quale haueua pur non picciolo danno riccuuto 3 nell entrare 
nìtim»niei'i della fcgucntf PrimaiicravfcitoconrcfscrcitodiCoftantinopoli, a 
§b»»toriifii buone giornate fi condiifsc a Buda, hauendo prima mandato innanzi 
fiV^tUrof! indile parti diuifovn’alrrocfsercitorvnacondutta da Amorattc_^ 
c»pii»ni. Dalmatino ,&raltradalBcglicrbcidellaNatolia,chc veniua quali 
ToIdHtu ^d»i per foccorfo di quegli, il quale impadronitoli di Valporiio per yoion- 
juo sigoiri i« taria deditione , non hauendo voluto que’della Terra temerariamen- 
»(Zhi*Ud» ‘^Ppotfi a tanto impetuofe forze, pafsofsene a Socio , ouc li fu in tal 

UiliuUil di maniera rifpofto , che i Turchi penfarouo più volte a’cafi loro :fu nul- 
riituirtcMdu ladinjcno prefa la Terra, &quc’foldati, che nella Rocca s'erano ri- 
*»/»t^m»"g!o. couerati , moftrandofi collanti rfel defcndcrla fino airvltimo lor po- 
f*. " tere,pcr forfcgiouatcconquclVattionc al Pereno, che ddl’viia, &: 

dell'altra Piazza era Signore 5 per gran pezza non pregiarono le mi- 
/»,ii‘mi»ti[& naccie 3 pur riduttifi aircllrciqo , offerendo d’arrcnderfi , rimancn- 
/««M tffidi do 
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do faina là vita loro non volendo il Dalinatino ricciicrgli fé non con fu' . ' 

la libertà del fno valore fi che efsi dalla ncccffità coftretti , vfeirono 
della Rocca alla difcretionc de’Barbari , daquali , tuctifurono taglia- 


ti a pezzi. Solimano a felice augurio prendendo quello buon princi- 
pio jaccollatofi a Strigonia, tentò con molte maniere d’impadronir- 


Itm 


fc.ne mala virtù dc’defen(oriSpagnuoli,gouernati da Lifeano nella 
fublimc parte , & da Salamanca , il quale all’arme nella Città dcll’ac- 
quaa balsocomandaua,calefu,chclo aflrinfc>&con morte di gran cuno mÌHt$ 
numero di Turchi à ritirarfene ritornatoui egli nulladimeno poco da- 


1 poi , & battendola conforme a' ricordi d'vn Calabrefe,il quale , fuggi- 

tofi di proprio volere della fortezza fi era conduttoà Solimano, mo-y?/«i-/'r//*«5 

Ora l't f/av'it irA /l^! merlici a A ì ^ •-»_ ftj0Ì Ut 


ftcaiidoli la facilità del pigliarla , a ciò fi attenne egizia onde i d ue Ca- 
r- pitani penfarouo , non potendo refiftere , di renderli a pattijquantun- £ ftficaU /0 » 
’^^que la maggior parte de’foldatiricufafscro di farlo, trouandofinon- 

^ • )lr a 1 nArrii^rtlAf* lr\rr% 


1 


imcno que’diie,fattimoltoricchi,&alparticolarlorointerefscme- 
glio,pcnl'andochcalpublfcofcruigio, mandarono i loro penficri ad x.*ìmf 0 rt»nt$ 
effetto j ma diuerfaraente dal proposito adiuenne all'vno di loro, po • 
fciacheefsendofeneeglidinaicoltopafsato nel campo dcglinimici j cV'-»»»*"* 
& trattando co’l Capitano, &con gli altri Bafcià di quella dcditionc 
con chiederne ricorapenfa alla grande offerta ^ualc j Acomat di ciò ^*ec*,"H'chfdm 
udendoli srlfpofe, che, quando! compagni di lui fi fiuterò , & ben hi fi UfeU 
prcflorimefli alla benignità di Solimano; haucrcbbonohauutola_» 
vita in dono; &fu perciò aftretto il poco auucdutoSpagnuolo a feri- ìm»* 
ucruc al compagno ; ( non hauendo , &faggiamentc voluto i Tur- «f»» • i» 
chi ych’eiritornalfein Strigonial clic con tutti ifotdan vfccndonc ; f/utu.Jufiil 
r.la confegnaronoin mano d’Acomat ideila quale attione (perdendo miu,&i»v» 
^ elfi, & le malamente acquifiate ricchezze, riccucrono parimente da 
Ferdinando meritato calligo. 

r- Acquillatada SolimanoStrigonia,&pcrftcrilifliino tradimento Hamoiuwl 
^feccuiaccommodare la fortezza nel miglior modo ,chc fu ?oKìhi\c : 

^ & palTatofcne a Tata , malamente defefa da chi ne haucua di propria >4/# . 
clcttionei! carico, li cadde ella in mano,&cila fcccda'fondamenti 
atterrare; quando giunto ad ALBAREGALE , dopo fieri contraili 
& lafciataui gran quantitàdc’fnoifoldati, vedutili i valorofi defen- 
fori foprafare dallo sforzo ; a conuenienri patti glie la confegnarono 
ilchc non farebbe forfè adiuenuto , fei Configlicri di Stato di Perdi- lafir, 

nancio poco intcndentiraitcdeUaguerranoniohaUvIferodiiruafoa 
concedere al ContcTorniclIolccofcda lui addimandatc, per andarui * 
egli àpoi Itili detro.-dopo i quali fucceffi ritornato Solimano in Collà- trM'emfisih- 
tinopolijfeguì tra lui, 3c Ferdinando certa tregua, che parue,che per 
qualche tempo tcnclTc pacifica l’Vngaria, più per non cfscrc raolcllata frt,chai 0 tfi 
dal Bafcià di Belgrado, lafciatoui dal Turco per Gouernatorc Gene- 

ralc; ^ - 
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rilc j che pèrche per allhora si pcnfafse fe non ordinariamente a con- 
fcriiarìì da’Chiidiani quel poco che di giuridittionc vi fì haueua,Stcc* 
refi nella Tranfiluaniaapprefsp allaRcgiua Ifabclla Frate Giorgio 
fpettatorc di queftificri auucnimenti ; ne volle mai , fotto diuerfi pro- 
cedi ingcriruilT ne à piacimento di Solimano ,ne a benefìcio di Fer- 
dinando , rifolucionc prudente , & perciò buona qualhora il fcmplice 
desiderio di confcruare il fanciuUctto Re da’ crauagli il- 
Icfo , ve lo hauefse indulto : & hauefse hauuco forze da opporre al ' 
vincitore fehaiiersc hauuco a difenderfì da lui : ma cirraneggiando 
Tambicione in efso di regnare rimaneua il già prefo pofsefso dcirau- 
torità fupreroa da raafchcrata carità velato j diche , fe ben tardi} pur 
auuedutaiìlfabella;ncrirguardaadoachiclla siriuolgefse : ma alla 
pocenzafolamcnte; mandòfuoi Ambafeiatori a Solimano: accio-^ 
che la trahefle dalla prcfentc feruicù : non il accorgendo, che, fe l'vno' 
era dato reoiche l’alcro G farrebbe con barbari effetti dimodrato peg- 
giorC)ma diuerfamente adiuucnncjpcrche Frate Giorgio, riuoltoH a_j • 
Ferdinando perla conferuatione della faluezza della riputacione, 
& della vita, con effo lui collcgatofl , & ragunato buon numero di 
guerrieri, (ivenncauicinando all’oderdto ; che Giambattida 
daldohaucuacondutto nella Tranfìluania j Quiuida vnlacobatten*^ 
do il Frate Alb^i ulia;& dall’altro , vedendo la Regina, che il Cadal- 
dofìgiuaapprefiando, & con forze alle quali non poteuafì per lungi» 
tempo far refìdenza : effendo ella adrctta , volendofì pur defendere: 
di ricorrere per aiuto al Turco, il quale, piu che gli altri era infiaiu- 
mato nel defìderio d’impadroniritadblutamentedi quel Regno : fe- 
ce rìfolutione di trattare d'accordo co’l Frate , & non diffìcilmente fi ^ 
conchiufe . Trouoffi prefente femprc per Io RcFcrdinando Giambat- 
tida Cadaldo a tutti! ragionamenti : & come faggio huorao,nelle- 
attioni rifoluto ,& dinngolardedrczzajvenneconprobabiliragio- 
niperfiiadendo Ifabella , che meglio le farebbe adiuenuto,rinontian- 
dola Corona al dio Re, chenon potendo ella eonferuarla al figliuo- 
lo , foggiaccre a tutte le bore alla euidente Tirannia di Solimano, 
dalla protettionc del quale haueua riceuuto in Buda pur troppo 
perfida capparra , Vi condefeefe ella & ne fu lodata da tutti i principa- 
li Signori, & per la effetuatione ne fu dato carico al Frate, ma egli, c he 
della propria ruina voleua eflcrc il minidroj& dannofo li patena da fe 
racdelimo il gettar via quello fccttro,chc con tanta ambitionc guiafi 
in ogni maniera mendicando con modrarfi con l'animo intenlo alla 
honorcuolcz2ad’Ifabclla,& al benefìcio ancora; giua rirandoin_j 
lungo la conchiuGonc ; pur accortoli , che il Caftaldo era di già cn- 
trato in fofpetto •' imaginofG di proporli cofe , non folàmcntc intorno 
fciò; ma di più, rifguardaotiall’vtilc dio proprio j predimcndo egli, 
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clic perauénnira non li farrebbono ftatc concedute > onde con tal ar • 
te Io haucrcbbe fatto ritirare dalla pratica: il Caflaldo acconfcntì a 
ogni cora,& fuori della vniuerfal credenza :nia conofceua ei molto À4MMm 
bencjchc non v era altra miglior maniera per trarre il fuo Re da quel- 
Timpaccio, facilitandoli perciò la ftrada di paflare a piò importanti 
ìmprefe, onde la Regina iattalilibcra rinontia delle fuc ragioni nel 
Regno ,&cgli accettandole a nome di Ferdinando in vnmedelìmo 
tempo riceuetre da’fiaroni il giuramento della fedeltà , con promeffa /r« w’v» ?riai 
che farcbbonoconferuariipriuilegi loro illefi,& che hauerebbono 
ogni poflìbilegratiafcmpre dal Re ottenuta j il che da lui fu offenu» 
to a pieno. Solimaaorifpetcoditalrinunciaagrandiflimo fdegnofi 
mofse, & ben prefto diinoftrollo, facendo pafsare due efsercitijl'vno 
nella Transiltiania, & ncllYngaria l'altro, & con tanta pre(lezza,che jSf4n.& fti^ 
a Ferdinando, non hauendone ei gli auuifì , non fu pofsibile il fortifi- f'* /r*"'/'* 


care le frontiere, pur il Caftaldo ne'pcricoli grandi inuigorendofi il 


ntHvrr, 


fuo valore, al meglio, che fi poteua, con prouedere alle Cittàsdiede ‘*!** 
carico a Frate Giorgio , che pafTafTe al foccorfo di Temifuar 5 tenen* 
do per fìcuro ,che l inimico farebbe andato a campeggiarlo j Se man- 
dò tra tanto Ferdinando anch’egli nella Tranflluania,& fuddite, & . 

amichefanterie,conbiioncrqiiadredicauallaria,dellequalifu Ca- 
pitano il Marchefe Sforza Pallauicino 5 Era reffercito Turebefeo di 
forze molto maggiori di quelle dcireflcrcito Chrìfliano , & ghia fa- 
cendo progrcfTì grandi con efrerfì impadronito di molte Piazze , & 
particolarmente di Lippa; che nulladimeno fu ripigliata dal Caftal- _ 
do i in quell ’attione egli hebbe indubitata certezza, che il Frate crac- 
taua d'accordar(ìco’lTurco,&riceuendonelo Scettro della Tran- 
fìluania,amaua meglio di farli fuo tributario, che di rimanere ho- 
norato della dignità del Cardinalato , & del Capello , fin colà dal ' ' 

Sommo Pontefice mandatoli, il perche per maggiormente afficurarfì 
eh ’ei non hauefie più a traporre Scompigli in quegli flati , fecelo feri- 
re dal fuo Sccretario; mentr’egli ftauafottoferiuendo vna lettera, 
rimanendo dalla mano d'altri, che fouragiunfero vccifo al fine ; Sen- 




ti Solimano di quefio accidente grandiffiino dolore, & fremendo di 
olì di nuouo ognifuo difegno impedito sfacendo quan- 


fdegnosveduto 

to prima pur paflarc due effcrciti nella Tranfìluania, daU’vao, & dal- 
l'altro , e fu fi fieramente afsalita , che Temifuar ne rimale prefa , il 
che cagionò , che alcune altre Piazze ancora di proprio volere dc’Ca 
pitani ,fi rendefsero all’inimico s nel che volendo l’Àldana efsere a fe Jr$a<i"»ùe»- 
folo fimilcj clcfse di più rollo vedere abbrufeiata la Terra s &ilCa- r»»»* » 
ftcllodi Lippa, da lui fattoui accenderei! fuoco , chcpotefse van- ZV» 

tarli il Turco d’hauerla guadagnata per ragione di guerras mala fua [U» Urt'éiUl-i 
oflinaùone a tutti gli habitanti recò cRrcmo danno ; onde furono t 
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N 


XT 




| 7 «a ftu» l»Ji 

Mtlimnii't 
tafritfU 
ft i & mtU» 
•HtrtM mia» . 
fJftlate vH*l 
ajf§r$il C4fi~ 
t»»o Btllt fm 
mtti 0 ai,& ha- 
mtrt afpnjft 
dift buQotini 
^bti$a prt/i- 
wUfpaatnt» 
jàtlU ratrtt • 


tLiifisn» in- 
fratntfi It mi 
94ccit ntn ut 

0tmp»i4»ti 

'é»gii »fitii , 
Efneili , ebt 
magra» Pria- 
tip» faHorifc» 
•a» mi atra di 
lai , ^ualhar» 
m* vitai dall' 
datirtjja tanfi 
gliaie. 


64 rsBiDinAnDo] 

aftrcttiagirfeHcramcnghipcrprocurarfinuoucftanzCj& a luifom^ 
rainiftrò vcrgogaofa morrc , nc fi limafc il Turco perciò di raccomo* 
darla,& in buona maniera. GuerrcggiaiiafineirVngaria parimente j 
&già v’haucuano i Turchi prefa Soluoch , &s'cranopo{ti a can> 
pcggiarc Agria j quando il Caftaldo ragiiagliato , che da vn lato la 
Regina Ifabclla tentaua di riporre il figliuolo in feggio , & daU’altro 
il Moldauo , d’ordine di Solimano faccua grandiifiini apparecchi per 
trauagliarlojvolendofi liberare da rvnode'mali,& dal più pericolo^ 
fo , operò, Gh’cfibMoldauofuITcj&nclproprioPadiglione vccifo: 
non fi rimafero però per quello i due Bafcià di Buda , & di Belgrado 
di ftringcrc talmente Agria 5 che fi perfuadcuano di haiierne a fare 
acquilo , ma diuerfamente adiuenne , pofciache dopo gran numero 
di rinforzati affati , furono, & con gran perditi aftretti di vergo» 
gnofamcmcritirarfia’gouerni loro; minacciando 5 ma molto ben 
battuti , chela guerra?! farebbe nella feguente Primauera maggior- 
mente rinforzàta. Partiffi il Caftaldo rifpetto del vicino verno' della 
Tranfiluania paffando(eac à Ferdinando quando Ifabella con l’aiuto 
oltre del Turco , di molti Baroni ancora , ricuperolfi quella Prouin- 
ciajéicflì accettarono Stefano fuo figliuolo di nuouo per Principe . 
lorojfcacciandonctuttiqueijchefauoriiianola parte di Ferdinan- 
do j ilquale non potendofi opporre alla inuincibile vnionc di Solima»- 
no , del Moldauo nuoiiamcnce entrato nella Signoria , & del Vallac- 
coafauore del fanciullo, già dal Turco creato Vaiuoda della Tran- 
siluai)ia } & eletto anch’egli Imperatore de’Romani giua fperando 
qualche beneficio dal tempo , quando ponendo fine afte gloriofc fuc 
imprefe jco’llafciarei trauagli del mondo 5 fall conl’aninja, alla..* 
fempitern a glo ria • 

D a due fulmini a gtterrdfauUt MASSI I &egll fle/fo tonf. 

arme impugnate fi fieramente rifponde d Solimano : che per gran tempo 
riefeeno vani i potentifiimi tfon^ifuoi •yfiritiraeÌHulladime»o ^ma minacciojt 
al fine per maggioruente pefeia , & con pii pefanti colpi ferirlo^ pur morteti | 
corpo gli toglie yma non già la gloria , 


V ^ 
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P E N A fucceduto MASSIMILIANO il Padre Fcr- * ^ 
dlnando fu raguagliaco , che Stefano il Goucrna- ». 

torc della Trannluania giudicando vane le conucn* 
tioni fatte dalla madrelfabella, fc n’era fenza ftre- 
pito nell' Vogarla pafsato,dandoprincipiod‘acqui* 
fto di non licuc conlìdcradonc ^propolcegli aciun* 
uc iauuenga che la ftagioncdcl vicino verno potcua inticpidirloi cl!t 
i opporuifì nulladimeno j & con grande sforzo , perche non gifsc f{»A , ^mu» 
crefeendo il danno , onde difficile fufsc polcia Tappi icarui il remedio 
ifpcdito perciò Lazaro Suendi co» numerofo efscrcito , gfttpli que- 
fti a Toccai , & impadronitofene vi fece morire tutti gTinimici in «« 
pochi giorni pafsando ad altre Piazze, & felicemente foitoponcn- 
doleairarmefue . 

Solimano ,ilqi]alehaucua penfiero di fauorire il Vaiuoda , per 
mantenerlo principalmente come fua creatura , ofìacolo alla gran- 
dezza di Maffimiliano , mandò fuoi Ambalciadori a Vienna , mo- 
firando di trattare di qualche ragioneuole accordo j quali arrogai^ 
doli egli d^hauerne ad cflèrc l'arbitro j ma in vero ciò fece egli per 

tfouatsine’mcdc/imigiomiimpicgatoncllaguerradi Malu 5 & per 
ncqoidar tempo da porre inficme genti per complire al defìderio fuo 
comandando pero tra tanto al Bafeià di Temifuar, clic pafsafsealT- _ 
afsalircla Schiauonia iouctimaferodcTuoi tagliati a pezzi, dodeci h 

inillacaualli,laqual vittoriapotèin parte ricompenfare neÌTVnga* ' ' 

ria la i^rdira delia Puzza d’Erdeu , fc ben con Jiiemorahile Arage de* 

Turchi. Tentò ^rciò Solimano di far pace ; Se ne fu Maifimiliano fi 
fconugliato dallo Suendi j molto ben penetrando egli nella perfida 
mente del Tiranno, al che non volle dare Tlmperatore orecchie per 
molte ragioni , che per alihora probabili fc gfiandauano raprefen 
tando; nia ben connobbejpcricolofo il non bauerui afsentico , ef- 
fendofi dopo molte fattioni feguite tra vna parte , & Tidtra, 
dicchiarato Solimano voler pafsarc ci mcdc^io 
nell Vngaria ; elettoli perciò Mailimihano Giauarino per Piazza d'r 
arme, fcceui fare , Se in poco tempo tutte le prouifioni , che furono 
a tale apparecchio bifogncuoli . Hebbe ci da quel Regno conuc- 
nicuti aiuti , Se dalla Germania ancora j ne vi voleua di meno, mo- 
iicndofi da yn lato Solimano, Se il Vaiuoda dall’altro j il quale di già 
figlila publicando Re dell' Vngaria 3 Seda inplii era per tale riccuuto 
«fcruito furono perciò fortificate Giiila, Àgria , Se Toccai , Se vi 
feguiroao (c««nuc«c , ^ («tpccfc ^’yna , & dall'altra parte 5 
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JJ^*^'"***' quando attaccando i Turchi Seghcto.5& creduto d’iinpadfonirfcnè 
ftricoh in breue j rimafero dalla vinù del Cotte di Sdtino , & con lor graue 
tfifc*u vir. danno riget tati, riceuendo anche il Tranfiluano dallo Suendi tioca^ 
bilipcrcolTcfichcpcr molti giorni quelli due valorofi Capitanr inlj 
sm»tiU ’fir. diuerfcoccalìoni felicemente per Maffimiliano fotto il Generalato 
dell'Arciduca Ferdinando guerreggiarono, ricuperando Pallota, 
Vefprino, & Tata . Era Solimano rifoluto d’hauer S^heto , quan- 
éfMtr*. tunquela forteaia del fito, &il valore del Conte di Sdrino rapre> 
fcntafscrodifficiliffimalaimprefa.-mapurei vi fipofcacampocon d«- 
centomilla gucrrieri,hauendo mandatoPortaù con quarantamille al- 
tri a campeggiare parimente Giula j & fu rifolutiffimo all’incontro il 
Conte • di lafciarui la vita , o di defendere quella Piazza , come a 
fcdcliflimoVafsallo,& a valorofo Cavaliere fi conueniua , &pcr 
& raegIiovcnimcaldcfideratofinc,giuròegli,&fece altrefì giurare i • 

•fi fuoi Capitani di non si abbandonare rvnl’ altro, finche rimanefse in, 

V0hd7tl't* lororvltimofoìpiro j onde appreftolfi ogn’vno fi coraggiofamente 
dii $ 0 id 4 ii 0 alla defefaj che per molte volte con ellraordinaria ammiratione del- 
Solimano fiirono i Turchi , & con grandifiìma mortalità lo- 
chiÌ0ffuU ro ributtati j i quali, & dalla naturale obedienzainuitati,& infieriti 
$0,&fmUic». vederfi sù gli occhi conficcate filile picche d’ordine del Conte 
W gran numero iteftcdt'compagni loro ,fi faticauano,& di feniirc 

é» fti»0 éii'f al Principe , & di vendicare la morte de gli amici j ogni sforzo nulla- 
i»iiwe0dtf0- jjjnenoiu per gran tempo vano; &fe Maffimilianohaiiefse hauuto' 
c*. «V fpicfcdell,&diligcnti , non fi farebbe perduta quella Piazza, pò-; 

tu0M0 Sfù fciachc,efsendo morto Solimano nel Campo di dii entcria, &tenu-' 

tafenc daUa prudenza di Mehemeth Bafcià fi fccreta la verità ,che' | j 
^0fé ditiufi, pafsato Sclim da lontane contrade in Coftantinopoli ,& poftofi iti H 
feggio,& quindi giunto nclcamponeirVngariafu Si^oredell’Im., , 
pcrio d’Otientc adorato prima, che MaflSmiliano ne riceiicfse il ra- | 
gnaglio; tra tanto il fagace Bafcià prcuedendo lamina di tutto l’ef- 
i 1 fercito , fé i Turchi ne hauefsero hauuto qualche fofpct to j fece lo- ^ 
fr 4 m?rin 0 if 0 ro intendere ,chc il gran Signore non fi lafciaua vedere ,frcrttcndo 
contra d’effi di fdegno , conofeiuto in gran parte menomato io loro 
m»t0 . il folito , 8 c naturai valore: anzi , che j fc in due afsalri per lo meno 

JIH c»jitM»0 Jq impadronifeano di Segherò era già dato l'ordine di farli ta- 
gliarc tutti a pezzi . Rinouoffi,& fu rinforzata la batteria, &^on 
/« •«;/( renfandoi Turchi punto alla vita loro di nuouo fi mifcroalla ifpii- 

gnatione ;maqucft’vltimo sforzo farebbe anche fiato vano; quando 
fidi f*r/iff. non si fufse per le continue fcanonatc accefo il fuoco nella fortezza j 
i* . che per efscrc i faldati pur troppo tocW diucntiti , Si nella defefa del: 
W fW;! la breccia impiegati , non fu poffibilc a cfiinpcrlo, volendo perdò 
ftimimfsM 4 f- il CQrpicciolo nuiocrQ de’ fiioi fcdckiuliu compagni ofscruarc> 

- I 
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fecero a grinimici incredibile danno jriccucndo ci dalle ferite j on- 

/# ntl fristh 

i de morì con la meriuta palnìa , & dcU’honorc , & della eterna glo- r 
’ ria i con hauerc a gran prezzo c^, & i fuoi valorofi guerrieri vendu- 

to la vita loro con la morte di più di vcnticinqucmilla de grinimici . , ,y> /4« 

Dopo quella fanguinofa vittoria Selim a Conftaniinopoli, & Malfi- 
milianoritornofli a Vienna «quegli lafciando Portaù già riceuuta a 
mercèGiula) con trentamilla Tartari in foccorfo del Tranfuuanoj cafìua» di 
& quelli ragunandoco’lmczo delle Diete altre genti per girli a mi- 
gliortcmpocontra. Poco fcruigio fecero al Vaiuoda i Tartari 5 cf- findtufim^ 
Kndofiemamutinati, & con grandiflìmo danno, del fuo llato * 
ondepreuedendo egli; che fc non rimaneua da principio rcprclia la 
inlblcnzaloro , hauerebbs ella potuto cagionare immedicabili malij ' r 

negiouando le ammonitioni jcon lè minaccie fecelorfentirein vn-* 
medelìmo tempo il taglio dell’arme: fi che in più volte, & nella Tran- 
fi]iiania,& nella Polonia, oucgiuanoricouerandofi furono co’mif* nò fMtUmi 
chiati Turchi cagliati a pezzi i tornando molto a giouamenco di 
Lafiimiliano la diflcnfione nata tra coloro , da'quali potcua egli af- 

f retare non piccioli danni.Non hebbe più Selim pofeia il penficro al- dilftmfitni d$ 
Vogarla , per efferfi in altre guerre impiegato j trouandofi malfima- *///#; 
mente per la perduta giornata a gli Scogli di Curfolari dalla Tanta Le- U» ,tb, dM» 
ga Aranamcntc opprelso . Morì tra tanto Stefano'il Vaiuoda j8c nel <>•/'**: 

Principato fu Stefano fiactori pollo 5 & mori parimente Selim j nc»j ^ 
raolid tempo fi trapofe, che Maflìmiliano anch’egli dopo haucr ve- 
dute alcune fcorrcric, fatte d’ordine del nuouo Signore , Araorac- 
ce nell’ Vngaria j fu da Dio chiamato al Ciclo a godere i frutti delle ' 
fucgloriufe fatiche, 

IL rie^'o alla \elìgitnt alla Vieti : & alla Clemenza l{pDOlfO ftedti 
X n &con ■pigilaate prudenza , & con feroce ingegno ; & diutno , animandt 
il fouran» valore de'Capitani futi i dalla B^ggia g[ inimici attera X vince ; rfa- 
ma,& degli futtripriua, ’ ^ 

RODOLFO. r 

IJ76. 

AR VE nel principio, che R ODOLFO elleto Impera- 
tore dopo la morte di Maflìmiliano fuo Padre prefe 
anchclofcettro del Regno dclTVngaria:& più oltre 
per qualche anno parimente ,ch’ci fi haudle^nonL.# a’ ^ 
vdendofi gli llrcpiti delle arme a impiegare più collo 
nel gran goucrno dc’ciuili , che dc’bcllicofi affari s * ■ ^ 

quaiKunque in lui vigorofo/ìfiafcnipcc moRrato pio defidcriq , 

■ ■ H ^ gcric: 



«8 n p D 0 L F o: 

fo^iilCTtó R«^ I 

jtHfiiujJf.0 da gl» Ottomanni: ma non potendo egli con gli effetti dare conue- 
f«« »wfi/f 4 niente corrifpondcnia alle lue giufte voglie; ginafi godendo in effe 
4^ ^mcnod’afpirareaimprefcjdegne dell'animo fuo hcroico , & al 
fmdéiirsd^. Diadema ^nipcrìaledouiite^Qttando Amurattcgiàfucccdutoa Se- 
il Padre nell’Imperio Orientale; (Principe che pii'i per fernire 

f.m. alla fua falla religione fece guereggiarc iminiftrifiioi, &per tcncr- 
trtrrtmfrut. Ili 1 ludditti impiegati, chc pcrch’egli haiicircl’animo bellicofo) do- 

acquino d'alcunc po- 

éi li ctnftrui che Piazze , Quantunquccon notabile perdita digcntetrala varicti 
to 4 «miry, 4 - de molii coiiUgli dafili ,feccpaflarc vn groffo efsercito nella Duro- 
rt'»//!*/,.'- pelia folto il Generalato d’AfsamBafciàdcllaBoirma ,quefti dopo 
frt. cfscifi impadronito di Pettina ;& quiuifabricato vn Forte; con_« 
Ì‘tzl7/,'ifl0 gran^ardire fi pofe acampeggiare Sifac, di là però dabfiume Culpa, 
imftrt . benifiìmo proueduto di cànoni, & particolarmente della Cacciànera, 

già da Solimano a GioiianniCacciancro nella imprefa di Sifec- 
tnfiziulìl'i chio. Colubrina di cftraordinaria grandezza, & di memorabile fa- 
Àitm * , Ut, mapergljmportanti feruigifattia danno di molte fortézze deirViw 
: ma egli non potò olscriiare la fatta promcfsa al fuo Signore; 
40n0ftix.0 4*1 pofciachc il (Generale della Ccoatia Aurefpcrg leuatofi da Carlofiar j 
M0i*tt0 , th* & venendo a feco vnirfi dalla'Carinthia numerofe truppe d'archibu- 
%'t0'’z*Miem0 ^ cauallo , TAlmiraglio della Schiauonia , &: della Slefia pofeia il 

yitidìihifr* òignor di Redcrn con molte cornette di cauallaria, il Conte Montc- 
cuccoli il ContediSdrino, Pinichco’fuoi Vngari , Se Eebemperg 
lèi con la fanteria Alemanaincaminoffi verfol 3 Saua;ouctrouò buon 

. numero d altri guerrieri jhauendo anche per lo camino fatto qual- 
che &: notabile danno airinimico, il quale fcorreiialacampagna: Di 
ciò auuifatoAfsam, poco pregiandolo; Si particolarmente defide* 
rofo d affrontarii con l’Armiraglio , Se co’l Nadaftì , che i primi li gi- j 
nano all’incontro ;fcielti tràrcficrcito fuo.vcntimiUa valorofi Tur- j 
chi ,iSc pafsato vn Ironie da lui fatto fabricarc ; Ifaua animofamenre ] 
attendendo la battaglia : panie ,chc nel principio fi. fgomentafsero \ 

, per la inimica biauuraiChriftiani ,& maggiormente , perche ha- 
ucndoicaualli Vfsarii primieri iniieUito; a vna gran faluc d'archi- 
fÌHMti:*TA a bugiate, che da’Gianiiizzerilorlu fatta , voltarono le groppe , Si 
C0fit0T,0 H*' non lolamente a rutta briglia fuggendo cffi ; ma iniiicauanu' gridàn- 
v0*0rtf^fit'0 amici, al ùlutarfi; tanto era hcU'auilito ior animo penetrato lo | 
Jit 0, Jft \^0- fpaucnro;iI Gai cralc Anrdpcrg nuUaduneno cfsortandogli,fk àgi'- ’ 
iiuuti alla glorujlcniinaccic aggiungendo, h trattene, &: con l’vrtare j 
4 tu ficrreza nello ftcfso tempo nella fimftra parte dcH'inimico, lafciò 

. f*Hdtnz0 <ui luogo ad altra cauallaria, che nella delira, dopc/ le faine dc^mefehet- 
rieri di Cuiollac > aneli itu potcric iaudtiic ; Gl uiiiuiri yedutv,chc ; 
àMiiiu*. nd ; 
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ì nelprìnripìogUVlsirìhaiietlana fiprcftotoltoUcarlcàt fi mifcro a 
^ fcguitarlii&quc'jch’crano dilàdadIaCulpa,pcr Tauidicà pcraucn- fi 
I tura dei bottino > volendo anch’cfli con loro accomfagnarfi 5 gallop }»• inìd^rti 
I pando,nefcnzaconfufionc , incoiuiTiinciarono a pafifarc fopra il 
. ououo Ponte } & di già gran numero n*cra pafato ; quando auuedu* dfith 

> òli } che quantunque , dopo gli Vffari , haueflero prela anche la cari» ** • 

I ca,icaualh' t&i tanti Croatigliftcffi. VlTarinulladimeno ;& con 

f grancuqre,riuoltatafaccialeguiuano , &dibuon galloppo il lor 

> Generale ; ritenendo con la briglia il corfo , incominciarono agia- ; ^ 

1 camente a ritirarli, .fenaafofpeno de’Chrillianij iqualipoi veden- ^ 

K doch’eflìhaueuano piùilcuored’adoprareglifproni,che la Scimi- 

0 tar rajl'vna parte della caualiariafìpofe a fcguitarli alla coda , & 

j con grande vcci(ìone,& l'altra auanzollt a impedire dpalTo, al qua* ^ 

y le tutti dritamente erano inuiati, la onde al Ponte conduttili/quefti 
y iucontratiii con la moltitudine di quei, che haueuano di già inco- , U 

■, «linciato a pafsare per l'auidità della preda $ & quiui fenza ritegno 
crefccndola moltitudine; precipitando nel fiume infieme amafsati 
,, vi reftarpno fommcrfi ; non rimanendo 1 mofchctticri mai di berfa* r# ftr 
j giiar gli altri , che all incontro all’altra ripa fi fiauano ; onde Se con-* 
j rarme,& coiì l’acqua fi ottenne gloriofa vittoria tanto più pregiata-» u^aitrt i 
^ quanto , che lo fiefso Al»m , 6 c molti Beghi vi fi afibgarono , & po* /* ty^***f* 

( chi prigioni vi furono latti ; pofciache quei , che pur hebbero 1^- y*f,7;** * 

lanza di laliurfi,fii^endo a’fiumi Odra , & ^ua; quiui anch’eflì ri- t,mmtdUÀdi 
^ mafero fomincrfi; Nou li perderonotuttauia d’animo i Turchi refia* 

1^ ti dall altra parte della Culpa j perche palsando di commiflìonc d’> 

Erefpcrg a poco , a poco la Fanteria per lo Ponte li fecero vna braua 
jj fatua d’artiglieria ma veduto, che ciò non fi pregiaua,poftifi in fu» ■ ' 

IH ga.&lafciatoilBagagliOjl’Artiglierias&i Padiglioni, & al Ponte 
y dell’Vria ricoucracifi; quiui per cfser egli debole, & graue il carico j 
^ & impetuofo , che li veniua dato, ruppell , & reftouoi perciò gran 
3 quan tità di loro fommerfa; dopo il qual compimento di vittoria di - » 

1 grofiiifima preda arricchita, ritomofli Aurefpcrg in Carlofiat. Quin- f 

, di ci pofeia co’ giiericn partendo , & giunto a Pettina , alla ifpugna- <5. difficili -, i 
tione d’elsa fi pofcj ma conofciutojch’crano le fatiche vanamente ^ 

I fwtc , qualhora non vi fufsero fiati adoperati groffi pezzi d’artiglic- 
1 via quiui era difficile oltremodo il conduruenc , rif petto al fito fio’ ntir» deU 

montuofo , la imprefa fu abbandonata.* iTiirchi perciò inanimiti pré 
fero Sifac, de d(^ non molto Vefprino, &Palotta ; dall'altra par- 
• ze Ferdinando Conte d’Ardcch fi pofe aU'afscdio d’Al.BARbGA- ng/ffi tjfcnd^ 

V LE ; ma fenza artiglieria proportionatà al battere le mura ; giudi- 
f. candobafieuoleperallhora , per quanto fi andò diuifando, di co- ,1 , 

y pthccoBfa|ipucaz 4 diqitciUÌQiprcf 4 Ìldcfidcvio«.chcfilMueu^ 

Ij l-'i che ■'* 
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che i Turchi per gclofia di pcrdcrcqucila Piazza ,&iqiiaH gii per 
«•"/’J'l.i* lo verno fi erano alle danze ritirati; vfeendo in campagna fufsera 
pu-i aftretti pofeia acombattere, come aj^nto adiuenne con vccifione 
d ottomiIladiIoro;&fàcilecra veramente che que del prefidio fi 
ftjtii nifscro refi ;ciscndomaffiniam«ntcfeguita la morte del Bego loro, 
& dc’inìgliori foldatiTurchi,chc vi fufsero ; fapendo effi nulladim©.* 
m*i!»m 77 dt't nOjchegrimpcrialinoneranodi quelle cofe proueduti dalle quali 
i>Uimi€tp4f. cflì poteuano rimanere fpauentati ; gli andarono trattenendo in dif- 
&4 U cmì. corfi»' onde la prattica venne a sfumare : &perciò coiifiglioffi ,&bo. 
piìt iif. nei! Contearitirarfene.Non volle Rodolfo già , ch'^neprefidij fi 
rimancrsc;mafacendolo di nuouoyfcire in campagna , mandili da 
il Vicn>u tutti gli ordini con le monitioni loro, che alle ifpugnacioni 

w /4 MfiuHi delie fortezze necefsarij fono ;& tra tanto il Tiemfcpoc nella Vnga» 
^“P‘^‘‘l®*'c‘'"P=*‘l'‘onitofi per brauifsiinoafsalto della Città di Sa* 
UyitttrUtT- batcaandofsenc a campeggiare Fi Icch zQuiuiefsendo da fpia fede* 
auuifatoxhe il Bafcià di Temi fuarre con cfsercito di diciotto milla 
liooraini era incaminato per foccorrcrc hPiazza fvenncli pensiero 
€ki4t»4,hiAt di girli contra, &d’afsalirlipriina,chcpmsificefscro vicini ; onde 
uienandocinquemillakncieVngarc, diiemillaRaitri , con al- 
^C4ph,n» tritanti fanti in groppa , & d improuifo giunto nel campo degl'inimi- 
^f* P'*J** • ciappunto , cheincominciauaafpuncareilSole,dilorD fece gran* 
^0iJl4utu\ vccisionc , con guadagno di ventifette pezzi d'artiglieria , di 

xMd'iitg'ifa cinqueccntoPadiglionidimillcducentocarriaggi;& d'altre baga- 
/•# di grande fiima iritomatofenc pofeia di fubito airafsediata Fi* 

Icch; a patti l'hcbbc ma molto per li Turchi leggieri, onde qoiui pa- 
X4 . Pretori rimente ricca preda trouoisi : ne molto tardò a rcndersili Diuini , 8i 
^cftains&trouata vuota, &abbriifciata in gran parte Stefehin, da 
frintipi» lui fu tifiaurata, acquifiandoMainafcbiflIolocco jSomafchi , Uo- 
*§ngiitfti,i bofehi, Rainafchi,Betfco, 5 cNOVlGRÀDO. Qiiefiifclici progrcA ' 
sgi’iiimiti silpaucntaronom maniera iTurdu,che,non che le ammonitioni * 
0ii ptchi ftrl di alcuni dc'capi loro; ma ne la crudeltà da Sinam vfara contra alcuni 
di Ui Beghi in Buda cranopofsenti a trarre lor da 'petti l imprcCso terrore ; 
•il che aJfolo,&:fempliccraguaglio,chcilTiemrejnpochsi gitia attui* 

itmnii M,n. ciuando a Strigonia;fur(ano abbandonatele due Piazze di Fianca, 

& di Drcgclda’medcsimi Turchi, poftoui'priina dentro il fiioco;ma 
ck‘ éHimtfm- lenza porta rfenc CO fa alcuna, che alla guerra feruifse ; Rodolfo, 
^““cipc singolarmente piodaH'akro lato tradendo a Dio deuute 
d*aumiJlui\ gratie, fece prouedefetuttada, che per si'grandi apparecchi er* 
hjuiiri'ù giudicato bif^neuole;prontamenteferuendolo la Città dell' Alema* 
gni d‘ufinc:dimonitione , d’huomini ; de di danari . Tentarono 
ji ne'mcdcsiini giorni i Turchi del prcfsidio di Sifac di fb.rprcndere Za* 

; &fabacji.coùva jpqntc dibatche fopra la $aua.^ià pafsati 
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neltà^^oHchiuaronotChril!lianid’incontrarsiin!or(>}&in 

ce di ciò di fretu andati a rompere loro il ponte j in buona ordinan- sitw f u»m ^ l 

ta si polscro a cercarli i& eisi auucdutisi d’cfscre (lati fcoperti ; Se rnutìft 

volendo tornare a dietro, reftò parte di loro tagliara a peazi, & pir- 

te nel fiume fommerfa . Per maggia rmente inanimire i Chrifirani } i* ri’ìuimitit , 

mandò Rodolfo nella V ngaria fuperiorc Mafsimiliano , & nella infe< 

riore Mattia Tuoi fratelli} non leuandoperò ramminiftratione dell- ftrmirh 

arme } ne in quella parte al Tienfenipoch, ne in quella al Conre d‘- •tiU0cc»fi»at 

IVrdech 5 omie Mattia da Vienna paflato a Giauarino;quiui fece la 

malfa deUe fue genti , le quali al numero giungeuano di trentacinque riMo/a 

nfillafoldati, tutti pronti a feruirc il Principeloro jma, perche iir_> aulrT$ri »$m 

tutti non era compiuta ifpcrìcnzadeirarte militare , non volle egli yf 4 > 

tentare jmprefa j fa quale fcco haudTe a recare nel pi incipio notabi- gi'ìmfru^tMt . 

le difficoltà} fichcconducendolì lotto a NOVIGRADO 3 & fin- ' 

gendo dopo hauerla battuta > con grande apparecchio , di volcrui far ^ 

dare lalfaltojirifolueronoifieghi} che vi erano dentro di renderli a rtm*JiMU 4 i ^ 

mercede 3 palfando egli pofeia più innanzi , reHò padrone di tutti i "["i/h t a 

luoghi circonuicini .Mafiimiliano anch’egli dal conlìglio, 3 rdal va- 

[ore fcruitq del Tienlcmpoch, che già haueua prefa la fortezza d’Hir- TwJ H 

fen auuiofli alla volta d’Ertuano 3 di che reguagliato il Bafcià di Buda, 0>«*M / btt*MÌ 

vfcitoanch’egliconventicinquemillafoldati in campagna , ne at- 

tradcua rincontro: ma, fu egli purtroppo pretto attàlito 3 & in ma- 

niera adoperarono i Chrittiani le arme 3 che con picciola perdita lo- ^ 

ro, rimalero fu’l terreno meglio di fcdeci milla Turchi morti 3 dopo 

;iò , fapendo lo tteÌTo Maffimiliano ,chc il Beglierbci della Grecia ve- gUu t m» «■ 

lina^lfoccorfo della Piazza con diecimillaloldati, fattofeli corag- 

giofa mente incontro ; 8 c quelli dopo Etuano ritirato} ma effendo da 

gli Alemani feguitato ; ei vedendo di non potere fchiiiarc la batta- «>» '»♦» " 

glia 3 con grand’impeto fparando tutta rartiglicria, che pochiffimo 

danno recò loro pcreflcreclIa,oper lotimore, o per altro rilpctto mltttMTfi 

aggiuftata troppo alt03rcceuècongrandiffimo impeto rottatale, che 

in breue tempo quali tutti ifuoi rimafero vccifi 3 effendo tra i mala 

mente feriti elfo Beglierbci , Si il Bafcià di Buda parimente 5 & prigio- Uvtngantff 

ne , & lì dille, che vi era morto il Bafcià di Tcmifiiarre 3 il che cagio- >(- 

nò la facilità pofeia d’hnpadronirfi delia fortezza ancora 5 Si fommi- ,/« i'- 

niftrò opportuna occafionea'Rafciani,& a’ que della Scrina di le- 

iiarlì dalla obedienza del Turco} hauendo quelle due valorofc natio- ^ /»i* 

ni chiamato il perfonaggio della famiglia di quelli antichi Signori , /#rr» 

che già legoucrnarono 3 dcvfcendo in campagna con quindicimilla »• 

combattenti 3 tagliarono di primo incontro a pezzi dodicimillaTur • 4, ffanantat» 

chi, co’l figliuolo del Bafcià diTemifuarre3&in vn’altra battaglia, 

pur ve uc rimalero meglio di diccimiJla , Auuifato T Arciduca Mat- 

eia &fu*r^i 




5 * _ 

r ^ Tienfcmpòch della ottenuta vittoria ^ & raandatòli il bhldÌBÌt 

« /4fi fcnùgio di millecinquecento causili per gir a trouarc il Bcg6 di Giu. i 
r*fit}n(* fi- la , incamiuoifi verfo Scrigionia : oue giùnto poco difcofto ^ ftctteui • 
*L»uràìt» i' la notte «facendo, che il Palfi conia cauallaria Vngarafi'nnc’borghi * 
wftt» d'*r- della Citta vecchia feorreffe j & la feguente mattina ben per tempo, * 
« dopò continuata,^ gagliarda batteria incrimafe padrone effendo-» 

9 ftmtip, pgrii ni Turchi nella Città nuoua fu 1 monte ritirati j di dotte nort furono ' 
dt'ftiiMi cacciati altrimcnte 5 anzi gli afsalti , che tentarono di danti gf Impc- 
^ «sdi, riufeironofempre, non pur di frutto alcuno a loro j ma di no-^- 

dUmxé,&U tabiIcdanno;ilpcrdicriticoirirefscrcitbaComarrc ;& quindi fu^ 
^ ^ venuu di Sinam nc'prefidi j diftribuito zrra tanto nel-^ 
d» /«r« t*l p»r UCroatiaMaffimilianoimpadronidìdipctrina, di Caftroiùzza, 

Sifac,&diCaftclgoro. Era già venuto a Buda Sinam, &' con po-l 
lurdlrJvìt fcntifiimo cfsercito , da cinquantamilJa Tartari accompagnato 
u. quando impadronitoli di Tata>&diSan Marano j fece rilolucion €■* 
d’attaccare Giauarino j al principale goucrno della qual fortezza 


fgns 
ttrgtift 


d’vn gjtreitg il Conte d'Ardcch , che con la infedeltà fua , d’accordo a Sinam-#l| 


era 


*' ■ s^cndendofi; fece inutili diuenire le gloriofc fatiche di gran numero ^ 
ms'dim^Hg di Caualieri principali, & particolarmena tra gl’luliani di Don Gio-J 
j*ttr»ni » ti- uannidc’Mcdici ,diOon Antoniofuonipoce , di Don Virginio Or-^i 
Duca di Bracciano, che vi hcbbeperducarchibugiate a lafcia«T 
mitri /hmi- rc U vita , di Franccfco dal Monte, & di Ferrante dc'Roffi: i quali’ 

«mW». fenza alcuno altro interefse,chc quello, che dalla gelofiadcU’honorc 

prclcntatoj&dalfcruigio del Principe, al.qualcs’erano de- 
diprtp* dicaci , piò volte fi faticarono di conferuare & l'ifola , & la fortezza : 

im /L..^ .. ^ 1 — J ^ — II. • __ __ - •/‘d* 


moftrando al mondo anche in quella importantiffima occalìone a’ 


Miriti qusd grado faglia il valore Italiano ; ma ben n’hcbbc egli meritatt* 
mùcty ititi !• cafligoj no già potcuaftfcufare del fatto tradinìcnto: pofciachc pcÉ 
volere di Dione fu la certezza ifcopcrta. Scruiua a Sinam per Ca« 
mimdijiitjd mcricre vn gioitene della Slcfìa, il quale da fanciullo era (Iato nella 
tu f‘»t'irdi Turchia condurlo. QuefUdallafcruitùdinafcoftolcuatofì, all'Ar- 
ciduca Mattia fi trafse ,con palcfarli ,che ncU’Elscrcito Imperiale vi 
ri» prtftndt erano molti traditori ,& ciò potcua egfi vcraecnaentc aficrmare non 
^*'*jfdliu cfsendo anche pafs ati quattro giorni , ch’ci di cpmmiflìonc di Sinam 
“^Jidu fin- fuo Signore haucua dato due facchetti pieni d’vngari a due hnomini 
4tmtnt,&dMÌ Chriftiani, l’vno de’ quali portaua vna cicatrice nella faccia : & que- 
*^dTti'imi*. fcruitorcdclContc,aciòfi accrcfcciia oltre a quarantadue 
miti, MMtr. capitoli zfopradc'quali furono cfsanainari tutti i femicori (uoi, che 
***^wf4*i« mentre cauauanoiGuaftaturi Tiu-chilatcrrapcr fare le mine fono 
llilitTui. *" alcuniBelluardi , egli haucua comandato , che quiui , accioche lo 
Ut» d*mt il (Ircpitonon fi vdifse,fuficro battuti i tamburri ma cfprcfso inditio 
d’uìiìlljiit* ful'huiCKcgUda^acnriccuuto iu dono yna ikchifiìma velie di 
piirmdiitri, Zibcl- 


Rodolfo: 

Zibellini non/blamcnte jmadiprecioniauorierì guemica tonde 
quantunque ci procuralTc con lettere di buggiardamcntc fcolparfi 
conrArciduca jquandonulladimcno vi volle comparire dauantij Trn/tu'lftc'L 
nebbe non folamcutc da lui ma da tutti iCaua lieti della fua Corte 
vcrgognofaripulfai&chiamato perciò a giuditio inPragaifu in^ {Vitc'ius. 
Vienna per camino carcerato , 3c quiui fatto con gli altri intcrrelTa- •* dtni 
ti nel tradimento morire , Sdegnosi a marauiglia della proi^pcrirà di vl^i***«* * 
Sinam il Principe della Tranfduania Sigifiiwndo Battori j il quale di imkTJihJL 
già, noncheconfaggic, & rifolute tifpofte dicchiaratofi inimico 
al Turco ifottraJicndo/ì alla indcgnafoggcttionedilubmacondan- 
noli effetti haueua moflrato di non pregiare a feruigio della ReJigio- /■* 

ne Chrilhana i &del Romano Imperio la fpauenteuolc potenza di ]J*[{*/^*"*** 
fi gran Tirano .-mentre fu Giauarinoafiediatoi giua impedendo le *fe /0 
victoiuglie a’Turchi in maniera, che, fcrArdcch fi fuflc tenuto an- 
per due giorni, come fidifsejòcra egli iiuiitato a mandare pu- 
blicamentc all cfscrcitoTurchefcoque’viucri, che nella Piazza fotto ftr futi m*. 
urcttiffima cullodia tcncua,fcnzapiirmoftrarncvnpanc a’famelici 
fidati , volendo cilerbarliaSinamquando vi lufsc entrato j o lo ,7.wf^f//»t 
itefsoSinam farebbe fiato aflretto di letiame ,&con fua gran ver- 
gogna laIsedio ,& con cuidentc pericolo di rimanere firozzato d- dfsJTfiMtV, 
ordine del (no Signorej & tra tanto ballerebbe il Principe Sigifinon- 
do vigorofamcntc rintuzzato 1 orgoglio di fi arrogante rinegato: nu 
le fuc forze erano debili j Se i trauagli , nc’quali fi trouaua allhora_^ , 
molto maggiori di quello, che in fimili occafioni fi richiederla . 

Haueua Ainorate per meglio facilitare altre grandi imprefe cliia- 

matoaluoicruigioiTarrarijraaconordine,chegiuntincllaTran- 
filuaniaj quiui a fuo nome fermatifi , feneimpadronifsero ; potcn- A 

don jfufsc fatto il Principe prigione , &alla Porta fotto fcdelifiìnu 
giiardu mandato i era quefia pratica da'più fircui parenti dello fief- 
fo Sigifmondo trattata j difpiacendo loro in cftremo il cangiamento 
del goucrno .nelolamentc, perche rimaueua defraudato il Turco "" /'V ?"*’ 
di quel tributo , eh elfi volentieri gli haucrebbono pagato; ma, per- xtfJrfi t**»- 
chebigillnondo al Pontefice, airiinpcratore , & a gli altri Principi A»'’* 
grandi volgendofi j haucrebbe da loro forze hauute bafianti , non—* 
che a più fndamentc fiabilirfi in foggio • ma , che con la profperità r/»r* 
congiunte, poteuano col tempo, rendendolo formidabile, tenere ef- ' 
li per mai fempre nella bafsezza arrabbiati , o non potendo riccucrc 
egli que foccorfi , che conti nuamentc li farebbono fiati bifogiieuoh’i 
oc non cfscndoeifolo habilealla nccefsaria defefajper faluare 1 j_ 1» 
propria vita j farebbe fiato da que’configli , che lo haueuano fatto fe- 
parare dalla prottctionc del Turco , aftretto a rinonriare il Principa- 
le^ ond eli; ycrrebbono dalla fuccclli»ne cfclufi affatto i diedero co; 

1 fioro 
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rt nUtipt', ((oro adunque non foltmence a credere al Principe ,cHe il gran_« 
tht -àimt in ftf Cancelliere di Polonia a confini con efscrcito fi trouaua accampato; 
^èllUuVuT, & ch'egli haueua a conferirli cofedi gran confideratione jma eoa.# 
r«, /«»«»»»• falfificate lettere d’efso gran Cancelliere glie le confcrinareno : la_j 
onde poftofi egli in camino per quella parte; fu da alcuni fuoi fede- 
€ht f»£»n,bM liflìmi Seruitori raguagliatojchc non il gran Cancelliere a’confini lo 
i ma fi ben erano i Tartari a Huft accampati, i quali fa- 
zi condolo prigione , haueuano a porre altri nel foggio della Tranfilua- 

rimafe ei per lo fiero auuifo per alquanto attonito: & rifoluto po- 
feia di quello, che in ciò fi haueirfa fare j in vna Fortezza ritiratofii 
per alcuni giorni vi fi trattenne tra tanto, come fu detto in Germa- 
nia ( hoggi (bno fettanta fette anni ) allo fcrittore di quefia HISTO- 
RIAdavn PadreGefuita,cheinhabitofecolarepernonefsere co- 
nofeiuto ; fc ne andana a Roma per grandi affari; fu in altra parte fac- 
to prigione da’cofpiranti il Padre AlfonfoCariglia , il quale fe nc^ 
giua all’Imperatore ; ma perii prudenti fuoi trattati jmr rilafciato ; 

. . venne a trouareil Principe j&incominciolfi a porre in ncgocio la 

pratica; con inuitare a configlio alcuni di coloro ,de’quali fi haucua 
fofpetto quella maniera ofseruando , che da fimili anguftie vienc^ 

• additata , efsendo fiati prima auuifati i principali Signori della Pro- 
uincia , & gli Scituli particolarmente dello fiato , nel ouale efso Prin- 
cipe fi ritrouaua ; il perche in breue tempo ragunatofi buon efsercito, 
fu inuiato contrai Tartari per leuarfi da prefso que' , che in ogni 
tempo gli erano inimici ima fu configliaco il Capitano generale da 
vna parte de’cofpirantiich’cffendopcricolofiflimo Io azzuffarli con 
foro, & per la Prouincia dannofo era bene , ch’efsi hauefsero 
f»rcr$Mn$ mi vcduto co*l ursi loto con Ic genti vicino , che quando si voleflc si 
i’imimiim ti. f^jfcbbono trattati male : laonde difsimulandosi,chc fuffe buono il 
^Um'li consiglio ,&giudicandosibaftcuole, che rinimico silcuaffc di cafa; 
ttufitii* m»m marchiò reffercitoTrausiluano si vicino alle Tende de’Tartari, che 
chiatameate il fuono delle Pine si vdiua , & il battere de’Timpani di 
mmctrm che auucdutisi i Tartari , & conofeiuro perciò , ch’erano fiati feoper* 
pmrthédmpt ti i difegni loro ;Icuati il Campo, & per mezo la Transiluania , & 
r«V/ nma»\ ^ ^ ngaria pafsando , cinquecento villaggi abbrufeiarono , con el* 
&ti rimmmgi fo loro Ic donc , & Ì fanciulli menando prigioni , con tagliare à pezzi 
Imi tuttiglihuomini,cheil duodecimo anno pafiauano . Giunfe dopo 
^ ciò feguito il Padre Cariglia , ou’cra il Principe quasi carcera» 
IO , & ifcuoprendoli , che i cofpiranti si haueuano fecrcta» 
mente per lor Principe eletto Baldafsarre fuo Zio, bifognaua da 
vn iato gire molto pefatamente incontro a quefio accidente , & dal» 
l'altro prouedersiin maniera d’amidi quali affettuofamente pighaf» 
fcfQ la faa dclefa s onde al sicuro po tgfi c egli depofiala pelle de|f 
""" ‘ ■ ‘ Agndr 
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Anello , & della volpe , coraggiofaixience > & con fru^ò poi vcftirsi 
quella del Leone jil perche Sigifmódo diffimulàdo la mala volontà de’ g/lurmlc0i^ 
cofpiràtiianzidalcuni fcruendosi,& con molta cAerìoreconfidenza, trf^ 
in affare niilladimeno i quali con efso loro non si recauano la impor- 
canza del negotio principale s incominciò a dolersi d'hauer preci- m»t0*ìtrèìttm 
pitofamente negato al Turco i deuuti tributiima che vi era flato inui- •••• 
caco dal zelo della Religione Chrifliana, &non da pensiero, che ne [yiXnt0 
hauefsea fuccedere danno alla prouinciaj& chiedendo lor consiglio d$ tii > thut 
foiientc vi nominaua Baldafsarra, & Stefano : & il Cardinale fuoi fi- 
gliiiol j : si che fu da molti creduto , che le parole efficaci da lui dette , * 

hjucfscro origine da verace , & 4 >uono affetto > & perciò incomin- 
cioflì a intepidire il femore ne gli animi loro ; ondenon fu difficile il Mi*0ft»/0rà 
far lor credere pofeia- che fiiffc bene a dare armato per ogn'impro- 
uifoaccidentc.'chcdaTurchipotefscvenirej efsendo i Tartari per 
ancora nell Vngariafqualiritomando nelle contrade loro ,farebbo- fe dtumsmé- 
nopanfatidinuonopcrlaTranfiliianiai & ch'era pur pietà il defen- 
dcrc le mifcrabili reliquie alla ferita loro auanzate, & tra tanto fi fa- ^ 

rebbe mandato alla Porta alcuno dc’principali del fanguc a ifeufare 
co’l gran Signore la gioucnilc età d’effo Sigifmondo j promettendo di 
far tale dim^flratione coatra chi lo haueua in fi grane errore condut» 
co, che haucrcbbeil calligofcruitod’efTempioa'Configlieri di tutti 
gli altri Principi.- macche noncra tempo allhora di fare di ciò pur vn 
minimocenno; infin tanto, che fi fuffe ben intefofe Amorattc cri 
inclinato al per Jonarlirincominciarono nel fine di quella negotiatio- 
ne a comparire i fedcliflìiniScituli, bene delle arme loro prouediiti 
& della dcuotione , & moiri altri Popoli ancora , parte dalle preghie- 
re di Sigifmondo , & parte iftuitati dclf efsempio, 8 c dalla emulationc 
il perche eglùffcrbando però femprc nel centro della mence il rime- 
dio principale da dctierfi applicare à quello male ) chiamaci tùtcii 
Baroni a Dieta generale iverfo Colofuaria , incaminacofi jfece per 
publico Banditore gridare, che chiunque non vi compariua , le facul- 
tà vi pcrdcfsc , la vita , & Thonore j a che tutti obedirono , eccetto 
che il Cardinale r (efsendo ad altri riferbaro di rapprefcntarcgli vlti- 
roi,&tragTci auucnimcnti della fua vita J'St il fratello Stefano, quali 
poco dianzi fi erano nellaPolonia ritir atixli che non ne fu gran moroj 
rru in vcccdi ciò, facendo Sigifmondo chiudetele Porte della Città, 
diniiQUogridò in più lati d’efsa il Banditore; che, fe alcunoardiuadi 
mouere,ne pur vna minima parola di congiui a ne dicongiurati/areb- 
bclifuclra la lingua , 5 edopo ciò, ne perderebbe anche il caporquan- 
dopoi giudicò , che tempo fufsc di moflrare , chefapeua , come fi 
rcggci'sc lo fci ttro , & fi adoperafse la fpada jfatt» comparire auuifi 
difegnalata vittoria da gli Alcn»niconti?iTurchincirVngariaot» 

^ J» Kft: 
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' \ tcnuUiaTuochi di gioia, allo sbafare tutta rartiglieria, Sfagli altri fc- 

gni diìinguIarc|allcgrezzairolenncconuitovin aggiunfejncl mezo del 
quale furono fatti prigioniquattordici dc’cógiuratij&fubito in diuer- 

; le carceri, feparataméte rinchiufijla medefima notte, que'che haueoa- 

no in goiicrno fortezze.-o pur erano else del patrimonio loro 5 furono 
aftretti a comandare con lettere di propria lor mano fottoferitte , & 
/“■ fognate à ciafeun Goucrnatore, che le confcgnafse in 

# J chi gli hauerebbe prefentato quel foglio j fi che da quello la- 

déiuii nX.Bi to rimale il Principe anche ailìcurato j la fegucntc mattina, fatti con 

fi ftratij gli altri morircj fu Baldafsarre al fine ftrozzato : Mentre 
*» •’ fiprii icadaueri nella Piazza fi ftauano ancora , fece il Principe per tutta la 
Prouincia gridare,publicando la fegiiita efsccutione j cnc à rutti fen- 
cccettione era conceduto d’armarfi a proprie fpefe per gire contra 
^ >*r» • Turchi i con promclsa, che larcbbc il bottino di chi con l'arme fe nc 
tktnJVhrìt, , gradì tanto a’ Tranfiluani l’inuiro delPriodpe , che a 

garra,& in breue tempo cflì al Campo concorrendo, vi furono an> 
quaranta milìa combattenti j iquali giuratali fedeltà, ver- 
•• i y»u*iii loiipiouhios’inctminaronorquiuiriirouatiottonauigi carichi di 

* meartrti monitioni , di mcrci di gran valofc, & di molt'oroj fette impetuofa- 

mente ne prefero, faluandolirottauo, che meglio de gli altri peref- 
fidthÀimm» lcrnciIcapo,fu dal remigare aiutato jFeceuifigrolfilfima preda, 5 f 
#Wj/ 4 . tale, che Sinam, dolcndofenc poi più volte difse, chele queirarma- 

taa luigiungeuaa fahiamcnto,con loro, che vera fopra, haueua 
dilTegnato d i più faeihncnte comperarlìViéna di quello, che fi haucua 
^ comperato Giauarino . Ottenutali Principe queil.inobiliffima vit- 

toria ; auuisò di campeggurc Temifuarre j 8 d vi fi pole j ma intenden- 
do, dici Tartari alle Cale fi ritornauano j per vietar loro, che non 
trauagiiafscro il paefej lafciato Tafsedio , nella Tranfiluania ritcrnolfi 
di doiic honorctioliffima ambafcicria mandando alTlmpcratore ; fece 
da’mcfsaggieri ifporli:che qualhora la prontezza fua Tintrepido 
, volere hilse co'pofscnti effetti fauorito j ei fodilfiiffo feudo farebbe 

i . flato dalla fila parte, per rigettare tuttii colpi, clic hauefsero tenta- 
to di dare alla Chriftianitadc i Turchi . Era in fi gran pregio appref- 
fo a tu tti i Principi Chriftiani allhora il ùio nomcichc Rodolfo anch’ 
egli per moArarc di fuperarc ogn’vno nelTamarlo, & nel contribuirli 
honori i fatre quelle accoglienze a gli Ambalciatori , che dalla ma- 
giunimitàfiia fi pofsono alpcttarc>&: tra vna parte, l’altra hono- 
ratccoudirioni conchiuic j fu a lui di più proruel^a in moglie Maria 
^hrillicrna figliuola già dell Arciduca Carlo iacciochc con qiicAo 
facro congiungimento ci riceucfsc caparra diquantoquiuiveniua 
llimato , 11 Principe all incontro con gli effetti volle mollrarfi grato 
ikonofcitore delle rkcuutcgratic;il perche egli il Moldauo , ' 

Va- 


t 
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Valaccoinfìeme collegati 3 a grande imprcfe si apparecchiarono. 
ì Ainorattc l’Ottomano nel proflìmo mcfe di Dcccmbre pafsato, 
f rifpctto di tante perdite, & reiterate, & di fiatò , & di combattenti: •> 

!■ ma più per li fufeitati tumulti nel proprio Palazzo Regale trai Gian- 
I nizzcri 3 onde vi rimafero fette Agà , con vn Bafcià vccisi , & vi fu 
ì mortalmente ferito vn figliuolo di lui medesimo era caduto in apo- 
I plcsia si fiera, che per tre continui giorni, fu da tutti riputato mort03 
i il perche , ne fenza gran cagione pcnrofsi a nuouo Signore 3 & tra_> 

I tanto nuouaamminiftratione dciriniperio:nefu vano il pensiero de' 

: Bafcià principali, pofciachemorifsi egli al fine 3 fremendo di rabbia 

i di non hauersi potuto porre fottoa’piedi non che rimperialeDiadc- 

1 ma ima il Sacro fanto Regno del Vicario di Chrifto parimente, a tal' 

I era giunto la Tirannica fu a temeritade , rifpetto della quale fé ne vi- 
I doro Ipauenteuolifegni di tuoni, di fulmini, di grandini, & di terra- — 

moti. Pula Ina morte per dieci di tenuta fifecreta , che il primoge- 
I- nito Mchemeth, il quale neirAmafia gouemaua , in quc’contorni 
5.Ì horrcnda memoria della fua crudeltà lafciando 5 fenza , che minimo 
9 moto fe ne fcntifse in Coftantinopoli , mentre la maggior parte de' M Th»n»i 
Giannizzeri giuano diuifando, qualhora la occafione fe ne fufsc pre- 
i fentata , di porre nel foggio Imperiale il minimo dc'figliuoli d’Arno- 

1 ratte,chcficredeuano elfi, che anche fufsc in vita : Quando d'iin- vt»x^ 

> prouifo da Bafcià principali , cfsendo Mehcmcth gridato Imperatore iZ 

2 refe non folamente il Popolo 5 ma l’cfscrcito ftupefatioi quindi fatti a 

0 fe chiamare tutti i fratelli a conuito, che furono dicinoue 3 in vece d’ 

n. cfscrc da lui bciiignamentc accolti , com’effi fperauano , in poco d'- 

i> bora, lurono tutti ftrangolatÌ3& volendoli ci ben bene afficurarc__^ 

B( che altri anarccrcnonnehaucfsc5 commandò, che dieci delle con- 
iji;- cubine già del Padre, fufscrofommerlc nel mare , Al Maftro della 
f Camera, il quale haueua tenuta fecrcra la morte di Amoratte fece 
j dono di due milla Zecchini, Scia madre propria in lontane contrade 
ir mandò ad habitare. Non piloterò 1 Giannizzeri contenerli di non fi 
a moiicre , & furiofamentc a’tragici fpettacoli 3 onde a infegne fpiega- 

t tc per la Citt.àfcorrendo non folamente, & mettendola a facco 3 ma 
f nella propria Regia fecero impeto , con determinatione di vendicare 

contrala ftefsaperfonadeirimperatorc le crudeltà daini ne'fratclli, 

1 & nella propria madre vfate;& maffimamente innanzi, che fufsc Ila» > 

f ta data fepoltura al padre . Spauentofli egli oltre modos & ne riceuc- 

j ua meritata pena 3 fe da alcuni Bafcià principali con preghiere , con . 

. cfsortationi ,& con minaccie , non erano i Giannizzeri contenuti in 
fede,il che feguito,furono in molti lati delia Città poAi corpi di guar- 
ii dia 3 Òc finite le cfsequie ad Amoratee , & à dicinoue fuoi figliuoli 3 di 

nuouoj^confalennità maggiore fccclfiMcb^cth gridare vnico^ 
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& fuprcmo Signore dcirOrientc , & dell’Occidente > mi mentre egK 
à rolcnnifHmoconuitoco*primiruoiConfìglieri,&co’gran Capitani 
'ji waV , tii ilrtauijdiiuiouo, & con impeto maggiore folleuoffì coYoldati il 
dHurvTflrt Popolo cutto ,h ondc aH'eftremo rimedio vcnendofirfu canata fiio- 
giunti f»n»,ri ra dalli monitionc tutta lartiglieria, & carica di palla, compartita 
rfi!t opportuni , cangiò egli tutti gli Vfficiali,cofiquc*,chcal go- 

ucrnodcgli (lati, come delle arme, & ne gli efsercitihaueuano inff- 
virtù j' allhora fcruito, & nelle armate : & fa giudicato , che que moti gif- 

IcAfiri'Z'tla. (ero additando il finedcirimperioOttomanno, che non deuc(già 
f Uiuitnmig fu detto Jlpalsar più oltre inquella famiglia del tcrrodecimo grado, 
rccatia al Tranliluano , al Moldauo , & al Vahcco la gelata fta- 
diffitiii f, tgh gionc impedimento alcuno ( erano i giorni di Genaro londe non fo- 
frt/tvun».. famente i» defefero dalla infolcnza dc’Tartari , tra Solnoch,&: Ema- 
no accampaci: ma di loro gran numero vccifo , ricuperarono alcune 
Piazze, per ladictro perdute :& infino nella Turchia entrati , ne ri- 
coiidufscro riccliiffimo bottino d’amienci : & dopo hauere i foJdati 
del prefidio d’ Altcmborgo feorrendo fotio Giauarino, vccifi meglio 
«f ' di duccnio inimici, & buon numero d'efficondutti prigioni in Pof* 

fonia :i Valacchi raguagliati , che Sinam carico d’oro fé ne ricorna- 
uaalla Porta ,fattaliperlocaminogiuditiora imbofeata; tagliando 
a pezzi tutti que’, che lo accompagnauano, fé ne portarono ilteforo 
hauendolo flcfioBardàbaiiuto per fommagratiadipoterfi, &ben 
aruitHuguit velocemente fuggendo, raluatfi»(.^iinciÀco'Tranfiiuani vnici, nella 
YtftUvniL ^ fpinfero tanto innanzi, & nella Turchia, che fi erano fatti a 

^u*»n*fZiUta Coftaotiuopoli molto vicini, femprc il ferro adoperando, & il fuoco 
utUéiiJùm- in fomma,tai furono le vccifioni fatte de’ Turchi da’confedcrati j ol- 
&UffeÌul‘ lo haucrc anche tagliato a pezzi dodici miUa Tartari , che nel 
xu di férfi A campo loro per tutto il mele tÙ Genaro furono conduttc quindici 
o -*/4 carraditcflcdipcrfonaggilorprincipali. 

tùn, JlalfM Qi»alc fude la rabbia di Mchemet , difficilmente fi potrebbe ifpie- 
tiiiiù Acttm- gare i vedendo ei nonché lafotinidale fua potenza difprczzata al- 
Ihoraimada piti lati auilira,confufa,& ben battuta, ilcheconofciu- 
»«/« vitterit^ to da’Gofacclii ,&da’Podolii; hauendo eflìdi più iiitefo, cheicon» 
iV*Am'^^Ì federati, dinuouo tagliati a pezzi fcttenailla Tartari puri quali giua- 
lurf 'AVitidii ^0^3 i congiungcrficon Michele già Vaiuoda della Valacctua , nuo- 
i’imttUtttt III uamcntc dal Tutcho mandato in campagna , & che egli nel princtpio 
»**u'vtJtni‘- org^shofofiarrogaua di fpcgncrc affittoti nome Traiìfiltiano, Valile* 
uriciii nfA cQ,&MoUiauo ìficvilmciite pofeia fbuall deaero agli fleccati,fen« 
xapur dar minimo fegno di guerriero, mandarono al TranfiJuano, 
fuppb‘candoi,ch‘eiriccuutiglifocto la fuaprotcetioac:ficorapiacct 
fcdarloro due paghe folamcnte, che lo hauerebbono per lo innanzi 
afpcfcdc^riniiiiidA ScdicoaùuuQfecuico xficheciccuuci, di gran- 
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de aiuto flit onoairefTercìtoChri diano ; & maflimamente hauendo 

Aronne il Moldauo intefo , che di conimiflìonc di Sin am fi erano pur 

groCfiflimcfquadrcdi cauallcrii Turchefea , & dc’Tartari racozza- imp»rimno 4/> 

tcpcrgirfcnca’dannidclDiicadi Zizcmborgoj&chefapcndo , che 

i ChrilUaniin due parte diuifi , lungo il fiume Tona fi ftauano accani- ''a»”*/*#"* 

pati i oue impctuorameme incaminate , aiuiifarono d’haucrnc a priteìfsimtM 

fare memorabile ft rage ragunati anch*egli qii anti più guerrieri fu pof- '* ■ ^ 

fibiie, con promettere loro j oltre il domito ftipendio, in premio delle 

fatiche , la preda ch’erano per fare; incaminoffi per trouare gl 'mimici ■{» yimmu» 

Furono elfi mentre combatteuano a fronte con la Vanguardia, ne 

fenza fperanza di vittoria , dal Moldauo per fianco fi fieramente in- n 

uediti, &conle archibugiatc berfagliati j che quiuì non potendo 

refiftere 3 & difordinata la loro confufa Battaglia ,in breue bora, ol- /ÌMn» smfttlil» 

tre il grandiifimo numero deTurchi vccifi, rimafero fui campo più 

di dodici miila Tartari ancora; il rimanente dcireiTcrcito verfo Tona 

fuggendo; oue quafi tutti affogoffi : reftò prigione ,& malamente 

ferito vn figliuolo delGeneraledc'Tartarij &mricchilTirao il botti- 

no (Tarme, d’oro, &dicaualli, ma più d’ogn 'altra cofa valfeilda-''^^''7'"^,i 

re la libertà a due millaChridiani, Seguì Aronne la vittoria, impa- 'a b*tun»ich'è 

dronendofidiTonau, dìGhendar, diScmit,diTigna, diM^nin 

d’Abbtiffizza ,& di molte altre Terre , che li furono aperte più dal 

terrore negrinimici internato, che dallohaucruici le arme adopc- 

rato j indi piu oltre paflàndo j impadronifiì parimente della Bubraga, u 

ch’è Prouincia capace più di centocinquanta miglia di pacle, 

confinate co 1 mare negro , vedendo gli habitatori lo ftendardo gene- 

tale dc’Turchijche per Trofeo era loro prefentato . ArrogoflS lancola ^4//» 

anch’egli, figliuolo di Bogdano, già Io fcacciatoVaiuoda della Mol- 

dauia , di non folamentc opporli ad Aronne : ma di raquillare tutte 

le Piazze , & di diftiuggerli Teficrcito tutto ; quando pur infierae con «44 vitttri» 

Hebraim Bafciàconduttofi al Danubio , in fauore del quale erano 

arriuati Tedici milla Cofacchi j fu egli porto in vclociflìma fuga ; ha- thiil vincità- 

uendolafciato tagliare a pezzi diecimillade'fuoi foldati, & portar- « 

fenei Padiglioni, daricchifiìmo bottino accoi^agnati , & quindi 

con grande ardire, & preftezra fpingendo rcUcrcito vittonofoa M"? 

BELGRADO jabbrufeioui tutti i Borghi , Rodolfo perduta la tradi- ” 

ta Piazza di Giauarino, Tata, & Pappa jtrouatofi in pragaprefcntc ,4 

alla Dieta; nuoui aiuti a’Prtncipi addimandando, ne reltò jpronti- d>/!dir»rt . 
mente feruito ; ilfimlle ottenne l’Arciduca Mattia dagli Vngari in 
Poflbnia. Patiuaira tanto, & ftranamcntcBuda ,& Belgrado, fic fi tiudti m$m. 
patinano i luoghi vicini per la fame ; rifpctto della 'Tranfiluania , del- 
la Moldauia,& della Valacchia j fottrittefi alla tirannia del Turche; 

' 4cgiuafi di giorno in giorno facendo maggiore il danno che ne ricc- int 
I ucua*; 

■ì 

I - - . 
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u rt- ueuano quelle genti, con cCfolo fpauento accompa^ahdofì dclla^ 
quale lì fieramente afferrò qiic’luoghi , chcTurono sforzarli 
liH^t ' étii Capitani Turchi a diftribuitckfoldatefcaloro in diuerfi lati. Tro- 
difitiitimfrt uauanofii Tartari parimentcjvenuti nell* Vngaria in miferiflìmoflatoj 
ili'dJi&di polciached’ottantacinqiie nulla guerrieri j in tre volte ve n’erano rc- 


yHdiftm* {fati morti fettantafettc milla jla onde rabbiofe diuenutcle donne » 


f' 

/i * fcanando i propri) figliuoli, & allo fpiedo arroftiti , fe li mangia* 


jljté ronojper ritrarreco’l terrore i padri a non mai più fare nella Viìga- 
princif, tht j ritomo . Dall’altra parte Michele Principe della Valacchia con_« . 

dii gr^ude ftrage degl’inimici , fatto ricchifiTimo bottino , & viucri 
grjino ,eit di particolarmente , teneiia l’c^ercito fuo tutto gioiofoj & il Nadalti 
anch’egli per le ottenute vittorie da lui era in lì gran pregio venuto 
tmun far •- Principe Tranlìluano ,& di tutto il Regno; che fu riroluto,chc 


$•. 


Spaihtrd u morendo queftifenza figliuoli ; quegli ne hauefier a prendere il go- 
^uirra ucmójcomc pcrlo Contrario , cadutoli in fofpctto Aronne il Mol-- 


TMl0»t . 


id.A dauoi & trottateli lettere, nelle quali lì trattaua non folamente accor- 

d’vmfiAt*: i do co‘1 Turco; ma intendimento co’l Cardinale Batteri i fatto lui; la 
ffMMr»- moglie, &i figliuoli prigioni, & nella TranlUuania condurti , nella 
r$ d'Attydmr Moldauiafu altro perlonaggio mandato, che più fedelmente n’dfer* 
fl€»m lumtmi- jfjg j| goucmo . Vedendo Rodolfo da Dio fauoriti gli Augnili fuoi 

cù »am ha mal penlìcrì ; & chc le molte percolTe indeboliuano alfai la potenza dell’- 
l'aatmaUyir Onomano ; hauendo con catico di Maftro di Campo generale man- 
ta i *«• difi- al fratello Malllmiliano FerranteGonzaga;fccc anche ellettione 

iiimaosa/i la- dcl Conte Carlo Masfelr,madadolo al guuerno deircfscrcito,che foC- 
to al Generalato dell’Arciduca Mattia nell’Vngaria inferiore giua fa - 
** cendo buoni progrelfi . Giunto il Conte in Campo , ci fi mife a vigi- 
lare intorno a’progrelfi dc’Capitani inimici ; Se hauendo intclo , che 
la maggior parte con le gcntiloro fi erano riditeti a Giauarino i egli 
con credibile fittionc di volere attaccare Tarta,incaminoiri con buon 
numero di guet rieri a quella parte; fi chc i Turchi vi corfero alla de- 
fefa ; ma nello llefso tempo poi , mandato il Palli aimpadronirfi del- 
la Carapagaa intorno a Strigonia ;tifolutamente Icuato il Campo, 
S^afsato anch’egli , colàfi mifsc d’improuilsoa campeggiare quella 
afierrandofi di primo colpo di qua dal Danubio al Forte "di Cuccarì ; 
acciochc da quella parte non potefsero gli afsediati riccucrc alcun 
foccorfo ; efsendo quel luogo allhora pollo fulla {Icfsa ripa del fiume; 
onde da lungi fi feopriuano le barche , che da Buda per feriiigio de 
Turchi vi capitanano; alle qualipiù volte opponcndofi gl Imperiali, 
feguirono alcune non leggieri zuffe; fi come parimente in altri lati 
dcli’afscdiata Piazza , molto firanamcntebattutadal Monte San To* 
mafo dalle cannonate , d’ordine di Don Giouanni dc'Mcdici , che 
quiuigcaccaledcU'aiciglicrù coinandaua > ^ fenmiauQ parimente 

a quel- 


4n 
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\ a quella iil^refa altri Italiani fotco il Generalato di Giahfranccfco AU 
doorandino a nome dclPontcficc fuo Zio ; oltre a trecento arcliibu> 

^ eieri acaiiallo, gente tutta fciclu fotto la condutta di Carlo Roflì co< 

■ la mandato dal Duca di Mantoa. Di ciò raguagliato il Turco ,con 
nrectiflìme commiflìoni ordinò , che fufse foccorfa Srrigonia j la on- 

' de il Bafcià di Buda prendendone il carico infiemeco ‘1 figliuolo di Si<> 

‘ nam,& con molti altri principali Capitani, procurarono più volte 
di conduruifi; ma Tempre ne furono rigettati j fi come il Conte di 
; Sdrino nella Croatia trattenne dodicimila Turchi, che faceuano ogni 
opera per trouarfi a quel foccorfo : Icguirono molte notabili fattioni 
- adunque i& fu prefo, & abbrufeiato Cuccaci , il che fpauentò afsai 
^ il Baicia di Buda i il quale pur di nuouo giua tentando di accofiarfi al- 
^ rafsediata Piazza, & inanimito al fine dalla memoria conferuatricc 
‘ delle minaccie del fuo Signore con efsercito di qiiindicimilla co'm- 
•/battenti vi fi fece vicino 3 ma il Conte mofirolli qual differcpza fufse 
[V dalla confiifione del barbaro guerreggiare alla bcneordinatadifcipli- 
i na militare, della quale ei fu gran Maeftro 5 & ben haucrebbe egli 

■ prefa Strigonia , le hauefse hauuto gente alla obedienza auuczza. 

Staiiadi fuo ordine ( come altra volta è fiato con quella medefi* 

' ma penna fcritto) Tefsercito Lnperiale fopra il Danubio lungi da Stri- 
' gonia quali due miglia Italiane . Edi haucua per fronte a mezo gior- 

■ no vnafpatiofa campagna con rnom luoghi paludofi,difcofti intor- 
^ noatrencapaffi dalle Trinciere, fornite di qiiatordici , o quindici 

bello^rdi , che per lo più da quel lato lo abbracciauano . Dc’capi del- 
la campagnx’ tra'quali fono cinque miglia di difianza F vno è a Lcuan- 
^ tc, & termina con la Città di Racz , polla a vn picciolo ramo del Da- 
^ nubio^atco da due Ifo lette, & l’altro a Ponente di fopra al detto Cam 
i po, che forma vna meza Luna verfo il fiume, cagionata dalgiro* d’- 
\ elio, il quale tuttauia piegando alla finiftra mano, faceua, che f- 
I angolo lolofupcriorc del Campo guardaflc la Città piana, & polla 
f fu'l detto fiume, & la quale perciò da gritaliani riceuc nome di Ciètà 
' dell’acqua 3 giunta a^uefia Ila vna Rocca , triangolare polla in alto 
con due lati lunghi, de’qiiali, quello, che guarda la Citta, chefiaal 
^ fuo Leuantc è affai concàuo 3 l’altro, che mira a Leuantc verfo alcu- 
' nccollinctte, le quali poi finifeono in vna aliai fpatiofa, campagna, 
; ha tanto quanto del conuellb, & il terzo , che Ila riuolcoa mezo 
; giorno è quali retto . Sopra quella Rocca è h Caficllo di Strigonia , 
fignoreggia roda! Monte di San Tomafo, il quale con piccioloiuter- 
uallodibairezza,chefcruedi firada per pafiàrc all’altra campagna, 
polla all’Oriente del Caficllo fi giunge co’Monti 3 & clll verfo il Le- 
uantc del Campo abbracciano la quarta parte quafi della Campa- 
: douefiaua alloggiato il d<;tto cficrcico Imperiale 3 fpargendo 

. i. K nel 
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helfìae del foprahominato fpatio vn braccio di due mòntiperfronte . 
dcglialloggiamend.Qucftiduemoncifeparano parte della canipa« 
gna,da vn'ahra campagna, & dacerte colUnetce; ou’era*a. veduta de 
grimpcriali accampati rcfscrcito inimico, Nella cima dell’vltiino di 
quelli due monti, non dinante dalla fronte delle crinccrc Imperiali più 
d’vn miglio,il Conte Fabricio fece far vn forte j accioche fe per auen- 
curalì fufsc l'inimico di quel pollo impadronito, noafufsero llatii 
Cefarei disloggiati :Quiuifcuopriuanofìi due cfsercitij& ogni iniini< 
co moto,o con tiro di cannone di notte,o con fumo di giorno era ma»^ 
nifello . Il capo verfo l’angolo a Ponente del Campo Chrilliano ter- 
rainauaco'mond, cbeco'lconcauo loro abbracciano parte di quel* . . 
la Campagna ; & con la concauitàfua feguendo prima vn peno a 
Mezo giorno, & aLeuantepofeia , cuopre la fchiena della campa- .- 
gna,&de’fopradctti colli , occupati da’Turchi . Tra i fopranomi- 
nati moncl.a Leuantc del Campo Imperiale , & i due , che fanno quel • 
braccio , Hafce vna balia , rifpetto a loro , la quale forma vu Vallon- , 
cello, per oue vanno le genti coperte da elfi due monti j da vna cam- 
pagna all’altra. Per quello pafsandogrinimici adunque , incomio*' 
ciaronoacoinparire,defcendendo nella fopradetta catena dc’mon- 
ti , che fi vanno a congiungerc co'l monte di San Tomafo ; & fu ve-i 
duto vnofquadrone, llimato diquattromillacaualli. Il Conte in_« 
breue fpatio di tempo fece porre afrordine , dentro però alle trinccre 
laKrauallcria , 9 c la fanteria j falutandoli nel medcfimo inllante a buo- 
ni, & reiterati colpi di cannone ; ma effi , quantunque , & non leg- 
giermente feriti , non fi rimancuanotuttauia d’auanzarli pian piano. 
vcrfolaOttà ,feguid dalla battaglia, diuifa in due fquadroni , IVnc» 
piàdeiraItronumcrofo,& poco tra loro dillanti giudicati d’ otto mil- { 
fa fanti^ auanzandofene parimente buona parte , & coraggiofameo-f 
tc verfo le trinccre Imperiali j i difenfori delle quali rimafero fpauen- 
tati in maniera , che , fe il Conte non lì fulTe feruitu della fua naturale 
rifolutione,& del valore 3 facile era ,chclinimico fi fufsc impadro- 
nito > ma egli fgridando,& impugnato lo flocco ignudo , fece fi, che 
ritornafsero alla defefa; Quindi cauatefuora le genti 3 comparuc la : 
retroguardia , grofsa , fe non tanto, poco meno per certo della batta- 
glia 3 dando la vanguardia nel marciare , tempo alle altre parti, che lì ^ 
potefsero accodare l’vna all'altra . Incominciarono dopo ciò i Turchi 1 
al piede, & alquanto alla coda del monte a farfi innanzi con paiso I 
alquanto più fretcolofo : onde comandò il Conce anch'egli , che ga- I 
gliardamcnte marciafsero gli fqnadroni alla parte del fianco, ch'elfi 
modrauano, mandando innanzi vno fquadronc di Cauallcna Vn- 
gara,&vnodiRaicrÌ3Ìqualifacefscro modra , co’l gallopo, di vo- 
ler lor cagliare per fronte il camino : Quella fittionc cagionò, dici 

Turchi ' 
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Turchi correndo per cfscquirc tanto più predo rintcnto loro , chV 
V eradifoccoh:ere^rigonia,fi cacciarono tra il monte , & la Città di 
^ Raz 9 di già in TOter de grimpcriali , vicino al Cadello vn tiro di pie* 
tra . Il Conte allhora fatti auanzare fei quarti di cannone , con la Fan* 
teria,che daua nel mezo de corni, in cinque fquadronidiuifajvno 
nel mezo di fettemilla , & gli altri a gli angoli di quella di due milla 
Fanti l'vno j fece anche pafsare innanzi il iìniftro corno , che era ver» 
^ £0 la Città , dotte (lana la Cauallaria Vngara , & quella de'ftaitri in 
)• crefquadronij & il dedro nel quale erano due fquadroni pur di Rai* 
! tri, &fei compagnie pur di Caualbria Vngara , andò alla coda, 
i verfo il monte: l’inimico allhora incominciò a'falutare il Campo Im* 
penale con l'artiglieria i ma non pur leuoUi la piazza d'arme } anzi 
y non hebbe tempo di sbarare fc non cinque pezzi , di ventiquattro, che 
i neconduceua. Pofeù in rotta in vnfubito parte della Cauallaria j & 
à.' la Fanteria, allhora folamente veduta ; perche marciaua coperta dal- 
li la Cauallaria , da le mcdeiìma d pofe a fuggire sù per la feniena de> 
monti alia volta de'bofchi. La Vanguardia loro con vna parte della 
t battaglia , che lì era auanzata tra il monte, & la Città dell’acqua , ve* 
c dendo , per li buoni ordini podi da Don Giouanni de’Medici di non 
f! potere sforzarelaguardianel monte SanTomafo , onera batteria, 
j che dalia grandidìma noia al Cadello; &, chcdeueuall prima , che 
? altracofa tcntarcj&pigliareìgettomanch’clTa al monte j i^crvede- 
li; re , fc dall’altra parte poteua foccorrcrc la Piazza .* ma le andò fallito j 
t pcrcioche dando in vnRcgimento d’Alcmani, & negli altri Soldati 
K nelle rrinccrc dall’altra parte della Città verfo Vicegrado , & nella 
Cauallaria Vallon a parimente ,che quiui era il fuo alloggiamento, in 
termine di poco più di due bore rimafe feonfitta quella Fanteria di 
cremillc Giannizzeri ; il limile della Cauallaria auuenendo. Entraro- 
no bennelQadcllofciccntoTurchi jmacacciatiui più dalla paura j 
chcdaaitro, cento Fanti, che erano vfcici tuoradclla Portaadar 
lit c.ik>re,chiiuicndoricllabcndifrctta,S£ perciò redati di fuori^fu- 
i r ono in vn fnbito cagliatti a pezzi ; La vccifionc fu grande , & pochi 
;■ prigioni vili fecero j ma ben farono prefentati oltre a gli altri , tren- 
s ratre Stendardi di Cauallaria al Con te jllquale dopo la compiuta vie- 
>' tona, mandò buon numero di Cauallaria a’Pàdiglioni degl’inimici 
i quali iiirono ricroiuti ftiiza guardia alcuna; ond’hcbbcro agìoi 
f vincitori di prenderli il giudo guiderdone delle valorofc fatiche loro 
1 delle quali goderono sì ; ma coli poco gudo; anzi morendo poco da 
poiil Conte, vi tccer't perdita, che fupcrò il guadagno della vittoria 
1 laqualc pur Aigrandiflima. Volle tratanto il Principe Sigifmondo, 
i( colmare la ricemita contentezza, rifpetto di fifelici progredì con la 
i eonchiulionc delle lue nozze , prendendo perfclici aufpici;che tra le 
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vittorie t tra i trionfi (ìhaueflero elleno a celebrare, & crai trofei: vi 
fi fecero quelli apparati adunque , che furono dalla occalTone conce» 
duti I, in vece di finti torneamenti , vi fi vide numero grandiffimo d'ai^ 
mataCauallarÌ3,chevogliofaafpettauail fegno d’impicgarfi in Jo^ 
deuoli imprefe . 11 concorfo de'foggetti al Principe fu numcrofo , & di , 
Signori particolarmente di grande Stato j i quali tutti prefentaroQo; 
a lui pregiati doni , che furono oltre a cento , 8c none coppe d’oro , 
d’argento di grandezze diuerfe , vn bclliflìmo Cauallo , liiperbàmcn» 
ceguernito ,convna Scimitarra tutta gioiellata, & alla Principefia^ ‘ 
due rìcchilfimi vezzi di Perle, con otto pezzi di panno d'oro di van- 
taggio: ma dono di rilietio maggiore mandò loro il Capitano gene- 
rale ,ilquale fi era pollo a campeggiare Temifuarre , pofchiache dopo 
racquilco di molte Terre, azzuffarfico’lBafcià , che con ottomllla 
caualli, partito dal foccorfo di Strigonta, era venuto perlcuarneTaf- 
fedio j lo ruppe in maniera ; che oltre al numero grandiffimo dc’mor- 
ti, furono condutdin Albagiuliacon molti Capitani principali Ì1B& 
go di Lippa, & quelo di Giula ancora . 

Stringeuano nel medefimo tempo grimpcriali Strigonia, in modo ì 
che il Caflelloflranamcnte battuto reflauaad effere pigliato j & vt 
diedero vn afialto i ma più dall'ardire guidaci , che da ragion di guer- 
ra, furono gli aflaiicori aflretci a ricitarfene con morte di buon nu- 
mero de’ principali , oltre alia moltitudine de’foldati ordinari! , Si 
con affai feriti , & quando poi fi feruirono de’caualeti , delle graciccie 
& de gli altri ordigni } trouati da Mario Faruefe , che in occorenze 
tali tengono la foldatcfcaafficurata,conduccndofi fotto c/fi infino 
al pari non folamente della muraglia , ma fopra effiTurchi di più 
auanzandofi j conobbero effi quanto vagliano gl Italiani, che allo 
(campo loro no v’era più rimedio alcuno j eflendo d’archibugiata (la- 
to vccifo Ali Gouematore della fortezza , nel quale con^dau.ano effi 
affaiffimo j per lo che vedendo ferito gran numero d’altri Turchi, & 
tra loro molti Giannizzeri , chiamati gl'imperiali a parlajnento , oltfc 
alle altre conuentioni fi refero con faluezza delle pedone loro, vfceiv 
do conlafcimirarra a fianco, &con vn fagotto per ciafeuno fotto { 
braccio, LegarrctraStoain,&Fcrrate<agionauano, che a femigio 
diMehemcthlor Signore i maneggi della guerra fi gilfero zoppican- 
do, Aauafi però Fcrratce come bandito , lungi dilla Porta » &con 
gran pericolo della vira sma fauorico dalle Sultane, le qualicon de- | 
Arczza tale operarono , che Mehcmcth, non hebbe a fdegno , ch’ei ' 
li mandaAcilfuo proprio jigilio, con ofierta di fcolparlì dalle dateli , 
iinpntationi daH’auuerfirio Sinam, il quale rammentandofi , che ha- 
ucodo ci nc’prìmianrii della giouenezza Aia neU'alIedio di Vienna tra |, 
valorofi ^iannUzeti a Solùoaao fcruico , ^ diueniKo fierilfimo inimi- | , 

*’ ■ • ' co i 
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* co de'Chriftianijquantunque ci nafccfle nell* Albania di genitori bac^ 

* cezzati) gran glorianclla imprefa acquidofiì di Cipri j ouefuall'hor> ’ 

1; rendo con(ìgIioco*perfìdiMu(lafa,Vcehiali,& con Ali) del martirio 

^ feguito nella perfona dei gcnero(irs.Bragadino,&dcUamortedc gli 
i altri valoro(ìCapitani,& maggiore diuenne il fuo nome nella iraprefa 
I della Qolcctaspareuali hora>che gifsc mcnomadosi nò che la fama del 
< le fue attiont;ma>che fu(Te per rìmaneme deprclTo affatto, & con vita* 

perofa'morte al finc,cfscdo riufeite infìno allhora le cofe nell Vngaria frhtlfi 

L tanto infelicemente per Io ino Signore 5 dauali che freneticare aflai 1 - 
I! hauer vn principale Giannizzero arditamente detto a Mchemeth ol- //«/« «#A € 0»0 
t tre a molti particolari di gran rileuo ; ch’effo Sinam ripieno d ambi-, 

R tione volcuaeflcre adorato , & che non guerreggiaua con l’arme 
¥ conforme algencrofocodume de gl lmperatori palìati , ma intento 
4 ad ogn’hora alle frodi 5 co’denari del telerò fi haucua vilmente com' H 

» prato la gloria dell’acquilfo di Giauarino ;che quiui non era prioci- t»ttri 4 gi>imr 
palmentc da fare la guerra, mali ben nella Tranfiluania , nella Va* 
p lacchia & nella Moldauia dalle quali Prouincie quali tutti i veueri 
It erano a Cofiantìnopoli portati 5 & ch’ei non poteiia conofcerc que- • 

* fti graiiilfimi errori ; heuendo ottenebrati gli occhi , & dalle menzo* 

? gae de‘ fuoi-nìinifi ri , & dalle lufinghe delle Sultane j le quali nonuit «m 

I heuerrebbono voluto, ch’egli in perfona fufse vfeito in campagna, 

ritrahendo effe grandillìini vtiii dai principali Balcià, che a voglia loro inpt]nml*ur 
& con perfide mani reggeuano lo Iccttro Ottomano » quantunque^ mm*u rrim^ 
if per Io pjfsato egli era fiato per fempre vnito all'arme tinte di lingue 
N- ChriUiano dal ttran Solimano fuo bifauo , & da gli altri Imperatori , tAfiig0 v$ut 
™ i quali furono fulmini di guerra. Refiò Mchcraeth a quelle parole ‘ì* 

ISè confufo i'Se volle far carcerare il Giannizzero, infiigatouiperauentu* 
il ra da chi vi haucua maluagio interefle j pur dcfendendolo gli altri /"tnugUfeii» 
1 Giannizzeri j non fc ne fece più moto ,ben egli infiammolfi al guw ; 

i rcggiarc j da rabbia però più tolto rapito , che da fiabile rifolutione Fria,tu»n^ 

: configliato 5 perche, vedendo ogniimprefa peUìmamente ruifcirli, ^ 

t fcnza.volcrne , o fa’perne conofcerc le cagioni , che erano grintereflì 
i. panicolari doXuoi mimfiri j luriolo gridaua airarmej bora con arma- tudail'imff 
? ta depredando tutte le fpiaggic bora a’formidabili clTerciti coman- ■««»#* 

, dando gri»tcccij>le firagi,lc ruinr,lc dcfolationij & in fine l'anichilatio /«♦ •fpitir»: 
t, ne del nome Chrifitano jma in tanto ci nò li pattina da giacerli effemi jj 
. natamente nel icrraglioj afferratoli aH’occafione adunque il fagacc 
f Sinam j&le Aie voglie a quelle del gran Signore vnend 05 addiinan* miait($Àfidt 
t dò in gratia di partirli dalla Porta } promettendo di fare giufia ven» 
i detta del Tranliluano,& de gli altri a lui perfidi rebellij partitoli per- a» i tait VI» 
ì; ciò con ccntomillecombatteutij& giunto nella Vngaria, di là dai Da miatfr» 

) nubio accampoili j acrogauccmcntc ptefumcndofi d’ing^octirc .Vefr fi 

- ... 
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**'*/'» ^^-fercito del Tranfihiano; il quale condiitto dal Gei^rale Chìfal M. 

quarancamillafoldati inferiore di quà dal fìii- 
^ vM»'»/:, me ftaua alloggiato j fece rifolutione d’andare ad alTalirlo j& getta- 
d 4 titb{Ìà to perciò il ponte, incominciarono i Turchi a paflarc j L’Albrith la- 
xr*m ‘multiti*- fclatonc palTarequcl numero ,chc a'fuoi difegni giudicò badeucli^ 
gl’inueftì con incredibile impeto, &fpaucnteuolci il perche rùiran- 
dolficfli,&Sinamvolendoinperfona farli aiianzare^Sc con efìTo lui 
ftrurtfiìt 4’ numerofe fquadreconduccndo : il mifcuglio de’ higgienti que”, 
Ji recauano lor foccorfo incontrofi lu’I Ponte j ne potendo ci fi gra- 

' uepcfoportarcjruppefi j&quafi tutti vifiaffogarono;oltre,chr_^ 


*fu d’mÌHt» 


tagliati affaiflìmi a pezzi a quefta feonfita fi aggiiinfc la 
«wdwm'd» Pffdita d’vno fiendardodi color verde il quale ^difieroi Turchi) che 
/f» imimiti, già fu diMehemetda loro pazzamente riputato buon Profeta j per 
dubitarono che perciò l’Imperio Ottomano deiicfle hauer fine, 
tata l'imimita HrapalTatoda Strigonia a Vicegrado parte dcircCTcrcito Imperiale, 
*Jt^afa*^t ' genti del Papa; & bacuto da Don Giouanni il Caftcllo, ne po- 
fmathfrmtan tciidofii dcfcnfoti pili tcncre;fi rifoluerono la notte della vigilia di San 
tram faratìtÀ M attco di rendetfi a pattij la ondc mandatila feguentc mattina fuo- 
^i*ar^ì*‘iu'ì ortaggi jfenza riceiiere però fictirezzaalcunaiiicl Configlio, ou’- 

tijftpt, & il puca di Mantoa , di molti giorni , come Venruriere venuto d'- 
fraia,&:danobilJÌfima,& numerofa compagnia di Canalieri ferui- 
f*at*irl *niii* Iw il’Àldobrandin, il Mcdici ,& il Palfi, fu rifoluto,che li nccucffc- 
• to, raerccdet&pcrciòentratoDonGiouanni il Duca di Mantoa, 


smtmti 


imiUa ^Gl^hìjicri Sergente maggiore nel Cartello vfeirono i Tirchi 

* •. O . * I/"_ ?_ ’ r . . ì* IT'^ t •_ / 




va radieanda buonnuiiKTo^ & in fcmplicc coiDÌfcia :i quali fcefi alDamibio^fnro- 
ìajHftrfiitit- nofullebirchc condurti in fatuo in fin ncU’lfola , ch’e’ non mofto 
Kta vadana difcortad.i I5uda ,da loto però ttahendo ì rinegati i quali furono iin- 
s‘‘ piccati per la gola. Era il Bafc ià della Bofiina in que' giorni entrato 


Croaria con vcntimilla Turchi giunto prefso a Pctrina_; , 



ajftrt tfaftt - 

miuicemtfri. CO, chcnon dilficiliiKiite ujoltc fiate Io ruppero impadronendofi di 
• più di molti Villaggi daTurchi pofsedutir per la qual vittoria inanimi- 

/ncndolì , fotto ii «toucrno 


f^»^^dogn’hora aderti, altri guerrieri vr 
mjtmfa fi fa dcirEngcinbcrg , dcl Leiicouuizzo , accompagnati dal Signor d’- 
^hrertain ,& da molti altri Canalieri , verfo Pctriaas’incaminaronoj 




far mira 

ahi imftria'i alla qiKilc tra non molti giorni diedero fiero dfsalro ,nc fciiza perdita 


• fiaiia daii' dc’lofo folditi ,&qiiafi lenza fpcranza d’acquiftarla , noia potendo 
■haita tinUna nc venite a rtnCjlcnon CO pezzi grolli d artiglieria, r 


yimntara 
t*r la 


quali rifpctto al 

0 fico montuofononvi fipoceuano accommodarc per le batterie ; la 


aramdawmu o*'^aSifcclirittfaùfi,inconik\cioffiadifcorrercdiciò,chc vi fi po- 

7 « tramailiM . 


ccua 
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Il tetta &re : era tanto la ftefsa notte a loro venuto il Sccretario di Ru« 
ftano'Goucmatorc della Piazza , con raguagliarli della fua morte, ^ 

feguita per vn’archibugiata; gli cisortò a tornare a Pctrina : il che 
fecero, &trouatalaabbandonata:facilmentedileis’impadronirono, 
&dibttonaquantitàdimonitione, chevifutrouata. Poiché ne il 
‘ con6glio,ne Ie forze fe non ben poco fcruiuano a Mchemeth riu- 
fccndoli ogni tentata imprcfa& con danno ,& con vergogna , alla 
; rabbia datoli in preda: comandò al Cicala , che con l'armata vfcifse ; "V' 

■ facendo que’ maggiori mali con efsa , che mai fi pofsero fare : ma a 
quelli c^ttijcfsendofivalorofamente l’Armata del Re de Spagna, 
t ricchianuto il Cicala alla Porta fu mandato a trouare Sina m con gran 
numero di ragunati guerrieri da più Iati & a que’ , ch'erano foura l’ar- Trìntìfi ksH . 
mata vniti; con ordine che la Tranfiluania, la Valacchia, & la Mol- . 

^ daiiia fufsero da loroHi nuouo airimpcrio Ortomanno fottopollc , & 

,■ ciòfiarrogauaci, che facilmente fiifse per feguire tenendo ficurif- w/»/»»* 

Ji fimo ilfoccorfo del Re dc'Tartari j il Tranfiluano all’incontro con 
^ cfscrcitod’ottantamilla guerrieri, parte de’ fuoi ; & parte damici; 

pollifi fotcolaruaprocéttionc,fi mifealla campagna , non che per 
^ defendere il fuo Stato j ma feguendo la profperità , che per ogni la- 
tol’accompagnaHa, rifoluto di dillruggcre il nome Otromano ; ha- /••• firr§ . 

, uendo egli adunque auu ifo, che Sinam, con Afsam,& con Michele 
fcacciato Vaiuoda della Valacchia fi llauano prcfso Tergouilla ac- 
campati ferali partito Stefano il Vaiuoda per alcuni importanti moti dtiUvìturi» 
nella Mol dauia fufeitati co’l faiiorc del gran Canccheredi Polonio.^) 
raccomandatoli d Principe aDio,dopo haiicte egli afalutc ddl’anima d» dì» il /4« 
w propria j & a buono cfsempio dcH’elscrcito tutto dopo la confc.'fione •*" • 

L de’fuoi peccati jrìceuuto il Santiffimo Sacramento della hucarcllia; 

T giunlero due Chriftiani , fuggiti dalla feruitù de’Turchi 5 i quali l e ■» 

* alllcurarono, che l’Orgoglio ^Sinam , fi eraconucrtirointanta-j 
viltà che vedendo l’efsercito fuo tutto fpauentato , haucua_i 
prefo la fuga verfo fiucarclla , lafciando Afsam, & Michele con quat- 
tro millacaualli , Se con buon numero di Fanterìa alla defefa di Tcr- 
*i gouilla ; giouaadoli di ftarfi da lungi a vedere l efito , che ne deueua 
^ feguire , promettendo però di mandarli foccorfo maggiore , con cf- 
^ fortarlo a tenerli più , che fufsc fiato poffibilc , Se quando dalla necef- 
' fità fi vedefseafirecto} cedendo al tempo, fi riducefsc in faluo . Nel 
tempodiquefiatrepidatione hebbeilTransiluano auuifo,chequat- 
^ tromilaChrifiiani erano conduttiSebiaui nella Turchia; ma deuen- 
'' do palsarui dalla Valacchia per certo Ponte j mandaci cinquecento 
'' Fanti animofifopra gli altri, Scfuelci nel caulinare per tagliare a’ con- 
^ duttieri il camino ; giimfero per certi dirupi al pafso , oue di loro hu- 
' OKiaaineDte non potcuafi hauer timore ; Se cagliati tutti i Turchi a 

1» - - ® pezzi 

L . . • ■ ■ 
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^zi; diedero i gli SchiauiU libertà braroauasi: ma non già afp^- 
ta,impadroniffi nello (Icfso tempo il Principe de gli abbandonaci al- . 
logiamenci di Sinam , & di cucco il bagaglio, & di Tergouifta parimene 
te, con morte di grandifiìmo numero di Turchi ; &c quindi fubito 
verfoBucareda marciando, con penfìero di ricrouaruelo j ci ragua* 
gliato della perdita di Tergouifta ; abbandonata anche quella Piazza 
con lafciare a dietro quaranu cannoni > onde in due fiate n erano ve • 
nutiin potere dc’Chrifliani meglio d'oteanta pezzi à Giorgiò ricirof- 
fi jfeguitollo il Principe j ma egli non af peccando Tcrsercito , & al 
Danubio a fretto Ioli pafii giunco , incominciarono lefpauentat^enti 
a pafsarlo 3 ma rompendoti il Ponto, grandi filmo numero d*c£fiaffo« : , 
goti , & egli hebbe a fomma gratin d'vfcire dell’acqua con faluczza.^ . 
della vita : credibile efsendo , che vecchio d'ottanta due annf> caduto 
co’lCauallo in rapidifsirao fiume, & profondo IBranamcnce ei patif-, 
fe . Seguendo il Princi^ profperofamente la vittoria , pofloG a cstm-u 
poà Giorgiò, ne rimale padrone hauendo hauuto carico della im- 

J mgnacionc Siluio PiccolominiCanalicrScncfc , & di pregiato va- 
ore , nella quale imprefa , 8 c nelle proffime antecedenti ,rimafero ve- 
cifi più di trencamilla Turchi, con guadagno d’altri quaranta pezzi 
d’artiglieria , & di monitione d’ogni qualità 3 8 c in grandilfima copia . 
Fcceflì configlio dopo vittoria , unto fegnalaca , fe fi haueua a palsa- 
re il fiume , &fcguicarcrinimico , o pur a cidurG nella Moldauia a 
quictaruiiaimulti, acquiGandocon tale occasione Gitila, &Tcmif- 
uarre,efsendoni reGatc quelle due Piazze 3 che haucndole in Tuo pote- 
re il Principe 3 veniua a rimanere la Vranffluania in tutto aflicurata 3 
difsero i primi , ch’efsendo l’efserdto Turchefeo in preda allo fpauen- 
co pafsatoG il fìume : forebbeG con non molu difficoltà , & totalmen- 
te disfatto 3 onde G veniu ano a leuare tutti grimpedimcnti , che G po- 
tefsero opporre al giungere inGno in Conftancinopoli: ma , che non 
pafsandoG 3 fi daua agio aH'inimico di fcuotere il timore 3 & ripigliate 
nuoue forze , di ricominciare a tranciare la Tranfiluania ; & , quan- 
tunque i crauagli non fufsero flati inhno allhora di gran conGderatio- 
nc per la picciola perdita ,che tra grandifGmt acqiùGi fatta fì crai 
ci pareuanulladimcno, perdita grande quella, chcG faceua del tem- 
po : giouando oltre modo allhora al Turco di gire impedendo i princi* 
pali pcoficri de’ Chriflianicontra di lui : conofeeudo ci quanto bene- 
fìcio li potefse recare l’andarG mantenendo in qual G fu fse maniera in 
feggio:& poiché combarteua con arme infauGc : gli haucrebbono 
perauenturapiù giouatolc arti , delle quali Sinam era gran Maeftto : 

& il quale poteuafì anche nominare per molto aiiuenturato 3 efsendo 
tante volte dagrandifGmi pericoli vfeito faluo . DifTcro aU’oppofito i 
IccoudiOiaG^cri , ^e il p^Garc il f^aoubio , quantunque nou fùf- 

■ fcftato 
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fcftato difficile all’cffercito Aio non folamcntc valorofó ; ma cono- 
fcitore della prolpcrità , che nelle imprefe lo accompagnaua : era ben " 
pericolo foj che le^enci di Sinam anche in buon numero j vedurefi vt’tjiirti- 
gtiafi dalla neceffita riddutteairadopcrarele arme, haiicll’cro farro 
coraggiofamenceccAa; credibile cfsendo , ch’egli velocemente ha- unof- 
uefse ifpedìto Corrieri alla Porta, perche fufsc mandata altra gente 
frefea ,& poi d 'Ottobre efsendoj non comportaiia la Aagione, che Yafr»fptrìtm , 
G (lefsero più i Soldati in campagna j i quali per le gloriofe fatiche__^, * ìm. 

erano di ripofomeriteuoli, infino a nuoua Peimauera, & inafTima- 
mente i non trouandoA per li caualli più foraggio j era di grandiflìma 
importanza il quietarci tumulti della Moldauia, non tanto per la fi- 
curezza di quel paefesquanto,chcveniuafi perciò a porre CoAanti- 
nopoliin grandiflìma ncccflìtà di viueri . AppigliolTi il Principe al fé- > 

condo configlio j la onde da Giorgiò Iellato il campo , verfo la Tran- 
filuania incaininoffi j giungendo a Stefanopoli, dou'hcbbc raguaglio, 
che vn’altra parte dell cfsercito Aio fi era impadronita di Vilageliuro, 

Se ei mandato buon numero de'Aioi à Gienna j Piazza pofia iu’icami- 
no, che conduce àTemiAiarre,rhebbe in breue à mercede 5 & gli 
Aiduchi hatiendo intefo , che i Tiirclu di quel prefidio , nel ridutfi in sii sitrrti' 
faluo,voleuano con imbofeate cogliere i Chriftiani nel mezo 3 af- 
frontatili , gli tagliarono tutti à pezzi 5 quindi azzuffatifi con que’ 

Temifuarre , &diGiulaconque'congiuratiifcccrofangninorabat- vmct. 
taglia* IlauciiaMchcmeih iniiitoCraiz Principe de 'lanari à ve- 
nire nella Moldauia , facendogliene libero dono jmail granCaiicel- 
, licredi PoloniacollegatoficoT CardinaleUaitori contra il Tranfil- 
iiano Aio Cugino ; faceuaogni opera per occuparla egli fé ben—» 

■ fotto nome del Re, & del Regno di Polonia 5 onde dopo alcune fan- 
. guinofezufife ,&mortalifeguiteco*Tartari,conloro accordofiì; & 

I efilfenc partirono ne giouò, che il Pontefice per mefsaggiero a po- 
1 AaefsortafscilRcaopporficonrautorità Aia & meglio con la dc- 
Arezzaagli odi) del Zamolco& del Cardnalc Contra il Tranfilnaaoj 
[ chiaramente conofccndoAjche in loro tirannegiaua troppo ficramen- 
, . tela inuidia della gloria acquiftata da lui ; ma efso Gran Cancelliere 
I pofeui per Vaiuoda Hicremia fuo partiale,che poco o nulla la rcligio* 

; ncprcggiando,piirch'eifignoreggiafsejdaua commodità agriniinici ,4 
I da più lati d’entrare nella Tranlìltianiai al che volendo pronedere Si» 
gifraondo, diede allo fcacciaco Stefano , già da lui creato Vaiuoda • ’ 

, buon numero di guerrieri :acciochc& lo fiato racquiftafse,& la ri- 
- putationc } ma fallace Ani fuo penfiero 3 poiché coraggiofamentcpc- 
j rò venuto co’ Polacchi a battaglia 3 rimafero vincitori , & ci fatto ) 

3 priggione , da loro riccuè la morte . 

I Ftcmeuadi rabbia i’Ottomano , hauendo pur hauiito raguaglio 
, ...... ' L del; 

I 

( 
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ì^ftiìeìfftm» ì ^ella perdita di Strigonia , tenutali per alcuni meli dalla madre cda> 
to, 5 ihaucua egli perciò comandato,ch’cllafuflc fommerfancl ma- 
, ... . a, r«<TMi'r^ T/» ì nili orrciat i farrr. 


.iT/fn 4 di ie;&(arcbbcciòfcguitofciprieghidvnodcluoi pui pregiai liaccr- 
y ' rhaucÌTero ottenuta in gratia j fu perdo Sinam conducto al- 

Ji»9t jiAti fe I crr<inAl*<«rr^ orrriVaif 


la Porta incatenato j &egli con grand’arte attribuiua a Ferratte (ito 
mtmtnuiHtr aiiucrrario tuttala colpadi tante perdite fatte j&<juefticontra di lui 
la infedcltàrimproiicrando,lancgIigen 2 a,&la viltà, ritorceua non 
• folamente da lungi le in^iationi } ma afficuratofi d’andare in per- 
/dimr* i Ali j giuftificarfi } confidato forfè nella fua innocenza } ma più nc’- 
rnnc'ip.nritr ticchi dotii ,fattiallc Sultanc, & a’Giudici in particolare : non volle 
UTffetn»i Mehemeth ascoltarne parola j il perche fattolo ftrozZare, fi venne al 
giudicio di Smani} il quale non pur hebbe il meritato caftigo j ma_j 
Vi»im0 ,u compratori con ccntomilla feudi il fauore de gli amici jinque giorni 
morto Ali BafciàfupremoConfig,liero j ein’hcbbe , &con 
fua molta riputatione il grado. Era di pochi g orni entrato l’anno niil- 
dAU* turbA I c cinquecento, &nouantafei, quando il Palfidavniato , &ifolda- 
ti del prefidio di Comarre dall’altro , vfeendo più volte in campagna 
ti . ancorché per rafpriflfimo freddo fiifle oltre modo difficile il tenere I- 

E fi diiitAtA arme in mano } vi fecero centra i Turchi molte fcaramucciej ne già fi 
hZf^VAAt,. ftaua dentro le mura U Bego d’Ettuano , con gli altri fuot vicini , per- 


hmMrf I uauaawnuuic IUUIAUUW^V/ « ^ ...W. - — J g 

€M itiféfiM »' che vniti procurarono inficine co* Tartari di acquift are, & riputatio 
^^^"b!uÌcfi\ ne, & commodo § ma ciò non fuccefle loro, cfftmdone rimafi femprc 


„,H v’i ti al difotro . In quello mezo Sigifmondò il PrincipcTranfiluano dopo 
fgUt, chf ( ft fatta vna Dieta , & trattatouifi di quanto deueualì efTequirc la 

d^jfimA^ptncA Primaueraauuenirciincaminoflì vcifoGratz per visitare la Suoc^ 
h)vi t 4 * tj ra 5 ma per camino elfendoraguagliato, che gli Scituli lì erano fol- 

TtincipifiiitA jp„3ti al numero di ventimilla,iquali impugnate l’arme per hauergk ^ 
h» il Principe priuati dell antichiilìma , & naturale libertà , che innno i 

Triofipt ^" aiihoralì haueuaoo goduto }dubitolfi di grandifiTimoinconuenicnte} 

AitÌufM»P0 cfsendomaflìmamente in pronto il Cardinale Batteri , (& fi difsefa- f, 
f0i0i& mty. noriro dal Turco) per afferrarli a ogni ben che picciola occafionc per j, 
tumultuarei& giungere perciò a que'difegni,! quali erano al Padre, . 

%0,tbtA/firi & al fratello fiati recifi } la onde configliarono alcuni ,che li mandai- ] 
4 fpjQj.j.^,ntracfsercito compiuto} ma i più faggi dubitando ,checo- 

w!'dhìdKd0 fioro hifsero dalla dcfpcratione fiati allictti di ricorrere al Turco! , 
ptArt u At fj.<-cro fi che vclociffimamente ifpeditofi vn Corriero ; furono in 


mt • 


^^dAi0A*^p0 & Midati, ne riceuerono meritato cafiigo } cfsendo egli dopo ciò 


Alba Giulia con ifquifita deftrczza trouati i capi deìla-lolleuationc , 


tbireiiAtnr- ^ ^uonc giornate ritornato nella Tranfiluania .* di che fenti 


gran dolore Mchemcth}cfsendofilcoperte le frod^ , con quelle 
tMfifii , dc*CORÌUi rati vnite,riuoltatofi perciò di nuouo all'arme } fece viene , 

xiW.Ì£iWnarmaiadiccntovck numcrofifUmo cfscrcito parimente ia^ j 
^HmadtilC»- cam- ^ 

i 
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óimpigna j pur , perche erano , non che i Soldati fuoi noiielli j ma i 

> Tcterani ancora da'parsatt fiicccfsi fpauentati j fu aftreteo di pnblica- 

? re, ch’ci proprio volcuavfcirc con vna parte dcUclfercito , &coti_-» ufiUfifHtnf 
^ quella, chedeucuapaiTarcncllaTranfiluania, oueparciiu loro il pe- -f, 
ricolo maggiore, & irpedirc l altra nella Vngaria ; la onde li fu fatto «]*/,// 

■ credere, che gli dlérciti fuoi ne baucuanoriceuuto gran confolatio - iwntfAi Hoit 
! ne ; & , che n erano perciò inanimici oltre modo , attendendo fola- 
t mente i cenni fuoi : ma in vero rimancua neTurchi imprcifo troppo a nttLum ‘di 
< dentro lo fpauento , alfvdire fempliccmente nominare il Principe a 
i Tranfiliiano .Tra tanto non (i ftauano feioperati ne’prcfidij i Solda- ^,^7* p*n"t*p* 
cidiStrigoniadavna parce,&que‘diComarre daU'aicra i quelli cor- fu0 

L rendo , & depredando infine fotte Buda ; & quelli co'l Bego di Tata ^^*'*^*'* 
ti azznfFandoliy&conglialtriinimiciviciniquafiognigiorno , &con T»glUdi af. 
'• molta gloria loro j leqnali attieni inuitarono gran numero di Chri- du 

i ftiani , habitatori tra Strigonia , & Buda a ricoucrarfi preflb al Palfi , 
fl che lor diede danze, fe non commode, come fi fulTcro le primicte • gHtrriérg ; 

B libere almeno ,& più ficure .11 Nadafti , anch’egli vedendo gli altri diuing» 
t Capitaniin gloriofeimprcfc impiegati j & con grolTo numero di Ca- 
t Daliaria accodandoli a San Martino, &quiui ponendo gran terrore, dmt /*- 
i ,& nel contorno . vfeirono alcuni Scorritori di Giauarino , i quali con 

> moltialcri Turchi edendo da diuerfcimbolcatc colti nel mezo, rima- ^maid»*f»u0 

f fé parte di loro prigioni > & parte tagliati a pezzi : per lo contrario ef- , a 

ir fendo i Soldati del prefidio di Lippa al numero de fcicento , & fenza 

e! licenza de’Capitani vfeiti a’danni de’Turchi , & con temerità, che fu- Sem fi JtU000 
c però l'ardire^ dilungatili dalla Piazza, più di quello, che la ragione < ve- 
(i della guerr/ricfhicdeuaycircondatidagrinimici della guarnigione 
ir di Temi fuarre, vi rimafero quali tutti vccifi. (quantunque con incrc- jene le leggi 
i dibile valore co^nbattelTcro , ) da ben pochi in poi , che per lor gran 
; ventura fi ririraronq il faluo ; di che fenti gran difpiacere il Goucrna- 
t core, podiache pendoli redati pochi Soldati dubitaiia , che di ciò 
f atiucdutifi gl ininucijvenifsero a campeggiare quella Terra > non at- 
r ra a poterli per lungo tempo da grande sforzo defendere , ne trouof- 
fi punto ingannato jpofciache alcuni pochi Turchi co' Tartari vniti, 
i quali erano dianzi fcampati dalle vittoriofe arme del Tranliluano in 
gran numero di compagni ragunatt,a quella parte co'l Bafcià di Tc^ 
i mifuarrcs'incaininaronolaondc ilBarbcUoGoucmaiore,addiman- 
} dato al Principe foccorfo, Ombrelle tempo hauucolod'ottomiila_i* 

; huoinini ; da tiirci t fuoi guerrieri Ideiti , & falui in Lippa reduttilì , 

I alla defefa coraggiofamente li pofero , & il Princi^ , co l dar fegno 
j di voler da vn'alcro lato cingere gl’inimici > cagiono , cb’cffi dall'af- 
I; fedio fi ritiraronojma non vedendo però mofsa alcuna del Principe j 
I di uuouo con accrcfciuce torze iaccndoiù ritorno j in diuerfe ma- / 
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nicrc incominciarono àtraiiagliarli j & veramente fi ntroiiauà ilBa^ • 
hello à mal partito , cfsendofi quindi partiti più della mità de' Traii- 
fihiani jpuralleaitivolgcndofi j pofciachc le forze rimancuano da 
<]itel!c de gl inimici foperchiate , fatti caricare alcuni cannoni di pez- 
zi di catene, ^ di gran quantità di fpezzati ferri , & aggiufiatili alla 
Porta dellaTcrra, la quale fù di fuacomiffionc aperta j credettero i 
*//»/«• ^ tradimento ^ o per difperatione feguito fufse con 

A t '‘inimici grandifiìmo impetro correndoui j ma dato fuoco a’ cannoni puofli 
t(ftiime\n<in ogn’vnoimaginarc, com'eflìla pafsafscto. Pula mortalità grandiffi- 
mifcrabilc j laquale gli altri Turchi alla vendetta de* compagni 
trdt , ifnxnjt inuitaiido j & cflì dali'auidità fatti in ciò ciechi per quattro volte vi ri- 
•i tomarono , & n’hebbcro fempre gli apparecclriati ialuti dalle canno- 

ulrm/!*' , &C 011 mottc di molti principaH ancora j quitti non lolamcnte 
/negninm‘ riccticrotiogran danno quc’ dìTcmifuarrc ; ma dandosi i ritnasi in 
fnjtutiicn- qjjpiij guarnigione ficuri al parer loro , & forfè non con le conuciv 
£Htr„igìeni nienti guardie, vifopragiunlcro nel medesimo tempo tre milia ca- 
•vi^ixdeftar. ujHj ^on litri tati fanti in groppa ne’borghi,madariui dal Gouernato- 
j»t'*c»ntlVà- re di Luges, otte fatta grandifsima vccisionc, liberati mille Sch iaiii,& 
gniaecidtntti di vantaggio jScqucllo , che dal ferro non fù diftrutto , col fitoco 
wMiUdmt^il cooùnnandolo j tre volte a gloria del Principe Transiluano fatti fuo- 
%éha 'tgi^d» narci Tamburri j carichi di riccha preda ,alle danze loro fallii si riti- 
■vfaTt^,m*ntre rarono . Staila cfso Principccongcncrofo cuore afpcttando larriuo 
ili Mchcmctli: nella Transiliuuiiaj quando volontariaincntc andò a 
da' futi ftida fcruiclo buon numero d'Aiduchi j dopo hxucre a Nicopoli fatto ric- 
^L{u"pta7‘». •■'cquifio , & conlor fomraa gloria combattuto con due mil- 

f» ijuaitlt la Giannizzeri, iquah nel camino attendendoli ifpcrauano di riac- 
imfufa' quidarcciòjchccfsicon Icarmc si haiKuano guadagnato; mandò 
parimente nella dcfso tempo Gicremia il Moldauo a fupplicarlo di ri- 
grandi dipo- ccucrlo in gritii ; promettendo di fedelmente ,& pcr inai fcmprc fct- 
i>*rlo. In que’ giorni appunto il LcncouizzoGouematore della Sti- 
guY'jYutii yy ria, & il Capitano déàrgnacon qiiacanca due barche grofse, cari- 
jcnoprantpin cbc 6c di monitiont , & di àilifaci , verfo Clifsa veleggia* 
rono , rifoluti di liberarla dall’ afsedio j mentre si giuano acco- 
jmptniicr ai ftaiido , gli ifscdiacì , cbiamacoaparlamenrotl Bafdà della Bofeina 
^^7‘*YdYn* glioffcrfero la Piazza, fempre ch’cglihiucfse loro contaci vinti milla 
Y‘tÀ7rf!u',l feudi. al che di Albico acconfciìtito, &mimcratiideniri ; fece egli 
hintfieij ami. entratili i Turclii, Qic della Terra, ricciiutinc que* , che paruero 
YiTiuiYltiii badcuoli per l’ciA;t to-dc’lor pensieri , fatta calare la faracinefc.v delia 
fu* Mnistìi, I>orta itiittiglicotrati furono tagliatia pezzi, & nello llefso tempo 
ììrY'^'f facendo impja:uofa forcita, il rimanente di due nulla, che huucui di 
ajtrMiirapa ^ si ricouci'arono . Sbarca- 
ci ri-4f»w« K tra taaco le genti del Lcncoiuzzo vicino aXraù; fatesi fccrcu- 

tiM /’inimtt». “ . m'*ntC 
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mente nello fpuntàre dell* Alba vince al campo inimicò j diedeu all'a^ 
roe,&talcfulofpanento de’ Turchi che sforzati ; &conlor gran-* 
danno i abbandonarono l’afscdio ; quiui confufamcntc le baga- /i<*/** i »•» 
glie lafciando . A quefte si auucntarono i Dalmatini , & con tanta 
auuidità , che dimenticatisi d'eisere Soldati : in breue,d bora diuuen- gumm . 
nero preda de’ foggienti Turchi da’ quali quasi tutti a pezzi , si che i 
due Capitani hebbero pergran ventura di ricouerarsico‘1 rimanente „t^ì, 
fenza alcun danno nella Fortezza: di douebifognando partirsi tr^ 
due giorni} Snella fccfa del monte , co’l ferro aprendoli il camino 
almarcgiunfeuicontre , o quattro compagni il Lencouizzo fola- vitttrìm , 
niente rimanendo gli altri tutti morti s delie cagionò , 
gli afsediati rcdicuiti iriccuuci denari > diedero anche la Piuza al ji 

Bafcià} con ottenere da lui per grada fingolarc di poterne vlcite con 
faluezza della vita ,Fu di gran rUcuo in vero la perdita di quella For- 
tezzaa* Chriftiani } ma nutrendosi i Capitani ogn’hora di nuoua fpe- »/. 
ranza di racquillarla , si confolarono afsai vdendo da vna partc>_,», 
che iTurchi leiiaiifi dall’afscdio di Lippa per ritornarfene in Tcmifu- 
arre,da’ Tranlìluani fufsero tagliati a pezziiSdchei Mòldaiii,&i Valac- 
chi rollati vittoriosi centra grofsilsimo fquadrone di Tartari : ne ha- 
ueiuno vccifo meglio di cinque milU} & dall’altro lato,che il Palli af- _ 

falendo Samboch , la qual Piazza polla tra Buda , & All»regalc,fcr- 
uiua non folamente di lungo per diporto al Bafcià ma di ricetto an- 

coraàgrannumcrodiTurchi,chcadaltrononattendeuano,clie al 
rubbare}rhaiiciiaprcfacon vccilìonc ditutte le genti, che vili tro» 

u irono dentro anzi di più con la totale mina d’dia per lo fuoco, cM 
vi accefero gl’ adirati Soldati ; dal che farebbe llato meglio i allcneru , 

per l'acquiftOjchc vi hauerebbono elfi potuto fare, quantunque ne ca- • 

uadero alcuni Caualli ,& certe altre cofe però di non molto pregio jr 
palfarono pofeia a Vaccia}& effendofi della Tera impadroniti} fola- 
mente , & non del Callello } non vi fi fermando molto , fc ne partirò- 
no ) mi erteudoui effb Pallida poi ritornato jpofe la Terra à la^^ 
fece molti prigioni di conto .& gran numero d'altri Turchi vccifcj 
nello ftelTo tempo , ò poco dopo , che hauendo il Tranfiluano com- . v 
battuto fotto Temifuarrccò Tartari gli ruppe con priggionia dei lor 

Generale, con vcciderui quel Bafcià con gran numero di Turchi : In ? 

lor anche dacta contentezza che dal Gouematore di Comarre era-» 
flato prefo San Giorgio, ma che il Lencouizzo per lo contrario co po- 
ca ventura haiieu a tentato d’impadroniriì di Gaflagnauizza ,ioccot- 
fa dal Bafcià della Boflina } mentre i Capitani Chriftianni gucrcggiar *« 

uano tra loro di chi haucfleadefsedcrclapreda , che prefumeuano 
d’acquiftace nell’ancora non preft Piazza , &a M^mibano pam- «4M 4 gli 

tod^a Corte , & ^wlanat^a^C /trijtvij»*» 
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VZ*àniiui ^Stngonia, non punto tcmcu» della dioolgata fami dclfct 

, * fcrcito di Mchemet, anch’ci pur conduttofì ma dal Scraglio ncirVn- 

garia , quantunque fiifsc detto, che i Turchi giungcftcro al numero 
di duccntomilla > fi conchiuic perciò di gire à impadronirli di Vac- 
cia> la qiiilefiidaTurchi abbandonata, ritirandofià Buda , con la* 
feiarui alcuni pezzi d’artiglieria caualcati , & alcuni altri fepolti in ter- 
À. ra i hauendo prima accefo il fuoco nelle Cafe , che però dagl’Impe- 

* fiali non difiìcilmente fu efiinto :quiui trattennefirefscrcito vciKidue 

f ;iomii onde confinnoflì il tempo , del quale fi haueua grandiffimo bi- 
ogno:mapurleuatofi, & giiintofi ad Etcuano , Piazza afsai fortej 
-fu ella da trelatiafsahta,vna dalla parte del CaftclIo,& gli altri due 
dalla Terra j &foftennero alcune volte l’Impeto i difirnforijma in fi- 
L'Iu'JTwp, negettatofivn ponte dalla parte del Coloncllo Tricfch, ou'cra pro- 
fondiffima la fofsa >&pafsaco biton numcrodiSoldati jfiauuentaro* 
nuouoairaisalto, bifogiiandoloro, oltre alfinuito del valore, 
W/»; •> vincere in ogni maniera , o rimarrerui vccifi,per non porerpiù fe non 
con grandiisima difficoltà tornare a dietro , nepotendo in breue fiora 
cfserc foccorfi per la routira nel mezo appunto,d’crso ponte oue fi era 
affondata voa barca $ vi fiivccifogrannumcro d'imperiali fenza fare 
^“^*g*°''^<>P>’ofì«oaIcuno:rK-lfcguentepoiefscndofiaccefo fuo* 
*k*rmtrr0xi^ CO ncl Caflcllo, abbandonata da'Turchi la breccia , entrarono per cf» 

^'iaìmìcTin chcnonveniua lor fatta refi/len- 

fpJ!Ji///rw"’ ^ alcuna ,accennando al rimanente de compagnijcntrò tunah gcn- 
te,& furono tagliaci a pezzi quanti erano da loro trouati da alcune 
P®*^<lo'^*'cmpoi,&certifanciulletii ; mabcnvfandoui fieriflìme 
»». crudeltà, nonchea ChrifUani ifconuerteMoliimadafarcinhorridirc 
gli fieffi Erbari ancora ^di che ben poi ne riceiierono la pariglia. 
Lalcioffi in quello fiato Etmano, rwnfitroiiando chi volete fiar- 
rs À0iÌ0m0n^ uìàguardarto , rapprefcntandolì a molti formidabile la fama dclf- 
**Ì0m0nit*u aSolnoch di Giaffcr con cinquantamillc Turchi di van^iardia 

*t0dtnxj0 mi- quantunque non fiific il ninnerò di tanta quantità , ne la qualità dcl- 
là Soldatcfca,comcfuriputarodavalorologucfricromcritafsc, che 
0*mir!^lT”& fcnza prona, fi hauefse à temere: fu peròsbbrufciatala Piazza , & 
i»mi/mHiìU0 con tanta preftezza, non haiiendo gli cfsccutori altro in penfieroschc 
dipartifenCjchevi fi abbrufciaronodentrooltrcà quantità grande 
direbbe, piò ditrccentopoucri infermi. Giunto era Mcheincih a 
Belgrado con la battaglia , condutta da Hcbraimfuo Gagnato^, Si il 
rimanente da molti Baici» di valorc;tra quali era Sinam, non già 
t il vecchio Albancfc , di già mortoalla Porta , ò di rabbia per le au- 

' ' werfità de gli aeddenri nell Vngariafcguititijò pur di veleno : ma vn 

Alinolo dello^ firozzaco Fcrrath; furono però mandati qiutcromilla 
fidaci in Agri»>cqodutùdaiColoncUo Tricih, il quale valocofa- 


meiv 
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mente & con vccifìonc di roolci Turchi ad ogni maniera entrouui ; ri' 
tirandoOrracanco il Campo Imperiale à Strigonia , con rifoiiitione 
d'ingrofsarG, & di ritornare al foccorfo di detta Piaaza , <quiui anche 
ilcctefimolci giorni • purgiuntoil Tienfempoch,c 5 ventimflla guerrie- 
ri condutcidall'Vngaria $uperìor^& ilPrìndpeSigifmódo co quindici 
miQa ) auiiiofli rcfscrcito voito di fettantamillahuomini verfo l’afse- 
diaca Agria 3 flranamenteperlocamino patendo di viuerij&hauen- cbifsmàhi 
doraguaglio della perditadicrsailaqualepcrquantot'inttìrepoidal 
Gonematore ; & dairingeg^iiero Cogorano , che fatelui prigioni yfi fm4. ' ^ 
liberarono pofeia , fu in dietnoue giorni prefa con morte di tremiila, 

& cinqiieccnro ChriGiani ; hancndola i Turchi battuta dal monte m 
fouraGante alla Terra con cento pmi (f artiglieria, & fatte fei miae 
con darui molti , & diuerfiafsaiti 3 per lo che i Soldati contro.^ 
il volere de’ Capi G vollero arrendere ; atiuenga che veramente non 
potefsero più foGenererimpcto . Non furono perdofseruati i patti t 
efsendo cfG Capi reGati prigioni , & i Soldati dati in preda a'Tartari 
iquali in vendetta delle crudeltà da loro ylate in Ettuano, furono fac^ 
ti morire con maniere Gngolari a quella diabolica natione : Fu di hi» 
fogno perciò , che refsercico Imperiale per duc^onù marciaGie in^ f 

battagliai afioede’quali giunfela vanguardia avnpaf>o»ou*eravna 
Chiefa vecchia, &vnfofsolargoquaG dieci piedicon acquaio alca- 
ni luoghi corrente, & in altri paludofo , difficile a pafsatG : ndlo ftef- 
fc tempo quiui comparuero tre Bafcii con trentamilla Turchi, de 
con gran numero di GuaGatori sla ondeincominctoifi àcombattere, 
ma fu’l tardi cGendo gii vicino alle ventidue bore , 8f con tal profpe- 
riti, & valore de’ChriGiani, che guadagnorono il paGo con acqui- ’ 

Go di quarancafei pezzi d’artiglieria 3 & più innanzi lì farebbe icguito ^ 

fe la notte non fu(refouragiimta,oel qual tempo confulamenteallog- 
gioffiyHoofieGendofi potuto farci (^artieri s ma fempK tenendole 
arme in mano 3 venuto il giorno ; comparG mille Tartari , diedero ^ « 

Imperiali all’arme : &cm a veduta d’vno fquadronedi Cauallariali 
rifuggirono al Campo Turchcfco:hcbbcfi perciò agio di fare gli al^ 
loggiamcnti, i quali rimaneuanoGcurì rifpcttodcl foGb, chehaue- 
uano a fronte, & del paefe amico, che rimancua alle fpallc: ma Geu- 
ri(Gmi farebbono Gaci 3 ladoucGf^uGcrofabricati due Fotti sù’ due 
pa(G principali 3 il che ,bcn,G,fuconGgliato,raanongià edequito. 

Nel giorno fcguentclullhora di Vcfpcroi Tartari in groGo numero 
G atianzarono diquàdal paGoallcduc Qdcfcsmafpingcndoulgl'lm- 
pcrialicinqueccntoCorazzcFranccGjglimifcroinfùgacon grande 
vccilìonc di quelli 5 nella qual falcione G trouarono tra gli altri Ca- * > 

ualitri di gran valore Ferrante Goffi , Carlo fuo Ggliuofó 5 vn Gglia- 

ilro del Colite Aiicouiodi CoUa|tO)d( Quùlla Auogradoj arriuò 
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nel inedefimo tempo refsercico tutto del Turcho nella folita ordinai^ 
ca della meza Luna; piantando , fé ben tardi a veduta del Campo 
Cefareo gli allf^iamenti : onde la feguente mattina allo fptinrar t .» 
dell'Alba • Mal]^liano fece porre le genti in ordinanza di battaglia; 
&paisolTì quel giorno in fcarramuccie di non molta confìderatione: 
ma nel dedinarc il Sole, la fanteria nelle due Chiefe iniieHendo , vi 
rimafero tutti que'nimici , che vi lì trouarono , fui Campo morti : & 
farebbe feguico il iìmilb de’Tartari j la doue la velocità de'caualli non 
haiiefse all a maggior parte di loro beniffìnioferuito ; & fu fatto ac- 
quilo di venti altri pezzi d'artiglieria. Vfciil feguente giorno, che 
fu a'ventifei di Settembre la v^guardia T urehefea , di fcfsanta milla 
huomini fuora delle Trincete , rimanendo il gran Signore dentro a’- 
ripari nel corpo della battaglia ; & doppo cfscrfì lafciata pafsare il fof- 
foa quella quantità, che fu giudicata baileuole;ilTranfiluano,che 
guidaua la vanguardia vi vrtò aniraofamente , & con tale impeto, 
che in grandiffìmo numero iTurchi rimaicro tagliati a pezzi ; infiniti 
gettandoli nella palude 5Con fperanza di faluarfi ; fu configliato Maf- 
toilianoallhora}& troppo ardentemente forfè a pafsare con la bat- 
taglia la palude, onde con elsa anche penetrato nelle Trincete, fu de 
gl’inimici &tto grandifiìnaa Arage ; il rimanente , dandoli per faluezza 
in preda a velooffima fuga, fuggi anche fin nel principio di fi furiofo 
incótroMehcmethverlo Budadacinquemillacaualli accòpagnato; 
come s'intefè dal Colonello Triefch,& dal Cogorano, & da altri, ch’- 
erano prigioni vicino al fuo Padiglioneuna recò grauilfimo dàno a gl’- 
Imperiali la troppo frettolofamcce acquiAata vittorìa;pofciache vedé- 
doulaCauallariaj&la Fateria giute infino al Padiglioncdel gràSigno 
re, quali credendo , che ful^ fpcnto affatto il nome Turchefeo , quel- 
li fmontatida'cauaUi loro, & gettando queAi le arme , fi mifero aui- 
daraentearubbare: noneAendo poffibilc , che refsortation i , le a 
minaccicde’Capitanipotefserofarvedere,chcnon potendo venire 
lor meno la già acquiAata preda; era neccfsario , feguitando lo fpa- 
uentato inimico , acquiAare con cfsa compiuta gloria: ma , che quel- 
la auidità hauerebbe lor fatta perdere la robba propria ancora, la vita, 
&lariputatione. Erano gettate al vento le faggie parole : perch’t ffi 
fordi,&oAinatipiùchemai,nonfoIamenteairacquiAo del bottino 
erano dati in preda ;ma,comeinoccafioni talifeinprcadiuienc, tra 
dilorogarreggiando ; divenuti alle arme ; molti , illefi daH’armc Tur- 
chefche , riin^ero quiui dalle CluiAiane vccifi , Erano tra gli virimi 
inimici fuggiti, reAatifciccnto Giannizzeri; i quali con qualclic_j 
buon ordine fi giuatio ritirando; quando, veduto di non edere mag- 
giormente incalciati , &pcrfuadendosi,chcciò adiuaiifle , per iro- 
Wttfi gl’Impci^li impiegaci fieli' acquìAo ; inwminciando vnitamen- 

tc a 


R O D 0 L F o; ^ 

I té a Riandare àlri/fime (Irida t & a quefti le mofchetcace aggiungendo TtrmAuiit ti 
, ali'arìafparatc; fparfcfi voce per lo vittoriofo Campo, che il Cicala_» 

^ coiilarecroguardiadi crencamilla cauallidibuon galloppo vcniuaa/x>’x;rr«'«r*» 

• vitami fi che da vano (pauento forpreiì , tutti i foldati , fenza poter 
clTere ritenuti (ì mifero & con celerità incredibile a fuggire in più latij 

: laonde Madimiliano, ancorché habbia innato heroico valore , fù 
I aftrettoanchcglivcdendodabbatidonatodiridurhin falli o, fegiii- 
, tato folamcnte da Carlo Rodi ,& dal Marchefe Germanico Sauor- Vinimu0iMmrn 
^ gnano , il quale per lo camino gli giunfc . Non fi ritraffero dalla prc- /j! 

; da coloro, che di già vili erano intenfamentepofti, per lo che arrif- 

• chiatiii i Turchi di affrontargli} li tagliarono tutti a pezzi, li- ili», 

, acquidandononchei Padiglioni, & le facilità loro; ma di tutta Parti- 

ji glieria de gl' Imperiali s’impadronirono ancora igiouando loroadaif- d»,fMhctntf 
j fimo la fourauegnente notte : nello fpatio della quale il Palfi , che 
, guidaua la retroguardia con alcuni pochi Signori principali dfendofi mnttr » . **** * 

. il Franfiluano ritirato a Toccai, trartenutoh dentro a’ ripari} vi fece fi «"V- 
, caricare il meglio • che fùpo(fibilc ,&:lamattinainbuoni ordinanza d,'re’lmlf!a 
^ marciando, verfo Cairouiaincaminodi .'laonde lafciati gli allogia- vtncMTt Aftep» 
j menti abbrufeiati } il Cicala vi venne, ma non prima della fcgucntc 
j fera 5 tale fù lo fpauento in tutti gl’inimici impreffo, & talmente con- fMÌnutilt m» 
centrato nciranitno d' lGratt.Signocc,chc per tre giorni credettefi, " fiturttx.» 

’ chefudè: menzogna l iiauere nacquiftatoil già perduto ; il che pur 
. troppo videelfcr vero, da’ fegni, elicgliene furono moftrati elTcndo tr*d» 

. ci rellato Signore della campagna } ma con perdita di fettantamilla 
■; 'rurchi , Se i Chriftiani di cinqucmilla fanti , &c di cinquecento ciual- 
^ liincirc'i.nra ben credibile, Iccondo il parere di prudente Caualicre i'*^»- 
^ che fe l’cfscrcito Imperiale (1 fui'sc trattenuto déiro a’fuoi ripari fabri- 
, catiui i duelopraiiominati Forti}il Turco non poteua per moki giorni 
durare, mancandoliilforraggio,&l’acqiu, che lì li poteua impedire } 

& patendo fopra ogni cofaalsailTimo di vittouaglia per non poterne 

■ haueredallaTran(ìluania,nèdaque’pae(ivicini, laonde nella mar- 

; ciata , di leggieri il bagaglio , & la retroguardia fi farebbe perduta} 6c tjjtrtitt , eht 
' con tale occalkmeriacquiilatoAgria. ntnfoffAavf 

In quello mcdelimo mele, vedendo il Bafcià della Bollìna , che non 
Iblaaienterecaiiagrandannoalfiio Signore } ma vergogna ancora t»Htgh»r<>itx 
rhauerc gli AnllriaciriacquillataPctrina, &riduttala capace di due 
milla fanti in battaglia 5 & fitto vn’alloggiamento fuori delia Terra } ;«/< iaimicf 
ma fotto la defefa di quella per vna buona banda di Caualli ragunati 
tra Turchi , &: Motlacchi trcntamilla foldati , & colà trattosi , si) pofe /fJnrtUnd/, 
' a campeggiarla, a llringerla gagliardamente , & a batterla } nella fiat m*ndat» 

■ quale occasione valorofa defefa trono egli femprc. Hauendo di ciò 
Uguaglio U Barone d’RrbcRainj fatu fcicUa di dieciniilla valorosi trtgHMTdid^ ' 
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guerrieri mcarainoflì al foccorfo di quella Piazza , C redendo , ,chc 
grinimicisi erano lungo h Culpa, trincieraii : allungando la ftrada 
più bafso in fino a Silcch , amiilarono qiiiui di pafsare i Turchi prefu- 
mendosi, ch’eglino pcrdilcoftarsi aisai dalla Piazza vedutili fatti Tor* 
ti ne' ripari , si fuggifsero j pafsando arrogantemente il fiume al nu- 
mero di feimilla , si mifero a dar loro alla coda: fecero alto gli Auftrta- 
ci } onde incominciofsi afpra zuifada quale, dopo alquanto di resiften* 
zafudaTurchi abbandonata, il perche volgendo la fchiena , & ve* 
loci correndo a faluatsi , si oppoie loro il fiume nel quale , non potcn* 
dolo efsi pafsare con la preftezza, che bifognaua , vi fé ne affogò la 
maggiorpartc,rimanendouianche Vfmanil fiego fommecfo: fubito 
ciò feguito fece il Barone pafsare a Sifech le fue genti , le quali incon* . 
tratcsiin LerdaBafcià,checonduceuaottomillaTurchi,lo ruppe, 
&con grandifsimavecisioncloro, la onde fu il rimanente dcirclser-. 
cito inimico afiretto di abbandonarerafsediata Pettina. llBafcià di 
Buda quantunque la ffagionefcco afpriifimo freddo fi rccaffc , nonu.» 
fi rimaneua perciò di fare alcune feorrerie folto V ACCIA j le quali 
attionirapprefentandofi a gl’ imperiali podi alla guardia di queila^ 
Piazza,& delle vicine, iuor di tempo , Scentrati infofpettodiqual- 
che ff ratagema , onde ne nafeono le inuefiigationi j fi feoperfe* , cb*^ 
egli a ciò fi poneua per tenerli da quella parte impiegati alla deièfa i 8c 
non fuifc conofeiuto , perciò che in Giauarino fi erano vniti iTurchi ì 
molte migliata per forprendere Altemborg per trattato dVn’Vngaroj 
il quale ciò feopertofi fu fatto morire; onde fi erano ritirate , ridu- 
cendofi gran parte di loro in Agria con fortificarlaj&ffandocontra il 
coflumc Turchefeo il verno in campagna ,oue il Beglierbci della Gre* 
ciain molti lati haueua fatto fabricare cale di legno : Nel medefimo i 
tempo le genti Tranfiluane, offendo iCapitani loro auuifati, che il I 
Bafcià d’Albaregale faceua condurre gran quantità di fue robbe a 1 
Belgrado ,riduttifi a’ palli opportuni fu i Danubio stagliarono a pcz* I 
zi buon numero di Turchi, ohe vi feruiuano per feorta; con farne ^ 1 
{>rigioni molti ancora, & di conto la qual fattione accrebbe la fperan* 
zainvniuerfalcjcheil Principe filile per por fi dinuouo , & pronta- 
mente a maggiori imprefecontra il Turco i&eifenelafciaua inten- 
dere 3 la doue li fullè dato foccorfo , Scche non paffaffe pace tra l'im- 
peratore ,con effo Turco ;offcrcndofi di piùd' vfeire a Primauera in 
campagna con lettantamillafoldati,pcrla certezza hauuta maffima- 
mcnte nella già fatu Dieta di ciò , che per quello rifpetco haueua ad- 
dimandato: tra tanto prouedendo al foccorfo della Moldaiiia, la qua- 
le fi diflc, che con la SI eCa fu He da' Tartari minacciata ,&con non_# 
vani difcgni jfempre che i Polacchi, a’ quali pur poteua recare gran 
dannoil lafciarlt pafsarepcrlipaefilorononvibaucfseroproueduto: ' 

dati j 
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dati perciò egli buoni ordini > fi difpofc di pafsarfcne come Principe 
dell’Imperio a Praua per la Dicta,che vi fi dcucua farc,&: per haiicr ri- 
foJucioncdellaTirpofia^a darli a Michele il Valacco,iIquale lo iniiita- 
ua aU’vnirfi fcco, fiche hauerebbe recato gradillimo trauaglio alTurco, 
& con lor non molta fpefaj parendo che per l’afprczza de’fiti, & per la 
commodirà dcirafsalircrmimico, fufse flato bafleuole vn ’cfscrcito di 
vencimiiia fanti, &; di quatromillacaiialU, gente però tutta fciclca, 
& la maggior parte di gran valore j li che poi hauerebbe potuto Tlni- 
pcratorc tentare neir Vngaria altre imprefe, le quali alfìcuro li fareb- 
bono felicemente riufeite , efsendo alle genti Turchefche , & alle 
Piazze da loro occupate leuata oltre la vittouaglia , altre commo- 
ditadi ancora ,&tcneiidofì per vanità che il Turcho haiiefse più a vf- 
cire del Serraglio, & da gli altri luoghi delitiofì, per auuenturarfì nc’ 
traiugli,q(iaiuunque egli per inanimirei fudditia prendere le arme 
hiuclseciò diuolgato, &chc particolarmente volcua affrontarli co’l 
Tranfiluano, dado carico ad Hebraim d’attendere alla imprefa di Co- 
marre, & ad Afsano a quella di Canifa j il che non era creduto da gl’ 
Imperiali , ma ben haucuano qualche fofpetco per Caf'souia , & perciò 
fi'pofero a fatui opportune prouifioni . À quelle però lentamente po- 
lena attende re Maflimiliano già partito da Praga, &: giunto in Vien- 
na , rifpctco alla foIleiKitionc de' Villani , che nell’ Aiidria giua pi- 
gliando maegior vigore j i quali ragunatih al numero d’ottantamilla , 
fi erano di tutti i pafliinipadroniti j ^ le flradc perciò non pur rima- 
ncuanoficiire; ma ne^teuano efserc battute da gliordinarijpafsag- 
gierimcnò j Iqualcauiiifagiiinto a'Tiirchi d’Agna , prefiimcndofi, 
che alle infolcnzc loro nonfipoter$eproiK.-dcre , m gran numero vf- 
citi a rubbare j furono da gl’ Imperiali del prefidio di Filcch tagliati a 
pezzi. Giunto il Transiluano incotte, ouc li furono fatti grandi ho- 
uorii lì niifc oltre a ghaltfi particolari a negotiare con l’Imperatore 5 
«pecch’ci volefse pigliarli la Tranliluania jdandoa lui in ricompenfa 
t^iulche altro flato a godere in vita fua il che ricusò Rodolfonel prin- 
cipio di fare, &pcr motti rifpctti degni di quelle coiifìderation^allc 
-quali puògiungercla prudenza fua ilquilìta:mi Sigilmond«)lafciof- 
fì uuendcPc,(c'hcquandonOnfafseqiiiuiflato accettato quel partito^ 
ciiifarebbcaccotdato co’l Turco j molte ragioni allegando, perlc_^ 
qu .liaoK pottua più dare in quelle frontiere : Intcfafl queda fua ri- 
fohitione'jil VefcauoSpetianùNuntiodcI Pontefice , &: Don Gu- 
glielmo dv.V’in.Clcmcntc Anfr>afciatorcdcIRèCatholico, con mol- 
ta iivdaMzatr.itraronoconCéfaee,percheegli accettafsc la oflcrta; 
com’ei fece , dandoloro aiittot ità vaiti a’ itiintllri Imperiali di tratta- 
re d^ Ila maniera-delia ricO'ilpcnfa,che fu di darli vn Ducata nella 
biella Jarlui'àédctcato,d^iMUtetcugluM(ii uUari ogn'atuio di van- 
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raggio , & a ciò si erano cfsi , & prcftamcntc rifoluti , haiiendosiaffuP 
si,chcinAlbagiulia erano in que’ giorni arriuati dalla Porta due 
Chiaufsiji quali si lafciaiiano intendere , d’haiicr coromifsione di 
trattare con cfso Principe di profitteuolc accordo per luij&diuolgan^ 
do,, che ciò no»fucccdcndo, farebbe Mehemetn iftcfso ritornato 
ncir Vngaria , con cinquccentomilla combattenti ; volle perciò la pru • 
denza ,chc il fopradetto accordo per molti rifpctti feguifse quantun- 
que fufsc riputata verilsiina menzogna, la propofta de Chiaufsi, da 
buona parte rapendosi , che il Turco non poteua haucr foccorfo da' 
Tartari per ledifcordietra di loro nate , tra Cumani, tra Procopiesi, 
&traCtai2purPrincipcTartarojalqualegiàsidifsc,che cfso Me* 
bemeth haucua dato per habitationc la Moldauia,& il quale, effen- 
doiì poi co’l gran Cancelliere di Polonia accordato, fe nera ritorna- 
to neTuoi paelì : quelle differenze feorfero tanto innanzi, che fon- 
erà venuto allarme , porlo che hauendo il Rè Tartaro mandato Am- 
bafeiatori al Polacco , mentre fi era intento alla Dieta, dubitaua il 
Turco , che lo ftclTo Ambafeiatore haueffe ordine di pafsarc per lo 
medefimofuo ncgotiodiprotettioneairinapcratore, non ottenendo 
co'I Polacco l’intento fuo j & perciò moflraua defiderio di pace co’l 
Tranfiluano ^ alla quale era di più dalle Sultane inuitato , raprefen* 
tandoli efsc nel colmodelle voluttà loroi pericoli dell'anno adietro, 
'& la miferia delle fue genti, efsendouenei due terzi reftate a pezzi 
tagliate , & per dar fogno , ch'ei non haueua hauuto pcnficro di dan- 
neggiare r Vngaria j fu detto, ch’orano flau di fua cominiflione man- 
dati due Capigi , perche fufsc firozzato Afsano Balciàj hauendoui 
egli fenza ordine dalla Porta , fatte alcune /correrie: ma tutti erano 
ilratagemi, perche altri difegni furono da faggi huomini preueduti 
da lontano j hauendo ei penuero di mandare vn’cfsercito nella Croa- 
tia,&ìmpadronitofidi Pctrina,& diCarloftat ,facilitarfi il camino 
alla imprefadi Vienna, il che non poteuacfsequirelafciandofi allc^ 
fpallc inimico il Tranfiluano : o pur ottenendo anche la pace dcirim- 
pcracore j li farebbe flato molto commodoi potendo all’liora riuol- 
gere Tarme contra la Mofeouia, quantunque ne hauefsero a rimane- 
re difguflaci i Polacchi , & i Peruani s quei, per la vicinanza della Lir 
tuania,&qucllij perche fuccedcndoli le cofealTintcnto fuo confor- 
me, Iwuercbbcei potuto vnke la nauigatiotic de’duc fiumi Tana, & 
Volga, altra voltain damo tentata da fuo Padre Aiijoratte 5 neh 
quale operatiotre erano flati da’Mofeouiti vccifi più d# fefsantamilla 
Turchi, che vi lauorauano 5 & per via del mare Cafpio pot?uano an- 
che gTiflefli Perfiani rimanere da’Turchi irauagliaci . 

Non fi ragionaua nulladimeno in Corte di pace alla feoperta ;ben 
iigiua dulùuudo^chc il Xf vi fiaueUV qualche penfjiero, noo 
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inonftrandointicra fodisf anione del ncgotiato, ò fingendo di non 
mofirarla } ò pur hauendo l’animo inclinato alle offerte del Turco , il 
quale altrettante ne faceua al Rè di Polonia i perche Rodolfo rima- 
nendo folo , o haueffe a penfarc maggidrmcnte ad anni , che poteua- 
nocfferli fatti nellVngaria ,ocon più vantaggiofe conditioni fcco 
inch'egli conchiudefle pace. Stauafi egli nulladimeno immobile a 
quelli inganni i anzi infcruorato al gucrrc^iarc , vedendo maflìma- 
nicnte finita la Dieta , & quietata la fcditionedc’villani , auucnga, 
che con morte di gran numero di loro j con promeffa al rimanenrc__j 
dello fgrauamento di molte impofitioni , che li tencuano llranamcn- 
te opprefiì : ma ben riinaneua deffraudato dalla conceputa fperanza « 
che i Polacchi fi collcgalTcro fcco , nonhauendolo elfi nella tenuta 
Dieta non purconchiufoj iru era flato da loro mandato Ambafeia- 
toreal Turco per effettuare il trattato della pace jnon accoufentcn- 
doalIedimandedeirAinbalciatorcTartaro, per diibio( fu detto, ) 
ch’ei fulfc con quella coperta pafiato colà per qualche llratagema . 
Gnunofi trattenendo adunque le genti Turchcfche nell’ Vngaria, bo- 
ra fcorrcndo infin lotto Vaccia , & quando in altra parte j ma Icmprc 
con loro grane danno n’erano ricacciate fin fotto Agria a tiro di can- 
none i faccuano anche bisbigliare di haucre a condurli acampo a 
Vienna , oue patena , che alcuni crcdclfcro , che il Bafeià di Buda bif- 
fe fiato alcuni giorni traiiellito j o pur ne laccua diuolgare la fama : 
perche qUiui fi confumalTc il denaro , Se tenendouili le genti impiega- 
te, fiiirerori lina rii Borghi j & tra tanto egli d’improuifo a qualche 
altra imprefa attcndefie ; pur le cofe del fuo Signore in quelli freneti- 
camenti non paifauano punto bene : effcndoiti CofiantinopoU gran 
penuria d’ogni cofa , 6d trouandofi particolarmente oltremodo inde- 
bolito l’erario, onde le prouilìonialla guerra non porcuano feguire 
conforme alla prontezza de’terapi andati riinaneua grande ardire per 

10 contrario nc’Soldati del Palfi , & del Ticnfempoch per le rotte da- 
te da quelli a quc’dcl prefidio d’Agria ,& da quegli al Beglierbci del- 
la Grecia con acquifto di gran numero di carra cariche di monitioni * 
&di alcuni pezzi d artiglieria, per haucre effo Palfi , & il Nadalli 
co 1 pettardo acquifiata Tata con grandiffima firage de’Turchi,a’qua» 

11 vcniua leuata vna Piazza di gran confideratione per molti nfpettiy 
fi che erano i vicini inanimiti al vcfiirfi l’arme j come per la buona fta- 
gione già venuta , fi era incominciato di fare alla gagliarda ) elfendo 
giunto in Vienna Mafiimiliano, il Marchefe di Borgau , Gianfranccf- 
co Aldobrandino, che d’Italia afpettauaotroroilla guerrieri , Gior- 
gio Badi , chianoato di Fiandra, & altri Capitani di gran valorcj i qua- 
li con intenfodefidcnoafpettauaao fordine da Ccfiire d’vfcire alla 
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Granii fp» ogni qii:il 'l'omo qualche pcrcoffa anchc ìnfìn fotto Elida : & neSr I 
Vn'tf^eVttU Tranfiluania ,efsendo (lati i Turchi dclprcfidio de Tcmifuarc, Sedi \ 
ptrunMiadti Giula (ir.uuinciitc battuti da^quc‘delprc(idio di Vacadìno, coo mof- 
tc, oltre alle genti d’ordinaria conditione in grandiflfimo niicncio^ 
UftundoU po dei Sangiacco , Si di molti altri perfonaggi ; fentiuano di più , ciac 
Tr” ^i^s^'Prùicipes hauendo rimandato i due Chiauflì alla Porta > (I mo* 
ftfaua difpodo al guerreggiare , Se maggiormente efsendo colà giun- 
to coniicnientc loccorfo da efso Cefare mandatoui j& quantunque t 
lo tenefsero in qualche trauaglìo le cofe della Moldauia , fperaua ei 
[ nulladimcno , che il Padre (.pariglia , da lui mandato al Poutcfìcejha- 

i ^ ucrebbe ottenuto, che Sua Santitàj cancellato in parte della Tua men- 
/inlatnUft ildilgu(lo,chc ragioncuolincntc d.ucua liauerc del Polacco per 
X»» d’r(i*igi la nonfeguita Lega, (ìl'artbbetrapofta tra lordile per qualche acco- 

^ tanto, fattali la malsa de lle genti Imperiali ad AI» 
d*u'. temborg, che giuiigcuano al numero di fcfsantamilla combatcnti j 
tra’quali furono ottomilla Valloni incirca ,& valorofci.fu rifoluto 
non volendoti per ragione di guerra per all’hora tentare l'afsedio di 
Giiuarina,digir(iimpadrf'nendodc’iuoghicirconuicin 4 g à da Si- 
na m occupar i,ife perciò fatcofirefscrcito vicino a Papaj pcrcinquc 
. 1 continingiornicongran numerodicaniiouibactucala, ildecimono- 

no d Agofto , efsendo (lata pre(a la fet ra , fi arrefero i defenforidel- 
la Forrc7za^c(sendo le vite lorofaluc; ma poco auueduti furono que*" 
fa/ji» degl’imperiali, che primi vi ectrarono ; pofciac he pai titilli Turchi ' 
prcfehiocovtia mina (atta da loro, onde in gran numero vi furono , 
in balzali io aria jperlochccongiiiJhfllinofdcgnofcgiiitii Tiu'chi,ch’‘« | 
ir,H, hira (f partiti (ciiza ollagei , ne furono tagliati a Dczzi megliodi quac- ' 
do lamaiii, trocciuo ySc ucllo ftclso icmpo tra i Valloni , gl Italiani s inlan* 
tra.fatt Sfida guinaroiiole arme proprie, rilpctrodella preda ,che gli vnivolcua- 
uatco/f,. notorceagl'altri ,&fc pretlonon vifi ptoucdcua^giiijlia.ar.in pe- 
ricolo, che il C^mpo rutto non fi ponclfe in arme . Ecaui gluma il Du- 
‘ca di Mantoa , Se fenùto da alciuic lue compagnie tfarchibiigieri x 
•caualto, &: di Corazze 3 huomini tutti fcielti (otto la ccnduita diCar- 
lo Rodi , Se accompagnato da honorcuolc fchicra di nubili Vafalli , Se 
da altri Caualieri , onde Mafiimiliano già nhaiuirolì da vn poco dìiir 
difpcfitione haucua rrlolutodl fare la imprela di Giauarino ,.la qual 
Piazza inbreuc tempo fud’ordincfuocainpczgiaca incomiiKiolfi 
a batterla; ma ciò coinpiuramente non fodistaceoa a Giorgio ik/h’j 
ilqualedKegnauad‘impadronirlcnccon.afscdiaaUa roodeima y cia- 
gcndob di forti i&maffimuincntecfscndolì giiadagnata llfobi , &(ì 
tra prefo S. Martino 5 onde la (bazza rimaneua afsai più lirettar , cbc 
prima il Palfì daU’altra parte co’luoi valoroft Vngaii>lcommdo(fpc(- 
K vólce infili futto Suda > faccua geau dana^y& iu^cdcadqà difut^i j 
a ' ' dk -à 
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di Gia£Fer,chcvi era giamo conrìfolutionctli darefoccorfo a gli af- 
fcdiaci, checoraggioramentefacendoalcuncforritc, ne riceucrono 
gFItaliini il peggi», pcrirouarficfllpiùinnanzi , che gli altri allog- 
giaci; & il Duca di Mancoa guidato dallanimo Tuo guerriero ; ma 
impegnato da certi Aioi troppo audaci, con Tarme in mano da gran 
pericolo fi trafse, nel liberare Marc’Anconio Andreafifuo Gcntil- 
huomo Mantoano , guidato da’Turchi prigione in Giauarino , & po- 
co ersendoiungi dalla fofsa della Fortezza ; oue bilognò combatte- 
re, &n'’hcbberoi Turchi il peggio; nello fteiso tempo Michele il Vai- 
tioda della Valachia fi era oppofto con dodicimilla combattenti a nu- 
naerograndilfimodiTarrari,&congrandc ftragcloro, iquali difc- 
gnaUanodi pafsirenellVngaria j&il Principe bigifmondo con altri 
ventimilla fi era pollo in campagna perla imprefa di Giula , & di Tc- 
mifuarre , & fcruito dalla Nobiltà con le proprie perfone , da'rufiici 
che Iccondnceuano tutte le monitioni,&dal rimanente defoggetti 
con armarli vno per ciafeuna Cafa j & da gli Scituli in parricolare j cf- 
fendoloro fiata promefsala reintegrationc degli anchi priuilegi;i Ra- 
fc.iani anch'dfi , i Bulgari conolciuco,chc fi erano lefurze del Tur- 
co indcboHce , & che la confufione pur giuafialla Porta inuigorcn-^ 
do, rirpcccoalTanibitione della Sultana madre, nel voler ella figno- 
reggiare ; 8c a cagione della moneta falfa , che vi fi era fatta cunneare, 
onde i Giannizzeri fiauanofollcuatijofferfero ad efjo Principedifer- 
uiclo in tutccleoccafioni, nelle quali ei glihauelse voluto impiega- 
re. Erano intorno a Giauarino di già fabricati tre forti , & porti in de- 
fefa , & figiua diuifando di fare moltealtre prouifioni per impedire il 
foccorfo, quando s’mcere,efser giurato ilBafcià di Belgrado in Al- 
baregalc con efsercico di cinquantamilla combattenti; laonde Maf- 
fimiliano ragioneuolmcnte dubitando, ch'ci volcfse attaccarli a Stri- 
gonia; ordinò al Palli, che colà riciracòfi, vi fi facefsero opportuni 
ripari ;non refiandofi tra canto di accelcrareTacquifio di Gian trino, 
innanzi jchevififulse accollato fi grande sforzo; ma fu configliato 
?Mafitmiliano a lenarfenc , lalciando però ben guardati , i fabricati 
forti, hauendoi Turchi riacquifiaio San Mattino, & Tata , &con 
vccifione di tutti ìdefenlocidaalcuni inpoi,a’qualila ofeurità della 
notte fii feorta alla faluczza loro ; non fermolli alrnmcntc il Bafcià al 
foccorfo di Giauarino ; ma facendo mardarc verfo Strigonia inuicò 
gl Imperiali a palfarc il fiume, dubitando eili ,ch’ei non (i fermalTe at- 
torno a queil’altra Piazza jmagiiialicghfchemcndo, con leirarli 
dalla principale imprefa ,&quiui facen^ menomare Teficrciro con 
Ja diftributionede'Soldatiin ella Strigonia, &conloftancarc il ri- 
manente nel fcgtiitarlo con fintione di palfarc più oltre al foccorfo di 
Giula « vcaiua a guadagnare (OD la lontananza loro da Giauarino, 
* fenon 
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fc non altro]il beneficio del tcmTO j il quale meglio i che altri reca 
rimedio anche ne‘ pericolofi cali . Marciaua ben con diligenza il 
Bafcià, confermato nella intentionedi foccorrerc Gitila : ma veni-» 
ua ritardato dagrimpcriali,i quali alla coda lo andauano pizzican- 
t f»rUmiati (Jq . jj cagionò , chc il Principe s’impadronilTc di due luoghi oflài 
iorw»''*ciniaGiula j laondeclla virimaneua aliai più firetta daW’- 
fftjfi'vtiu f** alfedio 5 & quindi d’improuifo pafsato a Temifuarre j prefe la Cinà 
^ con grande vccifionede’Turchi, Se con la prigionia di vantaggio 
Vfltt»] & i< di quel Bafcià j il chc hauendo accrefeiuto l'ardire a’iuoi Soldati} 
m*it» prontamente tornatili aGiula, erano ragioncuolmente rimali inti- 
««oriti gli afsediati . Fermato il Bafcià I incominciato camino, Se pai* 
fatoìl Danqbio a Peli ,auuioin vedo Vaccia} facendoui anche alcu« 
feorrerie , fin doue dal tiro del cannone non era alle file genti vic- 
iMifiJtiiffi* tatodaonde Malfimiliano dubic«ndo,chevihauefsea fare sforzo, 
f,rh»ntrt mi ficimpadronitofene, abbrufciarla , colà con l'elfei cito fi trafse, ouc 
*“// 4*u'ìhÌ. fuconofciutalamacftciadelBiftijCofinelrifporrc , 6 e condurre le 
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genti a molte h onorate fattioni, come nel prefentare in diuerfe ma> 
niere all mimico la battaglia; la quale non pur da lui fu accettata^- 
mai: ma vltimamente chiamando egli a parlamento ; mentre quiui 
erano il Marcliefc di Borgau , il Palli , Se efso Balli trattenuti , fece 
ei ritirare in faluo il iuoefsercito, perloche Maffimiliano ritiratoli 
anch'egli,Se mandate le genti alle danze 3 nc inuiò buon numero 
alTranfiluano;ilquaJeraguagliato , che quel Bal'ciàfaceua marcia'* 
TrutMdafiii fg le fug ggj^jj jjjj Soluoch , Se con pcnficro di foccorrere l’afsc- 
diato Callello , andandoli contra , gli haueua recifi i difegni 3 Sr pcr- 
h»rttxA» i 4 »- ciò vedendoli idefenfori fuori di fperanza d’aiuto, lo haucuanola* 
Sciato in filo potere .Erano i primi giorni dell’anno mille cinqueccn- 
tonouant’otto, quando! Turchi, a'qualipremeua in diremo, chc 
t$fit datm Giauatino foggiaecfsea fi cHidentc pericolo , non efsendo dato ab< 
bandonato dalle genti , polleui a campo 3 anzi chc haucuano riceu- 
4in*rnrùd»i utofauotecon didributionc delle altre a loro vicine, fecero firuadt 
{simfrt/M . gj jg j j attaccare Nouigrado 3 ma fu il principal lor penfiero , chc_j» 
mentre fi haueua l'occhio a quella parte riuolto , potefsero effi foc* 
correre Giagarino 3 il che lor venne latto, efsendoui entrati due mil- 
r la huominicondutciuifi con le barche3 Se fiancheggiati da Mehemeth 

> il Generale con vn grofso fquadrone di caualli 3 di chc raguagliato il 

‘ ' Palfi 3 vfato di Scrigonia con valorofa compagnia 3 Se Icgucndonc 

la traccia 3 nc andò fempre per molte miglia vccidendo, con riportar- 
‘ ! fene alcune infegne. Dubiuua il Barone di Suazemborg, a cui era.» 

i flato dato il carico di quello afsedio di rimanerne con poca riputa- 

^ tione , vedendo vn prindpio tanto a’Turchi fauoreuolc,riloluto nul* 

, ladimcno di lafdarui U vùa } ò di ciporcaco^ gloria 3 fatto confa pe- 
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uolcii Palfi dc’difcgni fuoi,a*vcntifcttc di Marzo partito da Cornar- 

re con la Fanteria Franccfc, & Vallona,con fcttcccnto caualli pur 

Valloni, &co’l maggior numero d'Vfsari, &di Aiduchichc potè ha- ntUt vaM 

uere ( quc’fono lancie Vogare , & qiicfti fanti ) & palsato il Danubio 

fìcondufsero allaGiarra j luogo da Giauarino lungi due leghe , & qual /i vii*!» 

quindi auuicinaci(ìdi due bore innanzi mezza notte alla Piazza, mcn- /*• 

tre in proua cinque Vfsari ftauano trattenendo le fentinelle da vna 

parte in ragionamenti del foccorfo , che veramente afpcttauano que’ thi farla im^ 

di dentro ,& difeorrendo di certo fpofalitio , che tra loro si haucua 

a conchiudere} il Barone fatto gettare vn ponte leuatolo , & at- 

laccato il pettardo alla Porta daU’altro lato j ei non prefe fuoco ; ma fatta ft»r, /«• 

in vn fubito poftoui il fecondo, che feruì per eccellenza } fracafsofsi 

la prima Porca } & alla feconda Porta vn’altro attaccatone , fece ef- ^"sagàuià 

fetto simile, per lo chefpaucntati i Turchi, vfeirono mezo vcftiti , & capii ana ,c/i» 

S ochi con arme dalle cafe a vedere di doue procedefsc l’inafpettato *a"umcHtt"mU 
xepitOj&grandifsimo } & tratanto si fpinlero dentro alla Terra le litari , & in^ 
genti, pigliando tutti ipafsi della piazza, & dc’baftioni , per tratte- eridmu ttr: 
nere gl'inim/ci , che non si potefsero vnire insieme } pur incomincia- yjr'à^^famfrm 
casi gagliarda zuffa ad vn bacione} fu lo sforzo loro tale ,chegrim* ma’ inimica , 
pcriali furono riracfsi infìn vicino alla Porta, ma r (cordati fi efsi, che lYani*flra9* 
co’lfangue degl inimici si haucua afcriuerela gioriofa impreca loro} na da lui ^ ^ 
rinuigoritisi. Il ricacciarono al primo porto ; per lo che veggendosi 
efsi a mal partito , & da fierezza afferrati di difpcratione , accefo fuo- * 

co nella monitione, nc fu gran numero d’ambe le pam dal grand’i m- La inf.,ritm 
peto per r aria portati : combatteuasi nc gli altri porti fenz 'alcun ri- 
guardo, & vi fu tagliato a pezzi gran numero di Tnrchi , &tra loro , net la marff^ 
FAgà dc'Giannizzcri , &il Balcià medesimo , ilquale veramente nel- 
la defefa diede faggio del fuo gran valore: il rinaauente dcTurchi ri- ^*Ucan lavata 
coucrofsi nel Cartello, fpcrandod’hauersi a defendere } ma fallitati dnt a jch* mi- 
daU’artiglieriasa'prieghi della moglie del Bafcià si refero co’fuoi figli- 
uoli a mercede ,quiuisi trouarono ceatouenti pezzi d’artiglieria ben miti tara ^ 
caualcatijottocento caualli da guerra, & vittuaglia per due anni } 

&fù mandatala tertadelBafciàaVicnnaconrauuifo della mortedi 
più di milc,& cinquecento Turchi ,diducento Chrirtiani,& dicin- 
quecento feriti , con hauer liberato altretanti fchiaui . Sentì 1 Impera- 
core , & Martìmiliano fingolarcontcuto del marauigliofo acquirto, 
fatto jfenza vna minima loro primiera imaginatiene ; Se ne tu dato 
raguaglioal Tranfiluano,inricompenfadc-llenoiicllcda lui manda- 
te alla Corte della vittoria ottenuta dal fuo Generale , contra il San- 
giacco di Belgrado, & di molti Bcghi,ragunatifi per qualche fegna- 
lata imprefa ne paci! fuoi . 

Nello ilello tempo coifc gran pericolo la Città dell’acqua a Strigo- 
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loè Rodolfo: 

nìad'cffcrcdaTurchi prefa per trattato di due fcelerati j chéqiitui 
erano fchiaui 3 i quali hauendoaccefo fuoco in alcune cafe j auuiia* 
Tono, che mentre le genti ftauano impiegate nelle Ainguerlo , potef- 
fcro i Turchi fatte a lor agio le fcalate , cntraruij ma Icopcrtoli il trat- 
tato , furono coloro meri teuolmcnte fatti morire; & gli a0alitori cac- 
ciati prima con vccifionc di quc'che non furono i primi a fuggirfene , 
HaucuaSigifmondo quando ritornò nella Tranfiluania dato parte a 
que’popolidelfuonegotiatoin Corte con Tlmperatorc ) con elTor- 
tarli a giurarli fedeltà 5 onde pofto fine a far quella maggior rac- 
colta di danari, che li fu pofiibiledi mettere in ogni maniera infic* 
me , lafciando affatto la Prouincia , pafToffene nella Slefia a godere ^ 
il Ducato da'Minifiri imperiai- alfegnatoli; perlocheiTartari, pre- 
futnendofi , che per la partita fua , facile lor fu/le d'acquifiarfiquet 
Principato ; vi fi condufTcro al lor folito in grandiffimo nunieros & da' 
Turchi accompagnati rmadaCapitaniCcfareihebbero rotta tale, 
che reflatiucncvccifi da ducmilla,& cinquecento, &con perdita di 
tutte le bagaglic; furono di loro condurti di più fefsanta principali^ 
& dc’Turchi prigioni in Albagiulia ;oue da effi fu detto,che per quell* 
anno il Turco non poteuamandarfuoraeflercito di gran confidera- 
tione , rifpetto al mancamento della vittouaglia , & de'CapitaniioItre 
che molto mal volentieri gli fieflt Turchi, che a cenni fo^ono obe- 
dire ,farebbono vfeiti in campagna, trattenuti da flraordinario 1^- 
uentiv, imprefso loroda’profperofifuccefside'Chrifiiani.Hebbefidi 
qu efia fatt ione raguaglio in Corte , mentre vi giunfe parimente fa u- 
uifod'vn grofso bottino fatto da que'delprefidio di Papa conia pri- 
gionia del figliuolo del Bafcià d‘ Albaregale j & che il Conte di Sua- 
zemborgco'l Palfii&co’l Nadafiicfsendoandati perfarlaimprefadi 
quella Piazza, le porte della quale, da vna in poi , fi come tutte quel- 
le degli altri luoghi circonuicini, erano fiate daTurchi ripiene di ter- 
ra } dalle feni incile morte fcopcrti , fi ritirarono., falutati da molti col- 
pi di cannone j auanzolfi ben il Nadafii con quattrocento caualli per 
riconofcerla , fcrmatofi il Conte quindi vna lega lungi } onde cfsendo 
egli dal prefidio fcopeitojvfcitiiTurchiin grofsafqiiadra, incomin- 
cioffi la Icarramuccia j la quale inuigoritafi rilpetto alla mirata del 
Nadafii, &dcirauanzamento del Conte da vna parte. Se de Turchi 
dall’altra, duienne fattione dirilicug j nella quale prcualendo il valo- 
re degrimpcriali j furono qui pofii al numero di fcimilla in fuga , in- 
calciati con tanto impeto da quefii fino alla ficfsa Porta d’Albarega- 
lc,che giunti! Turchi allo ftretto del ponte defsa,ruppefi per lo gra- 
ne pelo j onde gran numero d’effi caduto nella fofsa , vi fi annegaro- 
no ,& altri, che a’monti giuanofi cadendo adofso glivni agli altri, 
vi rimaferopefii, ^lofiocati jconritirarfibrauamcnte gl Impeuali, 
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elsctirfoinrcftati tremila, & cinqueccncoTiirchi mòrti, & ottanta 
Chriftiani fola mente, con acquifto di ducente caualli , che fi conduf- 
fcro con efso It r j i vittoriofi aSttigonia, oiic fc nc pafsò il Conte per 
miietarc alcuni tumulti di quel prefidio . Quiui li fu prefentato vh per- 
fonaggio Turco con molti fuoiVificiali, fatto prigione da’Vcntiiric- 
ri di Comarre , in vn forte , prefò da lofò con improuifa fcalata vicino 
a Buda iilqualccnidclifììmo centra gli Schiaui , hauendo fatto con 
molti ftratij morire duceio Tcdcfchi, quantunque gli hauefsero sbor- 
fato il conuenuto denaro per la libcrationc loro , fu anch’ei per giuffa 
vendetta fatto morire. Riufeirono parimente vani i difegni del Bafcià 
di Temifiiarrc, il quale vfeito di quella Piazza per forprendere Lippa 
hebbe a gran ventura di ritirarfene vino, ma con perdita di grannu- hMi* ‘•fàbn. 
mero delle conduttcgentÌ,& di venti pezzi d’artiglieria; mentre che 
Michele il V alacco , ha uendo fatto accendere il fuoco nel Caftello di 
Nouigrado , vi fi erano abbrufeiati molti Turchi. Era vfeito di Co- 
marre rcfscrcito Imperiale in numero di vcntiducmilla fanti, &d’ot- 
tomilb caualli , con affettare fcimilla Valloni ancora, oltre quc’SoI- 1 tutti,,, 
dati , che d'Aquifgrana vi dctieuano arriuare j ma non vi era Imprefa, 
allaqualcfi Imiefscrifoltitamentcfifsoil penficro, efsendolì anche 
vicino al St ttcmbrc.:laondefucccfsero alcune fatrioni folamente di , 

non grande importanza coT urchi d' Agria , i quali ne rimafero fcin- 
precol peggio, dando grandifllmotrauaglio al Turco la pelle , die 
giiiaogu» gioì no maggiormente infierendoli in Coftantinopoli j la_j 
perdita, ch’egli infenlibiimcntcfaccua della obedienza , ma fopra " 
tutto lircbeliioncdi Cufaitrt Balcià della Caramania, &la follcua- 
tiotic d’altri popoli , & moire battaglie perdute da’fuoi Capitani colà 
mandati r &in vltimola perdita della tortezza. d'Orfa fu’l nume Giu 
la po,^r.ipparechio contri bCafaOttomauna del Giorgiano : dm 
de riinanctiano confufi rutti i più iaggi Configlieri alla Porta : ma fo 
pra modo affiifse loro , & il Gran Signore il trattato di Michele il Vai 
«oda , il quale dandoli a diuedcrc d’efscrc pentito d’hauere adopc- 
racclcarmccontradiliiiafcruigio delTraniiluano, mandò vn’Ain- ttip/t, 
bafcudorc a prcfcntarli il folito tributo, humilmcntc chiedendoli non 
clic perdono; ma proiTK trendoliinguiderdone dcllagratia,cheafpct- 
taua dalui, di voler difcicciare Sigifmondo della Tranlìluania , 
renderla airimpcrk) Ottomano di nimuo foggerta, la douc gli ha- 
iiefsc mandato coniicnicntc loccorfo di fciclta gente . Diede 
ciò fede rinfedcle, &fubitoifpcdì aquella volta Affis Acoimt Eunu- • 
co con diciotto milla Gombattcnfi,8c con trenta pezzi d’artiglieria; nc 
valfc,ch’ci pcrlo camino fcruiellc alla Porta di dubitare della fede 
del Vaitioda ; poiché minacciofamcntc li fu rifpollo ; che feguiffe in 
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“ ondcgli fu affretto allobcdirc , fece ci di nuono adunque marciare T 

ctrcrcitofuo,& giunto nella Bulghcria,& al Campo di Michele j al- 
loggioni a lui vicino squilli trattenutofi alcuni pochi giorni; Michele, 
chchauciia quattordici niillafoldati a fua voglia, di notte con laoc- 
cafionc didenfiflìnia nebbia, aflalito il Campolnfedele, &trouatolo 
Htfimfufi,'. dilarmato , ne fece grandifllma ftrage j faluandofì pen pochi , &rEu- 
nuco a pena j ne fermatofi Michele s ma verfo Nicopoli marciando, 
& giuntoui , & impccuofamentc battendola co‘cannoni, che haueua 
tolti al Bafcià , efpugnolla in termine di quattro giorni , riportandofe* 

. ne i fuoi guerrieri groffifllmo bottino ;impadronilfi ei di Vidln pari- 

mente, di quatto Galere, & di molti barconi, i quali carichi di moni- 
lionc haucuano nel Danubio a feruir airefTercito Turchefeo s la onde 
Mehcmcth, che foniiacchiofo nelle delitie fi ftaua imraerfo ; a'colpi 
jlimI fi fieri fuegliolfiiconfiifamcntc comandando, che il primo Vifir, 1 - 

de’Gianuizzcri,& lo Scrinano il grande con tutte le forze Otto- 
ufihor» ù manne vfeifiero contra il Valacco j il che non fu eflèquito ( auuenga 
coftoro fingefscro d’obedirlo ) non efsendo conueneuole , eh' ci Q 
Icuafse d’attorno i minifiri d’autorità , & di prudenza a gli altri fupc- 
riori , per proucdcrc a quello , che con altri mezi ; & in altro tempo 
fi potala rimediare : giouò ben afsai airimpcdimenio della fua furio- 
ù. rifolutiones la renitenza fatta da’Giannizzari, i quali liberamente 
difsero di non voler vfeirefotto la condotta di vn’altro Acomat,huo» 
mo effeminatiifimo s di che fdegnato Mehemeth , Icuando dalla zap- 
it Miititrartt picinquemilla villani, 8 c creatili Giannizari, ^i li diede coni afse- 
quindici milla combattenti ji quali di fubito contra 1 Vai- 
uoda s'incaminarono.Eradi già egli in campagna con cinqucmilI.Lj 
& ftf- Valacchia piedi , &diccimiUa a cauallo, Sefeguito da quindici miUa 
{*0"é'n*qv!ìul'i Bulgherif &con fingolar contento accettando l’inuito della batta- 
trtttfiti » . giu s appunto nc’cunfini della Tracia s ouc egli haueua fatto pcnficro 

d’entrare. Ella lcguì,&con fua gran gloria , cfscndoui reftati fui cam- 
po tagliati a pezzi noucmilla Turchi , & ottomilla prigioni 3 i quali pur 
anche furono da lui fatti morire. Q^icfi’attioncfpauentòin guifa tut- 
to l'cfscrcito , cheguidauaSatergi Bafcià ,che fu affretto per ritener- 
lo, fu ggendofene i Turchi àfquadrc, di porre mano alla crudeltà, nc 
punto gioiiaua ella meno 3 &mofsci’Ambafciatorc Tartaro a flrin- 
gcrc coii 1 Imperatore la ptattica della pacc , offcrcndo a nome del 
Principe tra le altre conuentioni , ch’ei lo conferuarebbe libero 
dal mandare ogn’annoilfolitodonatiuoalTurco, ache non fii per 

allliora rifpoflo, attendendofi a prouederc al Valacco di quello, ch’ei 

, ^ 


I 


chiedeua, per poter fare nella Tranfiluania progreffi maggiori, come 
iàMiut0,&,n andòfeguendo,&con molta rabbia di Mehemeth l’Ottomanpo ,il 
^ quc’giornia punto t|^o «ófufo Hate lifolwto per l’auuifo ri- 

ccuuto. 


difUérrM • 
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^ céuuto , che il Re di Periìa vfcito già in campagna eoa numerolo, Se, 
i potentccrscrcito,pcrch'eipcrciòritirar$cdairVngariatutte le man- 
k daccui gentis& condHtcofì a veduta del Baicià di Tauris,ilqualc3ma in 
^ damo molte voice baueiia dimandacufoccorroalla Porta, prorcilan* 
do per gli accidenti , che poteuano feguirc , fece (Irage dcli'ersercico 

> filo, non hauendo ei fòrze bafteuoli da poteruifi opporre. Riuolfe per- 

i ciò il Turco di nuouo l’animo alla diftriiiuone delrVngariajlaonde Dtitiiflu 
^ lafciatofi in publico vedere, fece altrcll fpiegare lo ftendardo rofso, 
fi ch’c fegno , ch’egli in perfona voglia con l’cfserciio vfeire a guerreg- ««/#»» dti 
* gì are 5 ma pocovidauano fede! Turchi, conofcendolo di poco cuo- 

re , & molto tenacemente dalle fcnfualità legato j fu rifoluto ch'He- 4 $t 

braimvfcifsecgliGcncralc,comevfcì veramente ,conduttofia Bel- /*• 

'V g ado. Olle tutte le forze Turchcfchedcueuano tannarli, quiuifar 
ccndo pur anch'egli rauuiuare la fama , che haiiefse a vfeire il Gran 

> Signore ,& con guardia particolare di grandiilìmo numero di Mori* 

P, Si erano di ptimalcuatigi’lmperiali dalla impreù di Buda ( auuenga 
A che il Palh fufse a buon termine del fuo negotiato infino allhora . per 
IF la deditione^ per cagione di mi Iti auuifi , perfidamente dati a quel 
9 Bafcià da vn certo Coloncllo Tedefeo delle menomate forze del 
9 Campo, & de’difagi.chr nifi patiuanoìmanefucghbcnpoip^ocef^a- 
a co dicommiffione dcU’Arciduca Mattia, poco gioiiandolircf* crii ap- 
t pellaio' a Cefarc , pofci*che & dalla Corte maflimamcnte erano ben 
a altre volte venuti ordini di dar conuencuole caihgo a’traditori :libe- 
i rati quc’del prefidio di Buda adunque dal fofpetto , & dal danno , faC- 
i ta raccolta d'amici vicini al numero d'octomilla vfeirono , marciando 

j alla volta della T ranfiluania , oue haucuano intefu, che giunco il Car- • 
dinaie Battori , pretendeua d’cfserne Signore } ma che non era volcn- 
- rieri veduto da que'di già foggetti aU’Impcratoic jla onde potcuanofi 
i prcfencare diuerfe cccafioni di guadagnare , tra 1 tumulti , che facil« 

' mente vi farebbonofufeitati 3 ma Giorgio Badi fi valorolo, come ac- 
corro quanto' altro Capitano ,c’habbia mai guerreggiato , prcucdcn- 
! do i difegni loro ,prefi alcuni buoni podi ,& codretcìli a combattere, 
i gran parte di loro vi rimafero cagliati a pezzi , nc pur vno ve ne fa- 
I rebbe redato vino, ladouegli Vngari hauefsero voluto attenerli al 
i fuo confìglio , fi che ritiratifi ,& con fuga tre milla di loro , andana 
i tentare il prelìdio di Strigonia: ne furono valorofamcnce ributtati, 
r Sìgifmondo Battori,di prima poco conofeitore della profperità fua 
’ & de' pregi , ch’ella li fomminidraua,&dapoìpalcfatore della fua 

inctia , Se indabilità , dopo elfcrfi trattenuto non molto tempo nella 
i Slefia , fingendo di non trouarc habitationc degna del fuo fuogliaco 
; giido 3 ingannando il Padre Cariglia; mandollo a Rodolfo , fiippli- 
p candolo a «^oncedccli Laichenaifeh» T«ra di Don^a Macia Manrichc, 
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moglie gii di Vratislao di Pcrneftain ,chc ha vn Palazzo bclliflimòr - 
fabricato cóformo per quanto è detto al modello di quello de’ Pitti in 
Firenze, o pur vn’altro luogo di Sua Maeftà, di buona habitationc, 
fe ben non quale ha il fopradetto j hauendo il Cariglia anche in com- 
miifionedi follccitare , che li fu0c pagata la metà de^promefli dena- 
ri , cifen dono già feorfo il tempo; ma non fi eficndo potuto ifpeditc 
quefto negotio tanto prefto , che fi fuffe conformato con la Tua inten- 
tioiKsaftranimancggi forfè riuolta ; mentre ,doppo partitofi di 
Corte il M( (Taggicro di due giorni , a lui ritornaua co’ deuutidenari, 
&9onlaconceifionedcUadimandatahabirationc j hebbe auuifo l’- 
Imperatore ch’egli drSlefia fuggitofi con tre fcruitori folamente 5 eri 
tornato nella Tranfihiania ; ma Crguitandolo i fuoi Carriaggi , furo 
no trattenuti dalle genti Imperiali jlc quali fc neimpadronitono,tro- 
tiandoui tra le altre cofe duepezzi del Collaro dclTofone y iqualt 
furono mandati in Spagna con 1 ‘ intiero dcirArciduca Ferdinando 
Ynorto crnqneanni prima. Giunto ei nella Tranfiluania , fecefidi nuo- 
uo giurare fedeltà: ma gli Scitiilinon vi fi vollero trouare ; il che ha< 




ucrebbe ad ogni altro Iinomo dato clic penfare affai 5 ma egli perciò 
diucnutopiùdifcftefsoconfidente,nonconfidcrando , che i tempi 
A chi andati giamai non ritornano adictro , addiinandò Varadino all’Ima 
Vhuu pcratore , & in giiifa ,che li patena di trattare con vn fuo eguale, prò- 

h* mettendo di rimanere nella confederatrone primiera ; ma non li fu 


’ onde foggiunfe, che non gli effendo reftituito 3, fi farebbe 


ài ^ 


ci deirarmedc’Polacchi fcniiro , & delle Tnrchefchc , Vedendo il Pa- 
dre Cariglia quelli infanabili fegni di frendra , ritiroffì in altra parte, 
non volendo efierc fpettarorc del rimanente dc’rragici auucnimcnri , 
che colà deueuanofcgm’rej&r non effendo in Corre creduto alle vane 
parole, ne alle miiiaccic puerili di Sigifmondo , fiattefea fortificare 
Varadino, fatto al quale prefcntolTirdfcrcito Turchclco di ottanta 
nulla combattenti, & fece ogni opera pcrimpadronirfene: ma furono 
tutti elrsforzifuoi vani, effendo Hata quella Piazza valorofamentc 
dctda dal Coloncllo Redern, & dal Conte Gian Marco Ifolani Gcn- 
tilhuomoBologncfCy&irqmlc anche hoggi nc porta gloriofi fegni 
ncllaficciaj per Io che vedendo Sigifmondo, che li riuiciuano i luoi 
difegnivani j rinonriaro con alcune conditioni al Cardinale filo Cu- 

f dno quclto ftato , che fuononera , ritirolfi nella Polonia r Non tra- 
afeiò quelli di fare ogni offitio con l'Imperatore per acquiftarc lagra- 
tia Ina , volendo foggiaccre alla volontà fua Ccurcaj puirch’cipotcf- 
fe quietamente goderli la Tranfiluania « ma Rodolfo conofccndo la 
iallabilità diqne’ Principi, & la debolezza delle forze ; onde ne il 
Cardinale,nc altri de’ fuoi j da Idolo potcua guardare quella Pro» 
umeia jrifpetto alla gran potenza del Turco > non volle, per altri 

riC- 
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rifpctti ancora aCcoItarnc parola j per Io che fi li fece rifpon dert^j I guhìjìmì 
ch’ci fi Icuafic di quella Prouincia, nella qtialc non hauciia giuri fdit- Ì^r$lt"prin“ 
tionc alcuna, altrimente per fua cagione farebbe ella facchcggiata, ««J 

Jc con particolare fuograndiffimo danno ancora, & ciò più ”cura-^*^» 
mentc fi diccua , Moftrando Michele pur di perferiiarc nella diuorio- 
ncil quale dipoco haucudo pafsatoilfiumc Neper, & ncllaPodoIia A/f*/*» »»>» 
entrato; vi haueuaraandando ogni cofa a ferro, & afiamma P^efo j 
& minato due principali luoghi dc‘ Tartari . Non mcn valorcfamen- ^ T^gUntutu 
tc fi trauagliaua il Conte di Suazemborg , hauendo co’l fuo folito in- 
ft ru mento del Pettardo prefa Samboch,&fattaui grande vccifionc, 

& ricca preda, & quindi con celerità giunto ad Albaregale due bore gwiif**]*, 
innanzi giorno, &co*lmedcfiraoPettardo aprendofi vna Porta de* 

Borghi, que’ danni vi fece, che iraaginarfipiutofto, che pofsano al- 
trui con la penna efscrc rapprefentati ; di chi rimafero i Turchi del > 

Caftcllo , & que’ che vi si poterono ricouerarc oltre modo fpauencati, 
&congrandi/fimo*dolorc,vcdcndofifugli occhi condurre prigioni 
più di trecento Bofghcggiani,&: bottino di più di ccntocioquanta- 
milla feudi: tale però fu la vanità loro , che rimafer® poi anche confo- 
lati nonfolamente; ma fentironocftraordinaria allegrezza ; hauen- 
do efli trouato anche attaccati alla Porta due Pettardi per dimenti- 
can7ala(ciatiuida’foldatiFranccfi,chcfiironoda loro con grandif- 
fima folcnnità Icuati , & portati nella fortezza , & fcgucndoli nume fj] ^ 
rote fchicre di foldati, più volte, come, fcfuffero itati due Idoli , la vt»irt ; «#- 
muraglia circondarono ,prcfumendofi di fare con elfi per Tanuenire 
fcgnalatC imprrfc. nuntfeinr»*». 

Erano per la venuta d’Hcbraim a Belgrado fparfe per rVngaria_> 
molte numerofcfquadrcdi Tartari, & di Turchi onde vna parte di lo- 
ro verfo Strigonia marciando, Sedai Palli difcacciati,&: Icorrcndo- 
nealtrifin forco Caifouia, furono aftrcttialfine a partirfene con loc 
ycrgogna,&condaiinoirncrcè del Baiti, il qualetencua netta quel- 
la campagna : tentarono indi a non molti giorni cinqucmilla di loro 
partiti da Solnoch di vittouagliarc Agria : ma vfcitilorcontra quatto- 
millavalorofi Imperiali , Sctagliatineducmilb a pezzi ; hebbero g!i 
altriamoltavcnruradi,fuggcndo,faliiarclavita con lafciarc però 
adietro tutte le carta cariche non che di viueri ma di monitionc» di 
dennari , & d’altre robbe, re fiate tutte in preda a'vincitori: I Turchi 
anche del prefidio di Buda,& d’Albarcgalc tentarono d impadronir- 
fi di Papa ; ma iene ritirarono con perdita grande ; fu però molto 
maggiore la fiuta dal Baicià della Natòlia , il quale in vna fac- 
tionc , fu veci fo, poco diicofio da Buda lungo il Danubio da glTm- 
pcriah, con perdita di due galere ,& di gran numero di barche , cari- 
che di monitionc, haucndonc poco dapoi gli Aiduchi prefe tre altre 

ancora 
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ancora >le quali pur cariche di monicione fi conduceuano a Budas I 
erano prcTitucciipalh »aecioche a quella Piazza non potcìre ginn* I 
gercfoccorfod’alcuna force. RifolutoloSuazcmborg di tentare m 
quella imprefa già co'fuoiRegimenci da Vienna giunto a Comarrej 
ic palTaco colà con pane delle fue pnei j con fìucione di voleruid crìn- 
cicrareivfciciiTurchis& pigliandoci la carica % li conduce in \na 
imbofeaca , ondovirimalcrocutci vccih col hgliuolo del fiafeià. 
Quelli anche di ciò non confapeuole j con molti principali T urchijnia 
rnntXwt.tt’ indifpane,ncl gir vedendo come attorno vili hauclTe potuto porre 
tfc»d»tt»rtT il Campo} fu da vtu buona mano d'Aìduchi, negli horti vicini alle 
n»uranafcofti,fatto prigione, elTcndoli nel volerli faluarc caduto il 
rt frims hL- cauallo fono . Fcncò lo Suazemborg , vedendo i Turchi fpauen tati , 
di acqutllare quella Piazza non folamente} ma Peli ancora : pur 
trouau la prima benilfirac^uardata , & la pona della feconda ripie- 
na di terra: nonhebbe effetto il fuo pealìero : anzi efsendo ragua- 
gliato ,chc rcfsercito Turchefeo, condutto dal Beglierbei della Gre- 
> eia veniua a quella volta efsendoll i Turchi ritirati nel CallcUo ; & 

che la Piazza non efsendo di qualità ordinarie, non potcua rifpetto 
diciòcfscrc campeggiata } ritirandoli aadolfi per la campagna di 
Scrigonia trattenendo } dalla qual Qttà , cauatene tutte le innutili 
^ genti vi furono mandaci i foldaci del prelìdio di Giauarino , già quie- 

tati per le paghe sborfateloro}&quci , quiui per cambio lì conduf- 
fero . ' 

1 lauendo il Palli , & il NadaBi , auuifo , che marciauano verfo Bu- 
da tre fquadroni di Taruri } gli disfecero nella campagna diBuda , & 
feguitando innanzi} faccheggiati due CaBelli di grande Bima , p^lia- ' 
rono il villaggio di Zulnc , con rompere il ponce ch’era foura la Draua 
haiiendu anche Hebraim facto ugliace tutti icirconuicini al fuo cf- 
fercico , per Icuare , combattendo lafpcranza a'fuoi guerrieri di fiL 
uarlì fuggendo , ma poca voglia ne haueuand elfi, ferpendo per l’ef- 
fercito loro infermità graue , pericolofa non folamentc } ma di gran- 
dilfimo danno, &irouandofi lo ftcfso Hebraim anch’egli CTauemen- 
tMtimtmi , ce infermo ; il perche gli Aiduchi vedutafenc buona occauone,anda- ' 
fnamd» /4/jM- uano da ogni lato a tutte le bere l’cfsercito inimico pizzicando . Era 
*iiu giunto l’Arciduca Marna al campo, feruito da gran numero di pria- 
S*it armi (*m- clpali Signori ; & tr ouaualì in altro lato Sigifmondo molto coniufo > 
tiV* t bora facendo 1 upplicare il Pontefice di fauore per accomodamento 

delle fuccofc,dì;afpcttandone anche da Rodolfo qualche rifoiuub- 
ne , mercè di molti oditi) , fatti con diuerfe perfone alla Cort^& co*l 
Valacco medelìino } ma ne dell'vno , ne dellàltra alcuno efietto fi 
vedeua anzi prefcntauafih occalìonc df dubitare per l’innanzi di van- 
taggia } eflendo nella TraufiluAnia comparfo Stefano Bactori , l’vn« 
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, de fuoi parenti con gran numero di Cofacchi « armato , adimindan- 
' do la fua parte di qMcllaProuinciaj&conofcendo egli nel Cardinale 
‘ Battorioftinationc confermata di non volerne abbandonare il go- 
uerno j che perciò con grandiflìma efficacia fi raccomaudaua bora a* 
Polacchi , & bora al Turco : ma poca fperanza ne poteu a anch’egli ri- 
i trarre ; que' non volendo affatto feoprirfi contrarij all lmpcratore j & 
parendo jch’eflò Turco hauefie lor ceduto tutte Icraggioni di quella 
I Prouinciai o pur non li tornaiia conto d’impiegaruile forze allhora, 

, le quali da tutti i lati rimaneuano indebolite ;& perciò fi ritrouaua- 
‘ no iTranfiluani nonfoggetti alTurco,nòi ma fi ben nó obedicnti ad 
' elso Cardinale , & ci non potcua afpcttarc meno da’Tartari foccorfo 
poiché poco prima , eficndo egli entrato in quello flato j fc n’erano 
^ partiti , ricchiamati dal Re loro per Io trattato della pace, che andaua 
” attorno con rimpcratore;& poi, quando anche ciò nonfufsefegui- 
to ; la riccuuta rotta di più di ventimilla di loro dal Valacco , mentre 
( fi tornauanoa cafa , con libertà di diecimilla fchiaui , daua loro 
da penfare airintcrcfsc proprio j vedeuafi di più cfso Cardinale 
^ difpreg^ato ; hauendo il Baffi tolto a gli Ambafeiatori fuoi il tribù* 
j to , eh’ ci mandaua al Turco, ne volle reftituirgliele j quantun- 
que per particolari perfonaggi gliene facefsefare grandiffima inftan- 
? za j anzi leuatofi da Campo tra Solnoch , & Emano 5 ouc fi trattc- 

• ncuapcr ftringcrc Agria,à fparfafamadipafsareaStrigonia,con_# 
t darne anche qualche credibile fogno: colà però duenulla guerrieri 
' lalciatiicondiecimilla andò, &con celerità a Toccai a vnirfl con Mi- 
li chcleil Vaiuoda,alqualccon vcntidue milla combattenti cfsendo 
, egli di già entrato nella Tranfiluania , erano da que’ popoli pronta- 

niente prefentate Icchiaui delle fortezze a fcruigio de irimpcratorcj 
tratanto Hcbraim mandò mille caualli per riconofccrc Strigonia; 

? ma vi furono Iciccnto di loro malamente trattati j onde confulifc 
’’ ne partirono y & il Balli mandatiui tre milla de fuoi fanti , ritornato 
^ di Tranfiluania; di nuoiio tra SoInochfipofe,& Etmano, conpen- 

* fiero principale di pur ftringcrc Agria j ma di anche fomentarci! 

' Valacco j il quale non Io prohibendo Tlmperatorc , fi accommodò 

' co'l Tiircho per potere più fruttnofamentc attendere alla imprefa 
^ della Tranfiluania, Stauafi Hcbraim, ritirato in Peli , non hauendo 

^ ordine dal fuo Signore di venire a battaglia reale : ma fi ben di ten* 
5 tare la imprefa di Strigonia, odiCanifa,con penficro, chcfaccn- 

do attorno ad alcuna di quelle due Piazze qualche progrclTo j egli 
hauefie agio di negotiarc con bonoreuolczza la pace , a tratato del- 
^ la quale feue’altro fi venne , hauendone il carico l Arciuefcouo di 
^ Stngonia, & il Palli a nome dcirimperatorc ,& due Chiaiiffi per 
1 '; Mchemetee lor Signore j & il Psicologo Ambafciatorc del Tartaro 
\ ^ O ancora 
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ancora, ma vi fi confumarono le parole , chiedendo i Turchi lare- 
ftitutione di Giaiiarino , & di Strigonia ,Ia prima Piazza per hauer- 
la il Tiircho guadagnata col fangue dei (oggetti (noi, & l’altra per 
la pretenfione del non mandato folito donatiuo alla Porta per molte 
volte; &ciò efiendo lor negato , adimandarono Strigonia fola , 8e 
di meno fi farebbono anche contentati , mandò perciò Hcbraim die* 
cimillaTurchifotto Vaccia , onde quc'dcl prefidio conofecndo di 
non poterli tenere jpoftoui fuoco, l’abbandonarono: il che fece ri- 
nouare il trattato della pace; ma perche fi conobbero le inuentioni 
d’Hcbraim ,che giuano a colpire nel voler in quel mezo egli giunge- 
re a fine di qualche fuo particolar penficro j non fi venne a conchiu- 
fione alcuna, fenon della fofpcnfione delle arme; faceti anofi nul- 
ladimcno ogni giorno groficfcarramuccie , & con non picciola per- 
dita dc’Turchi,fi che Hcbraim ritiroflìà Palanca j & fingendo di 
voler pafiarc nella Morauii, efiendo Aate ricchiamato alla Porta ri- 
fpctto della foleuationc di Cufaim nella Catamania,verfo Collan* 
tinopoli incaminoffi j gran perplefiità per quanto fi dific raoftraua. 
egli, dicendo di non fapere, come fi poteflc pafiarc , trouandofida 
vaiatolo Sua zemborg con quattro millacaualli, &altritanti fanti, 
tutti da' migliori fciclti , & il Balli dall’altra parte , &ilPalfi, con 
buon numero anch’efil di valotofi guerrieri, & tutti rifpctto all’ho- 
nore , & all’vtile vogliofi in gran maniera d’infanguinarfi negli fpa- 
ueotati inimici, ma furono (coperti ifuoi penfieri, efiendofi fuggito 
alla Oarte Celarea il fuo Scctctario , ilquale dille, ch’egli , oltre le 
genti , mandate nell’Vngaria fupcriorc 5 haueua lafciato quindici 
millafoldati a Buda partendoli ci co 1 rimanente dell’cfsercito per in- 
uiare gl’ Imperiali a darli alla coda onde , vedutofene commodo il 
luogo } difegnaua di voltar faccia, & fatti vfeire qiie’di Buda coglier- 
li nel mezo . Tra tanto andando! Cefarei a ripigliare a’iartari la 
fatta preda da loro nelle mincrc, deche il Badi di gran numero d’al- 
tri rimane vittoriofo , Secheverfo Ettuano ne rimangono afsailfimi 
da’ venturieri tagliati à pezzi con la libcrarionc di cinquecento fchia- 
ui, &con grolfilfimo bottino , non potendoli con ilquilirezza at- 
tendere ncfioftcfsotcmpoad Agria5vcnn’clla di vitto uaglia prouc- 
duta. 

Godeua in oliremo il Pontefice dc’feliei progrefii contrai Tur- 
chi, & oltre a gli aiuti più volte dati deliberò, pofciachc cfd rrma- 
ncuano ogni giorno più indeboliti d'haiicr a fire vna Lega , S< perciò 
egli, &riinperatorc gli haucrebbono nella Vngaria traiiagliatij & il 
Re di Spagna con polente armata , Icniito da Principi Itakaiii: facen- 
do nell’Affrica , o in altra parte palsarc numcrolò cfscrcito ; hauc- 
uafi a fpcrace in ogni iato ^ vedere el&ui di gran^fima^confequen» 
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za , rimanendole forze d’effi Turchi diuife , per hauere elleno anche 
•I adcftcrc contra il Perdano , & contra i rebelli impiegate , Mentre 
j • a era in trattamento di quello imporcantiffimo affare , il Valacco gi- 
I ua facendo ottimi progrefd nella Trandluania j efsendod mafdma- 
r mente folleuati i Safsoni à fcruigio deH'Iinperio > per lo che il Cardi- 
ij naie dubitando della inconftanza di qiic’foggctti, ritjroflì in faluo, 
i conchiederc foccorfo alTurcoima, fcbciicrain vano j haiu-ndo 
K egli altri intcrcflì , che più di quello lo ftrmgeuano , tardi vili nfolfe 
r pofciache affretto alla battaglia , dbifognò , & infelicemente com- 
:• battere; cfscndoui rcllati dcTuoi ottomilla morti due nulla de* 

I- foldati del Valacco j il Cardinale llcfso dopo grandjfsimo traua- 
!• glioj&rffcbiopafsatoa nuoto il fiume Gioia, &fccfo da caiiallo, 
r- faluandofia piedeper alcuni luoghi alpellri: fu, quantunque in ha- 
ll biro di villano , dal Luogotenente de' Bulgari conofeiuto, onde da- 
i> tali vn’archibugiata nella gola &c perciò cadendo a terra , Icuolli pa- 
k rimcntc di fubito il capo , prdentandolo al ValJacco , Ei latto ritro- 
ia uare il rimanente del corpo , li fece dare Icpoltura a Principe conuc- 
li niente, con n>andarnela effìgie pofeia alflmperatorc . Acq»Uìo(Ci fùhilmul.tiu 
i,' con quella vittoria il Valacco gran credito nella Corte prcfso a »!tri ntfU I mj. 
)ii Rodolfo particolarmente di molta diuotionc, o gioiundol; per allho- 
o| radi credere, che in lui cominciafscclla hauer luogo ; mentre che cht i>»« 

♦' coffùi ha fuoi mefaggicri in Corte per dar contezza del feguito , ci 
D IS giurare fedeltà non che airimpcratore , ma a le medclimo ancora 
k & al figliuolo ,protcllando di tenere quella Prouinciaa nome di S. & 

CI Macftà , la quale mentre llaua fu’l deliberare ciò che si haiicfsc a fare, 

1 - nundoii gra n quantità di migliata di etilati, con vnapretiofa collana 

i in dono «infine della quale era vn gioiello appefod» valore meglio . 

4 che di trentamilla feudi ; & ciò si leccar non fapersi prontamente 
J crollare pcrfonaggioallhorapcrmoliirirpcstida mandaruialgoucr- 
J no.'voicndo la neccffità, che vi fiifse remico lui al meglio, che fi po- 
j ! rena ; andò nondimeno Giorgio Balli con le fue genti a vnirfifcco j 
) & fu da lui in Albagiulia conhonorcuolidimoffrationiriccuut«,ma 

) gli animi loro fi rimafero feparatifempre l'vao dall’altro ; elfcndo 
elfi digemodiffercntilfimi, il Valacco di continuo afpirantea cofe 
nuoue , &fpcllcvolcc non compiaccntefi delle buone rifohitioni , 
fatte da lui medefimo; ik il quale nel nafcimcnto della Tua grandez- 
za ,non da fucceffionc: ma da impctuofità d’arme generata , &da 
) -feri tta barbarie nutrita ; giua dirizzando ogni fuo pcnficro , Se ogni 
attionc alla ventura grandezza del figliuolo , & il Baffi per lo conira- 
} ■ fio nobibiKinc nato i & da giouciictto con fermo piede fuccffìua- 

mente guidato dal valore in leruigiodcl Re di Spagna fuo Principe 
naturale fopratiwtjli gradi a guerrieri, dallcluo^ 

f - - - - Q 2 ghc 
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ghc guerre della Fiandra dati, Sedie bora nell’ Vngaria da Rodolfo 1 
già chiamato ; moftra quale egli è 5 prudente , nel preucdere,conftan- 1 
te nel deliberare , rifoluco neirefTequire , fagace nel conofccrc la di- | 
«erfitàde partiti ,ftcuroneirappigliarfia’migbori, bramofo di ve- 
ra gloria, anhelante alle vittorie , magnanimo ; fotterente gli fchtt- 
zi de continuiaccidenti, modello, piaceuole, continente, liberale 
& fedele 5 & nelle imprefe felice . Scorfero in que'giorni in buon nu* 
mero i foldati dello Suazemborg infin fotto Seghetto , di doue , ha- 
uendouiabbrufeiatii Borghi, fe ne portarono ricchiffima preda j & 
non fi flaua otiofo il Palli facendo tuteauia , quantunque nell’afprez* 
za de freddi fortificare VACCI A,prouededola di tutto ciò,chebifo> 
gnaua 5 & poiché la Aagione prohibiua , eflendo di poco entrato fan • ! 
no nuouo j & all vniucrfal perdono dcllinato , che lì faceftero ini- \ 
prefedi gran confidcratione, panie a molti Vngari d’vfciredi Co- 
marre alla bufea , Se inuicatiui molti ,chefillauanoinStrigoniaalle 
danze con altre genti pur Imperiali vnicifi , verfo Buda fc<irrendo , 
trouaronodiuerfe truppe di Turchi, Sedi Tartari j che verfo quella. 
J^azza conduceuano gran numero di carra, cariche di monitionej 
per lo che aflalitili, ne vccifero la maggior parte, leuando loro le ba- 
gaglie,Se liberando vna moltitudine di fchiaui j ne pafsaua quafi 1 
SÌpruo ,che gl inimici crouatifi in campagna non fi piacefsero gli vni 
gli altrÌ 5 Ìlche,quantunqucnonfufsetonotabiliidanni,recaua gran ' 
difpiaceread Hcbraim , il quale ben valorofogucriero, fihauendo 
nuQadimeno principale rifguardoairvtiledel fuo Signore, procura- ' 
Ila in diiicrfc ma niere , che li venifse a qualche trattato di pace , Se ha- 
iicua perciò rimandato i due Chiauflì al Palfi , ma egli non ne hauen- 
do l'ordine dalla Corte , li fece licenciare , Se con mioaccie , che , fc 
fufsero più tornati , farebbono flati ritenuti pr'gionij mandò ci tutta- 
uia il Configlierc Pezen airimpcratore,perhaucrnela rifolutionej 
ouctrouò gli Ambafeiatori del Valacco , iqualigli haueuano prc- 
. fentato ricchilfimo dono, co’l mollrare quella hurailtà. Se quella de- 
uotione , che veniuano da grintcreffi fuoi hneate : Se ottencro , ch’ci 
fi rimanefsc Goucrnatorc della T ranfiluania conforme al fuo defide* 

«io , ma riftretto da coiiditioni di conueneuole riguardo, diche tut- 
to moftrò di compiacerli, offerendo , che fuo figliuolo farebbe anda- 
to contra Gieremia, ilMoldauo, già ingannato da tre fcdclifCmi 
Consiglieri di lui : i quali fingendo di voler tradire cfso Valacco, gli 
haueuano mollracoiafacilitàd'acquiflarfilaTranfiluania,Se cftcì- 
minar e affatto la famiglia d’efso Michele , la onde ciò credendo il 
Moldauo, Se inuitato il Gran Cancelliere a darli foccorfo, il che era 
Icguito , cfsendo le genti coudutte da vn perfonaggio del Cafato de’ 
Battoli, WCoB uatutopoi »gu;^liMon« iTv^aO) flauafi 
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attendendo la occadone di fare fegnalata imprefa : efsendo il Badi 
timafo in Vfteon le fiic genti, per cfserc quella Piazza, frontiera alla ' 
Polonia & però di grande importanza , ma non ne feguì altro , efsen* 
do tornato a dietro il Battori , dubitando di riceuere qualche affron- 
to dall'efsercito fuo il quale haueua incominciato a tumultuare j èi il 
Baffi, afsaiito dal male , fu affretto a ricirarfì in Cafsouia , lafciando 
molto ben prima prefidiata la Piazza: & il Valaccp vedendo , dici 
Polacchi proteffauano alf Imperatore per Io danno , che hauclfc pa- 
tito il Moldauo, anch’egli ritiroffì, facendo intendere alla M. i>.chc 
volentieri le rinontiaua il guucrno , dando intentione di apparec- 
chiarfìa grandi imprcfcfnora di quella Proiiinda , hauendo buono chi miu 
cfsercito di trentamiilafoldati, Sfarebbe flato prontamente feruito 
da quel Bulgaro, che vccife il Cardinale Battori, il quale feguitato 
da meglio di dieciinillahuoininiierafi fatto tremendo a furclii , nel 
pacfcdc’quali per molte miglia feorfo, non vi haueua laiciato nT» 

fona villa, nc caia foura terra, nel medefìmo tempo adoperandoli i 

ferro j& il fuoco, partifli perciò l’Vgonod dalla Corte con cento- 
niilla tallari per donarglile , onde perche piùfacilmentefufse crcdii* TrTJ/'Jcqui. 
to ch’egli hauefsc a continuare nella dcuotionc verlo l’Jmperatore , fi» 
grandiflìme cof c proniifc , & tra le altre di fare la imprefa d’Agria , di y//- 

Giula 5 & di bolnoch j & perciò diede principio a canate dalie Ifanze d*n ,e>tdi h ‘* 
le genti j ma non nc fcgiii altro j pofciachc partito l’Vgoood, giua 
differendolaliberarcnontia ,con adimandarc l'ordine delTofonc, fid!r»rt. 
&d’efscrfatto Principe dell’Imperio, il che diede di nuouooccafìo- chU-M/irs 
nc di dubitare della Aia fede j anzi in ogni actionc A feopriua la natu* 
tale ,3tpcr£da Aia inAabilitadc, molto ben fatta conofcerc dal Baffi ptrdJlu 
ainmpcratorc , dandoli fpefso conto , che coAiii co’Turchi trattaiia, vits tht »h. 
il che già non era da lui negato , anzi che diede a diucderc che halle- 
ua inuitato nella TranAluania Sigifniondo per farlo poi prigione, & 
nuodarlo in tal maniera alla Corte: particolare di poco rdieuo ap- 
ptcfso vn Principe di bontà Angolare qual'è Rodolfo j al quale volc- fsu tf 4 i 0 
ua egli far credere per op^Ato } che cfso Baffi hauefse prefo denari Y4tmtf7‘*7 
già dal Cardinale Battori , non si rimanendo egli intanto di fare intuftlofcTi 
iopportabili e Aorsioni , di quell'authorità feruendosi , che dalla vio- 
lenza gli era fomminiArata;la onde Rodolfo mandolli il Consigiic- 
re Pezzen per terminare alcuna cofa di profitto, il quale portandoli 
vn’altro rìcchifsimo dono fcrmofsi a’confini attendendola rifpoAa 
del raguaglio datoli della Aia gita. Erosi impicttto il Baffi con buona 7* i'Mn7i f». 
intclligenzanellainaprcfa d'Agria,&fenza dubio Thauerebbcriac* 
qui Aau 5 ma gli Aiduchi , i quali di rado conofeono la fofferenza, & 
difiScilmcnte può cfsercirenato l’Iropetoloro, fenza afpettarcrordi- 

acdcl Capitano > vi cnttMonp> ooflimicqcio cflì pcr^nnira altra 
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intentionc,che di arricchiruifi ,come ap|)unto adhiennejmandando 
la Terra a lacco , nc potendo pafsare piu oltre ; per ciiserri i Turchi 
ritirati nel Caftello 5 ma non riufcivanoil difegno fuo pofeia vcrfo 7 ; P 
Calò , poiché quiiiiairintomo fcorrcndoi Turchi a grofsc truppe |* 
coTartari mifchiati , & mandataui vna gran mano di fcieltì foldati , |' 
li tirarono in vna imbofeata, onde oltre infiniti feriti , de’Maomcta- 
ni , ve ne rimafero di più ducmilla tagliati a pezzi , &c quindi ei man- 
dopar ducmilla di limile valore al Valacco, il quale fcnz’altro rif» * 
guardo fi era inuiato alla imprefa della Moldauia , quantunque fi gli ' 
opponefsero , &con grandil'fimo ardire Sigifmondo jGicremia, & ' 
le genti del Gran Cancilicre. • 

Erano iFrancefi del prefidio di Giaturino diuenuti tanto infolenrii - 
che non fi potcuano più tollerare ; la onde vedendo i Cittadini , che 
non vi fitrouauarimcdk)ilardiederoacredcre,chcairintornofive- 
deffero molte truppe di Turchi girefcorrcndo ,& con grane danno 1 ' 

« del paefe : per lo che dii da gloriofa vtilità inanimiti , prontamente * J' 

vfcironopcrciòtuttiallacainpagnaj ma fu lorfubito ferrata la porri r 
dietrojfichcj&congrandilfimofdcgnovedcndofifchcrniti ifene^ j' 
andarono a Papa ideila quale fattili padroni, difcacciatincgli Vfiitia- I 
ftrro^tht fóf. li tutti, con liberamente dire di non le nc voler partire infin tanto,che 
f» frtntrt u Jqj. fufloro fborfate le paghe , che auanzauano j & eflendo in numero 
ben di nulle, & dubitando jchelavittouagliajf^bcnprcfto- lor ve- 
f»l$r.x.a di,i. nillcmcno ; aftringcuano gli Vngari di quel prefidio a vfeire elfi alla_> 

volendo eglino prcualcrfi delle proni- | 
fioui , clic qiùui luiicuano ttoiiato : Fu comandato , che andallcro • 
i’*~'’^^''rieirV’ii5’irru fuperiore contrai Tartari, clfcndo loro fiati dati al- 

* cuni denari rma non volle vna granparte di elfi partire 5. rimanendo '< 
nella btadmcuole ofiinationc puiche mai fermi, non lolamcntc :mà 11 
drlfimulandod’circrc quietati, & perciò andatoui lo Suazemborg ir fu j 
hi vna imbofeata d' improuifo colto.5 la onde vi reftarono de' fuoi me- - 
glio , clic duccnto huomini vccifi ; fu da loro il Pagatore fullc mii- 1 
ra fatto morire , dando poi la Fortezza in potere a’ Turchi : ne di ciò 
coiucnti , vollero mollrarc quanto a vile tcnclTero la data fede aU’In> 
peratore,libcratitutciirurchtfchiauidelGouernarorcdiPapa,(fiii- 
to lui prigione mandatili in Albarcgalei vi fi erano ritirati ki gran 
parte anch'clfii rinegando quiuij&laledc di Chrifto ,& a publico 

" incanto rutti gli /nghcri vendendo, &iTedcfchi, che con cuo loro 
haucuano condurti prigioni . Non era perciòentrato in Papa tanto 
numero di Turchi , chcdilficilc fulfc il ricuperarla 5 la onde paffatoui 

pcrciòloSuazcmborgcon bcnquindicimilla combattenti j.vifi trin- 
cierò in maniera , clic già fi accorccuano gli alfcdiati dTiaucre a rinflX- 

Bciui c^ui uxxci >fe p^ò noa iu^ loc vcQUtO-<lual^ focev^ro; non 
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j perdendofi cffituttauiad; animo , fecero in diuerfe volte alcune .< 

: fortitc i ma Tempre co’l lor peggio j efsendouene tra gli altri giorni re- 
I fiati molti prigioni, de’ quali vn Francefe fu fatto dallo Suazemborg 
fcorucarc , & empiuta la pelle di fieno , fu prefentata fopra vna picca 
a dirimpetto alla Porta della Terra ; di che rimafero veramente mol- 
to fpauentaticfscndo in oltre araaliifimo termine di viucri ridurti: 
ma dalla defpcratione infieriti : & di nuouo d'improuifò vfeendo; 
auucngacheparefsc,che humiiiati, adimandafsero quel perdono, 
che ben fapeuano eflì , che non hauerebbono ottenuto , fecero gran 
danno imagrauiffimo fu allo Suazemborg il vederfi fu gli occhi con- 
durre in Papa vnfuoNepotc prigione, fcorticarlo viuo , impalarlo! 

& a veduta del Campo di vantaggio arrofiirlo: la onde egli trapor^ a- 
to dal dolore , S^fpingcndo il cauallo più oltre di quello , che il bil^o- 
gno richiedeua a non rimanere offefo, fu da vna mofehetata colto 
in tefta 3 onde cadendo morto da cauallo , ne riceuè l’Imperatore gra 
j, uc danno ,& fcccfcne tanto maggiore il difciaccrcj quanto , che fi ' 

^vedeua gire mancando! buoni òpitani ; euendo di prima d’infermi dm 

, " tà morto il Palfi . Deliberarono i perfidi amutinati dopo quefta fat- /«i» * »trdìn^ 
g rione di tentare l’vltimo rifugio alla falmc loro j onde dalla ofeurirà “ ^ 
della notte aflicurati ; già ,che non potcuano da niuna parte efserc_^ 
foccorfi : cfsendo dalla Caualleria Imperiale fiati prefi tutti i paffi ) 
vfcitldclla Terra co’ Turchi vniri,(fcoperto il difegno loro da vil-# 

Francefe fuggito al Campo ) rimafero quali tutti in vna parte & cru- 
dclmcntc a pezzi tagliati j &buon nuipcro d’altri, che procuiaua di - »» 
faluarfi per vna palude ,pafsando fopra lafcinc , niatarazzi , legni , & ; 

fopra altri ordigni dalla neceffitàtrouati, furono auch’cffi parte ve- - . 

cifi , & parte fatti prigioni j a’quali però nel feguente giorno futa- 
gliatoilcapo ,mandandotuttiiprimi Vociali aVicnna,perchequiui 
vcnifse dato conuenicntecaftigo alle fcqlcraggini loro. Hebbe ra- 
guagho Gieremia , Sigifmondo, & il Gra,a Cancelliere della rifolu- 
tione del V^alacco j la onde eoo cinquantamilla guerrieri prefi tre paf- 
fi jftauano attendendo, che ad vno di loro hauefsc egli a giungere, 
che facilmcnrc vi farebbe refiato rotto j ma configliato egli da'pru- 
denti Cap>tani,con celerità inoaminatuiì per la Moldauia ficfsa a cer- ' 
to ftrettilfimopal'soj fuori della opinione de gl’inimici , quiiii impic- 
gandoui due giorni, de due notti pafsò di che auuifati gli afpettanti W’v»’ 


collcgiati , &crcdendoditrouairairifpettoall’afprczzade’ luoghi in 
diforJmc , andati perciò prontamente ad afsaliilo, rimafero fuori d' » trtud^t 
ogni credenza loro beq battuti j quantunque con lion picciola perdi- ^ 
ta defioValaccQ ideile genti del quale furono vccifc vicino a otto- 
milla ima de’ collegiali più del doppio alsai, ponendoli il rimanente i* •ftmmf’i 
Miu^ajfenzùchevi fi annoucrinogliafiogatinclfiuine Nefier 
e >0. . de 
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ri dciIBattori,& Gieremia {limarono grande acquilo , dopo fcor/I 

?randi(fimi pericoli il poterfì faluare. Reftò il Valacco Signore della 
MoIdauia,garreggiandoque’foggcttitra dilorodi prefcntarli 
... chiaui delle Fortezze , & d cfsere i primi a giurarli fedeltà s Nel rima- 
i'vncJp/- ncnte della Ragione infino almefedi Settembre fegiiironodi quegli 
- ftiu fcherzi folamcnte , che quando fi è in campagna fi fanno grininùd: 


f» 

E 

ts 
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""tu tm'pùò gJivni aglialtrijdifcorrcrc, depredare far prigioni forprenderc_# 
hlv»iniu* qualche Terra, ripigliare lacquillafo bottino j trattati hor di pace, 


gli *uii,nti & bora di tradimenti particolari, che come neceflari; accidenti fc- 
tf CO fi reca quafi fempre il guerreggiare : Ben diede , che peniate aliai a 
firciti>,itiu gli Auftriacijch’elicndo Rata prela nella Croaria Bobazda’ Turchi, 
fi erano in numero di cinquantamillapoRiallafledio di Canifa,dan> 
0tdtU inimi* do Hcbtaim fegno nel medefimo tempo di voler andare con vn’altro 
*• clfercito all'afsedio di Varadinoj fintioneda lui trouata per fepararc 

perauentura le forze dell* Imperatore , lafciando deboliUìme qucll< 
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grnnd» flm» dcirArciduca Ferdinando fiio cugino } onde più facilmente potefse 

ixXTiu$d'bt- - • tr i-ir. u» J«: 1 :_n .i; 1. 


f* fiMqnip. venire al fine del fuo pi iucipale intento j ch’era d’impadronirfi di quel- 
la Piazza di grandifiìmaconfideratione . 

Mentre che quitti haueua Rodolfo il penfierojonde la maggior par- 
te de'ftioi Capitani, & particolarmente Mattia l'Arciduca luo fratcl» 
lo,& Generale, erano ancora elfi intenti a queRa imprefa jtl Valacco, 
dalqualefuggitiuafebendi rado la violenza fi partiua , con rapace 
LsMtMrntì. mano a’ Tranfiliiani togliendo anche il pane per lo vitto de’figliuoli; 


rnnnten *d checoH Ordinane grauczzc prouedendoa i bifogni della guerra; 


•imihtrnai- - ii r»- • • - ■- i 

i0rrifciUii. haueuaficoncitata tutta quella Protiinciacontraj trouandoiiiii J< 


hrtÀ , & V genti tanto piu inafprite, quanto, che ben chiaramente ficonofceua, 
nndt tmii u ch eiuon fermo con vniolopenlicro di femirc all imperatore con_# 


priccidc’ quali, ne la immenfa grandezza dcll'ambitione fua era ca' 
tt»»viì c»]n p^cejRaua vibrando ranno non tanto contra i pcrcoffi Sigifmondo 




fcnitrttftni fmcerita conueneuole a vn animo nobile , godendoli poi quella parte, 

*g‘t Ab brnt- .1.. j^ii^ I ..1 j; jz I l; r uu. 


che dalla bontà di fi buon Principe li farebbe Rata giuditiofamentc 
afsegnata j ma impctuofamente rapito dalla infinita varietà de’fuoi ca- 


€ht fin. dtU'- & Gieremia , quanto contra il Gran Cancelliere , ancora . L’ Arcidu- 


mmbitiontAut ca nulladimcnoefscndo daini ricchicRo di loccorfo jma della gente 
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d^lhif^ìTfA del BaRi per lafciarlo in maniera fneruato , che non potefse poi farc_fl 
fibUui. imprefa alcuna di momento j ne volendo a ciò acconlcntire efso Ba- 
^ùu^Ud^ui » molto ben preuedendo ci la intcntioncd'efso Michele , diedeii 
%ftrtiA ordine perciò di pafsare egli nella Tranfiliunia con fcimilla buoni 
guerrieri : onde partitoli da Calsouia a’ quattro di Settembrej venneli 
per camino ambafeiata da’ Popoli collegati , adimandando aiuto 
i piiAft jfif- centra efso Vallacco , Se con protcRare , non volendo cfll più foggia- 
Itìtri - Tirannide j che , fe non fufsero Rar* fottratri a fi grane 
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giogo ì & intollerabile i hauercbbono cflì procurato la faluezza da 
qual parte fufse lor tornato più proffitteuolc jil Bafti perciò confide- ^2^/, 
rando, che le maniere del Valacco deueuano efserc abborrite daU’Im- ftctu 

pcratorc, potendo efse farli perdere la denotione de’ foggetei , i anali, 

&non le mura delle Città danno lo fpirico a i Principati , riuolfe al hiFdiutrfàdm 
foccorfo loro il penfiero ; facendoli prima portare in autentica forma 
il giuramento della fedeltà , che faccuano alla Maeftà !iua ;marcian> *y*tgZ 
do innanzi adunque giunfc a Torda , con le confederate genti vni- ^*(1* ftdtUÀ, 
tofi , li prefentarono dodici milla guerrieri , & quatto pezzi d'arciglic. 
ria : la onde fene annoucrarono in quedocdercito dodici pezzi; di- > ptr 
ciotto milla huomini , prontillìmi aU’adaperarc le arme ,quc*deIBa- 
Ih per Tacquifto della ^oria>& per odioparticoIarc,chcportauano gH,r$, 
al Valacco ;& i collegati per vendetta delle riceuuteoffeie da lui, & isrU. 
per faluezza dell’honorc, della vita, & delle facilità loro. Haueua.^ 
efso Vallacco all incontro prcfso che ventidue milla Soldati , & tra V»' </• 
loto gli Scituli } de’ quali fi poteua far buon concetto , combattendo 
effiper confenutionc della Libertà ; nel rimanente erano genti impc- vin^u t m» 
tuofe , si ; ma più alle rapine auuezze che al combattete conforme a ** httr»M0 
que* termini, che vengono daU’arte guerriera infegnati, acconolciu- 
ti meno dal Capitano, chele guidaua. Auanzatofi rifolutamente .» inimittfi iL 
il Bafti per non dare tempo all’inimico di procacciarli llraniero aiuto 3 
a diciotto del dette mefe fi pofe a veduta dcU’cfscrcito di luitrailfiu- 
me Marufioj&ilmontcjou’èil Villaggio di Mirislòi dopo al quale 
llaua , & di la da vn Torrente alloggiato in forte pollo il Vallaccot 
pcrlochecooofccndoil Bafti. che quiuiinfrucuofaracnte li. farebbe mstthìlatt»- 
confumato il tempo , Se volendo egli sbngarfi da qucU'irapaccio j 
faceodo .iHafagicitàricorfojfinfc ditcìncrc j&pcrciò ritiratoli per 
L campagna quali vn miglio ltaliaiio,nefcn2adifpiacerc dc’coruc- /«•» vicraf»^ 
derati , non vi con ofeendo cfli ratte;; il Valacco gonfio di vanità , & 
dall ainbitione accecato , Se dall’auuidKà di fpegnereia gloria del Ba- ^ 
fti anclu con l'arme , come haueua più volte maluagiamentc procu- 
rato di macchinrla con la lingua ; precipitofo li credette ^ che viltà 
fuifcla prudenza, dagli all ■ggiamcntivfccndoj&dubit.'mdo di non * * 
poterlo H Ino compiuto eufto arriiiare; vifpiiafc dietro alcune fqua- 
drc di CaiuIIaria ;& de Cofacchi particolarmciue; 1 quajipcròdà* 
Morchettien, Se con inaeftreuolc maniera furono fcmprc ( fticce- 
denJolì ordinatamente gli voi agli altri) tenuti lontani fenza dar fc- jifr^dtati 
gno d’auanzarli^di che Michele liccucua gran contento ,* fpcrando Cafitant »imt, 
dipotcrco’l trattenimento giungere egli, & porli a fuo agio in bat- 
•taelia;8t Giorgio in prona giua pian piano marciando per darli ap- mfetadt' U 
puntocommoditàditrarfifuoridcUafortczzadcl fico , fcioccarocn- "atara, deWi^ 
«Jafeiata.; Se perciò quando vide ciòXcguito ; hauendo egli prima_> Illuni 
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che moucrfi trouato vfcito a propofito per dar la battaglia , con vtt« 
toriofo ardire volgendo faccia con la retroguardia fornita a Aia elet- 
rione di bratta gente , & po Aofi in ordinanza poco dalla inimica diffe> 
rcnte ; ma con termini più fagaci $ & dato il fegno ; vrtando egli nel* 
la fronte con gli Alemani , vna parte de’ Raitri del dcftro corno adoP. 
fo alla Fanteria inimica , & l’altra dalfìniftro,contratremillalancifj 
qiieftc non afpettarono l'incontro , quella fatta la prima falue, pau- 
rofa ritirofK, & rimafe imbarazzato il rimanente} per lo che carican- 
do la cauallaria dei due lati, in poco d’hora re Aò perditore il Valac- 
cotcon morte di più diqiiindici milia,de’fuoi,vcciÀ, & gran numero 
nel Martifìo affogati;& non fene faluatia pur vn foloife que’che «ua- 
zarono non fuiTero flati fauoriti dalla ofeurità della vicina notte , & 
dal Villagio j mandò nulladimeno il BaAi molte bande di catialli die- 
tro a’ fuggenti ,& in particolare verfo Foga ras Fortezza di ftima , & 
palio, che conduce nella Valacchia $doue, hatiendo ogni Tua pre- 
giata cofa Michele ; deueua ricouerarfi , & la mattina parimente vi 
fpedi dietro mille altri caualli , marciando egli ancora a quella parte , 
non volendo pcrallhora piu oltre pafTarc per l'auuifo cne il gran_« 
Cancelliere, &Sigilmondo erano connumerofo cffercito alleiron- 
cierc della Moldauia j hauendo eflì mandato Moifes Scitulo nella Sci- 
tulia con mille guerrieri . Fu prefa Fogaras,& quindi pafTando il Ba- 
Ai a Coronai non fi tenne Michele ficuro: quantunque egli hauefie 
trattato d'alcuneconucntionileco ima pillando dirittamente nella 
Valacchia i quitti anche fu vinto da' Polacchi, cflcndofili alle fpallc 
fcopcrto Moifes inimico i onde, & di nuouo oltre le genti vi per- 
dette il bagaglio. 

llBaAi ,fupcrato con l’arme l’inimico cAremo, hebbe co l conll- 
glio a combattere con gl'inimici interni i ne’ quali forgeua inAabihtà 
grande, &vn cerco fuogliato appetitodi viucre a lormodo, & lon- 
tanidallaAretteZzadeU’obedicnzaiaciò induccndoli pcraucniura 
la fperanza del ritorno di Sigifmondo , non comprendendo elfi al fuo 
preAocaminarc,al veloce parlare, &airinchinarli anche alle genti 
Daire,chc noneraconofcitoredclluoAato,ne conlìdcrando , che 
la fua prima gioì ia era Aatavn lampo 5 l'abbandonare gli Aari , & il 
non conccntarfideglialfignatili daH’lmpcratoreirvn legno di piifil- 
lanimità, &l'altrodiinAabile ingegno; ma peggio l'haticrJi pofeia 
di nuouo ceduti ad altri deueua lorleiiarc la certe zza di poter iarc_-» 
fodo fondamento nel Tuo goucrno ; ma fi ben di lòggiaccrc alla cru- 
deltà del TurchOjò di fottentrarc alla Tirannia di qu alche altro lira- 
nierointerelsato; il quale, fe ben invano, gitiafi male he ratamente 
opponendo all'ottima mente deH'Impcratorc; tutto preuedeua il Ba- 
di perciò con deAcczzadiuifqrclscrcitoalic danze, fu fauomo 
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da Alle' che ferbirono intaira fcmprc la deuotione vérfo Ccfarc , il il tfH*lt f*th« 
Perche ritiracoripriuatamenccm /Vlt>.igiiilia,oue fattali vna Dieta , 

& dopo haucrruperato molti traiugliivi accommodo le cofe,corne 
daltcmpo,& dalle occalioni li fu fonvuiaillrato , fc ben non con- 
formealpHncipalefiiointcnro. Nel rimanente de mefi, che condu- «A 

cenano al fine dellanno, s'impicgarono i giorni nel duicrtire i I lirchi 
dall afsedio diCanifa 5 cfscndoui mafiTimamentearriuato Hcbraim-» 
con riloliitrone di volerla acquillarc in ogni maniera ; vi furono at i«rr* l'hHf 

perciò inolti afsalti,&con notabilcdannodc gli afsahti,& degli al- 
Licoriancocairailoaccua ,mgg,r,rcag iafscd.at.b 

Turchi la penuria del viiierc j e«scndo anch efli dal Duca di Mercurio àuucnm^ 
ftrettamenteafscdiaci ; fiche non poceiia efsere lor condurrà lorae „ 

alcuna di vircoiuglia jScaccrcfccaanoildilagiolecontiniicpioggie: 

le anali eli aftringeuano a ftartì alloggiati nel pantano Icguirono al- .„ì..ìUoU~ 

cunefattionitrarvna,&tral’alrraparte per molti giorni i&trattof. « 

fiinStrigoniadi pace j premendo oltre invado all Irnperatore , ma pm 

a Ino Cugino Ferd naiulo,clieq;ielIa Piazza (iperdefse^ch e di gran- 
duli ni i nportanza j ma Hebraim, veduto, che l’andar temporreg- 
eia ulopoteua ridurlo . lU’eilremoi onde fnlTe aftretto a a^rgogno- 
famentc parcirfcnij fc purli veiulTc conccdiitojcffcndo malfimamen- 
tc nella Fortezza entrato ducento loldati , imnJatiui dal Duca lo- 
pradcito ; della rifolutionc de’ quali fi haiicua a fare grande filma 5 
dlcndocllì per l’acqua infino alla Centura per via pcricololiiuma 
palfati , & con diciotto libie di poliicrc pt r ciafeuno fuHc ipallc; poi- 
ché nc 1 1 forza Jell’armc , nc l artc.gucrriera li giouaua ; nuoltatoli 

all’aro (fu dctto^conefso , magicainentene fcccvicirc ili aradei- 
ferGouematore co' loldati , fallii, &feruitidi quanto lorffcc di bi- 
fognorma egli dall’Arciduca Mattia fatto carcerare , & condurre a 
Vienna hiueràagio di defenderc la fua calila > quantunque li rep'-’^* 
impifiìbile. Fortificolfi Hcbraimfubito incorno alla comprata 1 laz. ftrvy pìs 
zj ; & lafciolfi intendere , mandando dello ftcfso tempo a fare m di- 
uerù lati alcune fcorreric , di volere qumi fucmarc difiribiicndo nc difniìt» 
luoghi circonuicini le fuegeaui; il che recò a gli habiraiiti gran timo- 
re jelsendofi m lilìmimcncc sbandato 1 cfscrcito Imperiale poco" fp., 

rimanaunoelfi alfi dati dalle cortelìe , che ogni giorno ci lor faceii.Lj 
▼farcifeiirramenteaiichecafiigind iquc’Tiirchi, che vi fi mollra- 
nano infoienti m i in cofe però di poco i .Icuo ; non pregiando polcia u /«- 
febeo mólte fqiudreddh ùi.i Cau.illcria (correitano quafi fin furto 
Lubiana, puehaiierebb mofattogran dauitc fenonfifufse loroop- 
poffoco'lfolico valore il Concedi ^dru>o, il Ni darti , vie il Colo- curonc*- 
nizzo : non rcllatinno già in altra parte 1 Turchi lenza traila- " 

&I10 > & eisenJo Pia volte gli \iduclu del Birti fcorli inhno a dtfrt- 
' pi belc 
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Belgrado con riportarne grolfiflimi bottini. Troiiauafi egli a’ confini | 
f-rw/ ««” Tranfjluania , chiedendo genie per li nati fof petti in qiieÌÌa_« 
fr^ it Alziti Proiiincia a iauore di Sigifinondo, & per efsere il Moldauo nella Va- ' 
mmdtiVn'^iA giunto, da numerofo efscrcito di Tartari accompagnato;ma 
pftpri, viri la Cagione vietaua a tutti diporfiaimprefcdimomen#o;ondc in ta- 
AUfAttdtntr. le (tato finì Tanno mille fciceiìto; Anno di rcuercnda memoria perla 
'* l<ilita ,&vniucrfalejgratia fatta dal Vicario di Chrifto in terra al 

Sa pii. dA tf Cliriftianefirao : ben fi rimanciia con ferma fperanza, che al ritorno 
i. della Primaticra,fihaucfscroacfsequii'cnobililIìmi pcnficri di Ro- 
ililfluAdA ■•^‘Jihauciido egli in particolare chiamaro al generale goiicrno dell' 
vm Priori fi Vngariafupcriore , & con honorcuolilfimeconditioni Ferrante 
^i Gonzaga 5 & di già fapendofijchcFerdinandorArciduca voleuaa 
XZhr.TgV- potere ricuperare la vilmente venduta Canifa . Mentre in « 

ittrmi dtU'Af clscciitione de’ prudenti configli di Cefarc fi giua attendendo in mol» 
mr’l/' dclTvngaria fuperiore , &: della inferiore a parte delle iieccfsariè 

<it» , tinnii prouifioni per la guerra; ancorché non fufsero anche vfeitii due meli 
ÌT 4 Ì J /4 in t». del principio alTanno nulle feiccnto , & vno ; fi fenliuano rtrepiti d'- 
■ armi ,da'loldatiChriftiani fatti, & da’ Turchi più per gTintcrclfi lo- 
^ ro parrticolari nel depredarfi gli vni a gli altri ; che hauefsero mira di 

principalmente fcruirc a’ .'Signori loro. Que’ del prcfidio di Canifa 

folameiitc fi feoprirono dclìdcrofi d’impadronirfi di Papa, & di Tata; 

Sm intefo , che i Valloni, efsendo creditori di 

di- A'ftidAti; molte paghe mal volentieri fofferiuano la tardanza delTcfserc lor da- 
fATtiegiAr. ta deuuta fodisfattione ; & molti rifpetto di ciò fi erano»di già amimi- ] 
^Zniiri,nSt. tìnati .* qiiaodo uulladimcno vidcto Ì Turchi auicinarfi alle Piazze, s* 
*• il raccomandate alla lor fede; dimcnticatifi tutti idifguftitdtdalTvno, 
^t*’firiiTi',^di ^ dalTalrro prefidio fdcgnaramentc vfeiti : nc tagliarono a pezzi vi- -i 
Anditi in mi cinoadiicmillar&conlorfingolarc contento : troiiando tra’ morti 1 

MI diWinimi buon numero di rinegati Franccfii& maggiore nc farebbe fiato il mi- 1 

jÉ* lieihi^imù mero , fe il rimanente dilorocon la fuga non fi fufse faldato ; Meri- u 
l'humn no taroiio perciò, che alla lodc , furscroaggiunti I dcuuti ftipendijiha- I 
ni‘^aiSuZn lubito Rodolfo mandato a prouedere co’l denaro a’ bifogni | 

trnii frimfi* lorot Ma uclla Tranfiluaniaandauanocrcfccndo in manieri i fofpct- 1 
olii di gl- in. tijclieil Badi ,non trotiandofi con genti baflcuoli a filo fenno per 1 
ouuiarc in tutti 1 lati a gTinconuenicnti , nc vinca oltre nivxlo trana- ; 
tniA it ridi, gliatojpfir rimoffii prefidi; d'alcunc Pi-izzc principali, ftana ateen-' r 
vtrnvttifi 3eudo dalla Corte ì’adimandato foccorfo: molto ben preuedendo, ; 

chenan era lant.moil pericolo di perdere quella Prouincia : efsendo i 
Chi f ir , iri. Geremia, ri Gr inCaiKcUicrc,& i Tartari m mohe parti a’confini pcff c 
tiU * dell fnU attniderui Sigifmondo , che ve gli haucfsc a con d t»rrc;ne tardò molto c 

mine ; finn- Teff -itodcl fuo peufieroj efsciidofibuon numero di Tranfiluani fol- ì 
A Kiucialfeguito di Stefano i5atcorÌ3&: fc fiUafii aonjiilse fiato aiutató 5 
f ttntdo fht da , 


r 

* Rodolfo: Ijj 

I da alcuni Nobili « che fcmprc hanno confcruato intatta la dcuotione vni mi: 

loro vcrfo Tlmpcratorc ; tacile era , ch’ci vi rimanefse prigione 5 fot- 
traccofì nuliadimcnò al pericolo, ci fece carcerare il capo della folle- ctaumi». 
uationccon molti Tuoi legnaci , vfando gran diligenza per haiicre j 
nelle mani gli altri , i quali a tale atuiifoTcn’erano difnbito fuggiti ; 

& mentre afpettaua lordine della Corte di ciò, che fi haueua alare 
di loro , pofelì a fortificare Varadino ,& le altre Piazze , con tenere 
I più che tufsepofsibile le fue forze vnitcihaiiuido anche gli Scituli in •pnrt y/t» 

, fuo fino re ,i quali non vollero acconfentire alla foJIcuarionc ; ftan 
! doeiben prouediitoinCofflcni incomiiiciaronoa comparire dalla 
f Slesia molte compagnie di faldati , tenendo il Colonello Pczen chi u- ^ rìpìtaa Jf 
I litiittiipafsijaccioche a’ folleuaci non potclfc vaiire foccorfo al- 

^ cimo, MmmifAlr 

[ Men tre che l’Arciduca Mattia fi trattcncua in PolTonia alla Dieta j 


&cheMaifimiliano fio fratello giua acquifiandogli animi de’Prin- i 
cipi .leirimperio,c(Tendo andato a vifitarli per hauer da loro aiuto «»' miupro- 
contra il Turco j tu per fecreta intelligenza rimetTo nello fiato Sigif- 
m ->iido Battv>ri , ne potendo egli hauerc il Balli nelle mani j ( il quale foiUuaneat : 
feorrendo grandiifirno pericolo di niiouojhcbbc gran ventura a fai- Sùdo q»»/i 
uarfi i ) fece carcerare la moglie , & il figliuolo del Valacco , da lui già y*l 

quiuilalcuti perofiaggi àelso Balli j la ondeefib Michele, hauendo fi*t» ns tm'.ti 
di prima fatto trattare in Corte di poter comparire dauanti airimpe- 
ratore j colà,&diligentiifimamnite palTatotcne i grauemente que- r* impiiitt 
relandolìdcl8aili,cheglihauefiefattooltraggio j & promettendo 
di ricuperare la rraniìluaniaj fu gratiofamente accolto , coli riccliic- Yl,*) 
dendo la condir ione de’tempi J Se rimandato con dono di centomilla «» <»«»« . 
tallari, Se con aircgnaiii’nto di molte migliata de fiorini il mefe per te- 
nere afioldati fettcmi'la fanti , & quattromilla caualli a corale effetto, ^ 

Haueiia bigif nondo tra tanto liberato di carcerare StefanoBattori,& 
i compagni fiioi, la bndcvfciti in campagna armati , con diecimilla »<•»//»,(>»«- 
huommiiì pofcroacampoaKiiiar,oucpoteuafi il Gouernatore per 
buono fpatio di tempo tenere , non hauendoui Stefano condutto ar- 
tiglieria per battere, fela infedeltà fua non glie l'haueffc dato in pote- 
re , amando ci meglio le ricornpenfa di tremilla fiorini d’entrata ogn* 
anno, che abborrcndo la perpetua infamia , della quale ragionciiol- 
mente reilò macchiato in fcmpiterno • Trouauafi perciò Sigilmondo cbiìvlr»tei 
gonfio oltre modo d'alterigia , & ma'limamentc riccuenio da’ Tran- d'oro nonpfé» 
filuani cftraordinarie dimonllrationi di ddìdcrarc la felicita fna,&:^'* infamU^ 
da molti lati vdendofupplicarfi a non abbandonarli mai piu perl'au- 
uenirc, pur vedendo egli girti iogrofiandorcffcrcito del Balli, & che 
Ferrante Gonzaga ottimamente proiieduto a tutto quello , che fi po- 
ccua pcrfoluezzai S^aconfcnutione dcirVagariafupcnorc 3 di com- 

mifsiu- 
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miflTioncdeUTmperatorc haticux accolto cflb Bafti in CafTouia , &il ! 
Valaccoj& dopo prudcntiflìmc parole, fattili pacificare infiejne(nel- 
mtati htt d* la quale attionc, Micl.^e nonvolle maigirardare Giorgio in vifoy 
uti q.uantunqiicfiporgcfierorvnalFaItroIa dcftra mano ) inconùnciòa; 
w” temere , in maniera che diffidando delle proprie forre , da vn lato fece 

teattare co’I Turche , chele foccorrefseneircuidcntepcricolo j & 
tnfit:- ^QpfppjjjrKiolo in ft.ito,nchauerrcbbcdaluThaimtoLippa,Scnù,& 
Lugas , che fono- Pia2rcd’importanra,&dairaltra parte ergendoli 
che rimpcratore,o non farebbe ragiiagliato de’trattati luot , o pur 
fcioccamenre arrogandofi , che egli hauefse a riceucre per fingoIaP 
' iauore ,, che li fuffeamico , fece tentare , &con affettuofe ofterte di 

i ritornare ingrana Ina, ma jnon gli eficndodaco orecchie,/? pofcini . 

campagna, & minacciando di voler campeggrareVaradmo,{auotito 
! . pcrauentura dallafperanzajchcdodicimilla Tartarrvenifseroiix aiu» 

tofuo, erafiproucduto di tutto quello , che giudicaiianccefsario ; 
ma le genti del Bafti fi auuiarono pcropporfi a’difcgnifuoi,& dr già 
^ co't Valacco vnitc , non fi afpettauano fc non dnq,uccenro caualli 

Vngari ,& mille cinquecento della Slefia pcraffrontarlo,.& per darli 
*• Il bartagh.j, tra tanto fegiiiioiTio alcune fattioni , ma di' pocorilcuo , 

marno fato jhauendo- particolarmente ifoldatr del prefidio diSant- 

' Andnafatto vn bottino di' fedici carta di monitionc , &dt cento» 

buoi ,, ch’cranocondutti alla volta d’Agria>Erafi Hebraim pofto a_^ 

t‘. trattare di pace co’ininiftri Imperiali j; & conforme al fuo lufico h^ 

ucua tirato in lungo il negorio- por riceiicme perciò qualche benefi- 
cio dal tempo, trouandofi il Aio Signore molto n-atragliato dal Perita- 
no , ma ne sfumò la prattica , Scs’inaridì parimente non che la fpcran- 

„ radi Sigifmondod’haucrcimieramciKcaottenercdaluiradimaoda- 

to foccorfo, im non hauendo denari per fodisfarc alle forze uoppo* 
di ^Atì ingorde voglie d c'i'ildati , che tumultuariamente li erano" incili a fc^ 
fi ■grandcmenre,& a molta ragione remeua d'efscrc dinuo*' 

nodelli rran!ìluaniadifracciaro , Scciòfili giua confermando j.ire- 
«« »»»»» nt inandofi da ogni la to folamentc vdire , che il V alacco con potente cl- 
{1/ u'cìX fercirofideucua vnireco’l Bafti j^^pcrciòh.uicuano qiie‘Pòpoli lup. 

0! pi icato efso Giorgio a liceuerli in grati! dell Imperatore , clic li- la> 

v'ì cef» rebbono- forropc.ìti a qual legge di nuouo fiiise data loro pur che egli 
il/» hautfseconfcruati iliclì da òhchcle . La onde Sigifinondo fu in pcniic- 

/4. <rti4ÈÌtà ^ fo-Ji ricirarfi dinuoiro fliori della Prouinew ^ puTinanitTìito dxcjucro^ 

belli airimpcr. , rote ,iqualitemcuano più il meritato caftigo- ,- che 
E p.jfi'n» /» ppcgiafscro la taluczza di lui j fcrmoflì in campagna lafciandofinor* 
^p.Atiamt i yeJercTt alcuna volta vagando :im il Bafti rifoluto di venire a hne 
‘fi pr.itrica, hauendo fatta la malfa dell eftcrcitofno due Ic- 

fimagifo V* ghc lungida Sochiuac a’#outìiU della rcanfiluania > sk trouand olrd^ 
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cìmìllafanti, ottomiflacanallii intefo, clic Sigifmondo con l’cflcr- 
cito filo di trcntacinqucrnillahuomÌHÌ, fi trouaua vicino a Somlio; 
tenendo Iclpallcal^ettoluogo , ou’èvn paffo (Irctto j che falacn- 
traca per quella parte nella Tranfiluania; per non darli piu tempo di 
tnaggiormente ingrolTarfi conlc genti Tartare « &: T iiFchefche , ch’e- 
gli afpettaua, liauendo a quello effetto due fuoi Ambalciatori ap> 
preflb a Hcbraìm , fipofe i'vltimo giorno di Luglio in camino pren- 
dendofi ella Vanguardia, formata con la Caualieria della Slefia } con 
la Valona, con due compagnie di lancie Vogare , con vna compa- 
gnia d’archibugieri a canatlo dclZachi; eraui parimente il Colonello 
PcZzenco’lfuoRegimeoto, &vi furono portele irecompagnie di Ap»na-grn: 
fanteriaVallona j& quiui maiciauano fei pezzi d’artiglieria , Nella 
battaglia fcguiuail Valacco con le fuegemi Vogare, Moldaue,dc 
Cofacchc, &<:on fei pezzi pur d'artiglieriai hauendo ei dato d’ordine k»Htrt irèjft 
delBartial Rotalth mille de’fuoicaualli,&«rtendo in quel cambio a 
lui paffato il Flatz con le fuccinqiie compagnie d’archibugieri a caua- u 

lo .Rìmancuaadertb Rotalth la retroguardia , nella quale ci di 

ceua millecinquecento Aiduthi 5 afsoTdati intorno a Sant’ Andrea fuo 
gouerno, & tre compagnie d’atcliibugieri a cauallo ordinarie dclf i,utÌMH/,Ua. 
Vngaria fiiperiore, con quert’ ordine giunfe il Bafti in quattro allo- 
giamcnti a veduta dell’inimico 3 il quale gàia fcliiuando l'incontro, 

&per quello, che fu giudicato j hauendo lafciato il primo porto di 
Somlio , & poi quello di Carafuad j & tirando in giro alla volta de gli 
rtretti della Ttanliluania, haueua penficro d'impadronirfi di quel paf- io jh. 
io , ma a'trc dì d’Agofto , di mattina fi feoperfero gli efserciti i’vnl’al- s"*'- 
troncllofpuntarcdvna Vallejondcil Tranfiluanojch’crainnanzij fi '^'*'^‘***** 
mife a occupare vn porto foura vn colle, & il Raftì ancb’ci ne prefe , 

vn’alrro 5 ma d'alquanto infeiiore a quello, coperto però in maniera 
che non poteuano le fue genti venire o£fefci&: quiui ftettefi^ fin che 
giunfcro la battaglia , &la retroguardia , ma in quel mezorifalutan- 
doloSigifmondo con molte cannonate ,efscndoui con altrciantc 
flato da lui innitatoi & perche le genti Imperiali giungcuanu molto : ’ n 
flracche , volcnticTi farebbe il Bafti flato a vedcrcpcr quel giorno 5 & 
prr la fcgucntc notte gli andamenti dc!rinìmìco,riacquirtandolcoaj 
ma vedendoli intorno alle vcnt’vna bora, che Sigifmondo dalia con » \ 

l’cfsercito indietro, ordinò il Baili, che il Valacco, &il Rotalth fi 
prefentafsero alla Piazza d'arme, ilchcfcguito,& ■difpofto 5 come 
conueniua l’cfsercito, Scmarciandofi dietro aH’inimico ;ei voltò fac- 
cia. Stauail Balli innanzi nel finìrtro corno j il Valacco haueua il de- 
liro, il Rotalth teneua la Piazzarti mezo&perche Giorgio haueua 
anira di principalmente occupare il colle, che gli era all’incontro, oue 
flaua aggiurtaca l'artigliccia i ma vedendo , che poteua cfserc alsalito 
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alle Tpallc dalla Caualleria inimica , che a cale elFetto ftaua fuIPale 
nel fondo della Valle , fatti venire feicento mofchettieri , ordinò , che 
fufsero diflribuiti in maniera , che gli hauclscro a feruirc di copcrtajla 
onde, mentr'egli aiianzoflì per la efsecutione delftio penfiero , ellì 
valorofamcnte tennero la detta Cauailaria lontana con le mofehec- 
tatenon potendo efsere da lei punto offcfi,rifpetto a vn dirupo, che, 
fì erano pollo per fianco . Fu adunque vitata la fanteria ,che ftaua de* 
fefa dal artiglieria , & con grandimmo impeto , ma nel principio nul- 
ladimeno con afsai gagliardo contrailo , & con morte di alcuni Im- 
peri ali, efsendo anche il Balli flato tocco nell arme da vn colpo di pal- 
la d'archibugio 5 in breue tempo però rimanendo tagliata tutta a pez- 
zi ladrtta fanteria, rcllò il colle occupatoda grimperiali, &rarti- 
glieria parimente in lor potere.EraH la Cauailaria nel fondo trauaglia- 
ta da'molchetticri polla in qualche difordilìe , la onde venendo da 
alcune truppe di Cauailaria Cefa rea afsalica per fianco, incominciò 
a piegare, alche volendo akrcfquadre di Cauailaria inimica rime- 
diare co’l rimetterli , loro lì oppofe il Bafti con la fua , & fi valorofa- 
mente, che, quantunque ricrouafse tale refillcnza ,cheoHinationcli 
poteua nominare , pur conuenne a gl’inimici o morire , o filuarfi fug- 
gendo j &con quel difordine , che accidenti tali fogliono femprc re- 
carli dietro ; & pcrciògrande fu ildaunoloro, accrtfciuco m oltre 
dalla fua propria artiglieria , che lor fu sparata contra, gran ventura di 
Sigifmondo il poterfi fa'uare . Negli altri lati il V alacco , Sf il Rotalth 
aneh'cllì difordinarono in maniera il runanente dtH’cfscrcito I ranlìl- 
uaiioj&contalc vccifione,chcvi rellarono sù’l campo meglio di 
diccimilb de grinimici & de gl’imperiali tra feriti , & morti centocin- 
quanta lolamcntc ;i quali acqmllarono quarantacinque pcgii d’ani- 
glieria ,&ccntodicci tra Stendardi, & Bandiere ,che tiitti funmo dal 
Balli mandati all'Imperatore, per lo Conte Tomaio Caiiri*di,con 
ordincj che li delie minuto conto delfcguKo deila bai taglia : lUhc 
bcnilTnito meglio, che altri poteua fare, cfsercitandoei nell dsercito 
ilcarico del Sergente m.igZK)re. Dopo la ottenuta vittoria per due 
giorni quiuilcrinatufi li Balli per far condurre raqniftata artiglieria in 
Somliò, & per dare ordine ad jlrrccolencccfsaric, .Scimp rijntijpar- 
tiaTci, felicemente entrando nella I ranliluania inficine col 1 Valac* 
co, il quale dato pur di nuouo ricetto a Tuoi teliti diabolici cnpru ci. 
formolfi nel penlìcrodi volerli £1 re afsolutw Signore d 1 quella Fi ouin- 
cia; anzi dimenticatoli, che al Balli come a Generale baiicua da obe- 
dire, & trattoli dietro le fpallc il deuuto rilpctt* > j incoiunu i6 a poco a 
poco, a marciare foloc Olile fue proprie genti ,d<:loloa Icriutrcalle 
Città, dando loro ordini chiedendo contribuì ioni : quantunque 
KOQ oc hauci^ aJamaauccotità >aoai a ule io baucuaoo condutto le 
‘ ■ lue 
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iuesfrenacd voglie, chcficrapoftoacrudelmcntfcaftigare co’lfèrro 
& co ’l fuoco que’luoghijchctionlo volcuano obcdire, haucndo fat- 
to abbrucciare verfoIaMoIdauiapiùchc cento miglia di pacfe, da' mainqinKtd» 
Valacchi,& da'Rafcianiprontiffìmi efsecutoridc gli appetiti 
Siauuideil Badi non folamente dapcrfe mcdefìmode gli anda* i,rMUfirsd» 
menti di Coftui , & della intentionc, ch'egli haucua , ma ogni giorno 
ìnTorda, oueconrefsercifoalJhorafitrouaualivcniuanorattegra- J," 
uiffimc querele ; Finalmente fi fcopcrfc la intelligenza, ch'ci tcncua nfgm»r4$ V» 
Co’lBafciàd'Agria,co'I quale haoeua tramato di girfia venireil deci- 
monono giorno purcTAgofto , haucndo a quello effetto mandata 
innanzi Lecca Agàfuo fedcliffimo Capitano con quattrocento ca- 
uallia incontrare il Bafciàchclodeucuaafpcttarc a confini, ò poco 
difcoflo vcrfo Lippa Giorgio dubitando, che,rc lafciaua fcorrerc 
più innanzi il tempo , farebbe poi dato infruttuofo ogni rimedio al 
tradimento daini cfiattamentc veduto j la fera, inanzi al dì, che de- 
ncua partire Michele , mandò a ordinarli , che venilTe al fuo Padiglio- 
ne a configlio, com’era folito per ordinario di fare, con penfiero di 
trattcnerloprigione, mandandolo pofeia all'Imperatore ,purchenc 
riceuelfc meritato cafligo ; ma egli , ò dalla macchiata confeienzoo 
configliato ,ò non volendo perdere tempo nel porre all'ordine le co- 
fcfuc, ricusò d’andare al chiamato configlio :Ia onde il Balli fatta_« 
fcielta d’alcuni Capitaniidc'qualifapeua di poterli fidare, & per brauu- 
ra,& per in corrotta dcuotionej comandò loro,che la fcgucntc mat- 
tina, & per tempo, gificro a farlo prigione ncipadiglionefuo proprio; 

& elfi alla determinata bora andati trotiarono, ch’ei fi era melfo in de- ^ f{ 
fefa ; onde vn Capitano Vallone trattoli innanzi a gli altri pafsatoli 

con vn'alabarda il petto j lo gettò a terra quali morto i & vn’ altro di 
fubiro gli (piccò dal collo il capo # ^ gint c$minttw 

Leuolliin vnfubitogranromoretralefuegenu/ ma il Balli 
trattoli a Cauallo a pena riuolgendo gli occhi alla parte ,oUc fi tu- 
multuaiia, ogni cola quietolfi jondehebbe poi agio di gir facendo m*ggUrt firn 
acquifti maggiori nella Prouineia hauedo prima lalciato in Gaudio- i»t*^**ii**- 
poli da lui prefa buon prefidio di gente AIcmana » quantunque non 
li fafsc rellato gran numero di guerrieri j per elserfi sbanditi quafi tut- 
ti que’ , che di prima feguiuano il Valacco j pur giua fperando di ac- 
quillarui conia Tua naturale dellrezza di nuouo gli animi dique’Po- 
puli, riducendoli .alla vera dcUotione verfo rimperatore # Era tra 
tanto morto Hebraim ancora; la ondegrimperiali con gran corag- 
gio mollrarono di voler fare la imprefa di Buda; il che creduto da’ 

Turchi; quindi Iellate le donne loro i vecchi, &i fanciulli ;li maina- 
rono il Albarcgalc , oue conduflero parimente tutte le ricchezze, fi di 
loro i come de gl‘ hebrei > quelle , che vi furono portate nella pec- 
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«lit& di Strigonia ; ciò maggiormente fi confcrmaua loro nella mèntc^ 

' ■ vedendo RosburnMafiro di Campo fermaruificòvngrofsofquad ra- 

ne di cauaIlariaattomo:nia mentre fiauano efii intenti a quella parte 
il Duca di Mercurio d'improuifo pafsato ad Albaregale volendo ac« 
laccare a vna delle porte il Pettardo ^ fu feoperto, per efserfi accidetv 
talmente fparato l’archibugio a vn foldato 5 furono nulladimeno prò* 
fi i Borghi } & mentre dopo hauer la battuta , fi dauà l’afsalto alla Cit- 
tà jvn foldato Vngaro molto prattico del paefe, fece intendere al Du- 
ca: che quiniefsendo tutti intendi Turchi ,haueuano lafciato vn'al- 
tra parte lenza guardia alcuna tonde egli mandata dietro a cofiui di 
fubito vna buona mano di Valloni , con arme a tale occafione appro- 
priate, Stnondifficilmcnceioalcunilatipcrracqua infino al ginoc« 
chlo pafsati fiilirono fupra la muraglia > quindi fcefi nella Cittàs s'ini- 
padronirouode’luoghiprincipalii&cfscndo/dal rimanente dell’ cf. 
‘ fcrcko , ch’entrò dapoi , feguitati , vi furongr in grandiilimo numero 
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ftello j pofciachc dopo haucrlo cfli tenuto quattro giorni fu valoro- 
I l*JCÌAf f»r {amente a forza prefo ; oue la maggior parte di loro vi rimafero vcciltf 
riportandone i Cefarei oltre alla meritata gloria ,ricchjflìmo bottino 
oltre ogni credenza . Poco dapoi giunfe in Campo l’Arciduca Mat- 
*•••• thiasjondc incomincioffi a rifarcire la fortezza,^ a prouedere a qucl- 

** *' lochepcrfcnitgio d’effa bifognauajfcnrcndofichcil Vifir fi veniua 
«ukinandoconrcfiercito Turchefco,&con pcnficro principale di 
gire al foccorfo di Canifaj ma volendo tentare, fc con lo fpauento 
potcuafarallontanarc l’Arciduca da Albarcgalc .* onde pcraucniura 
^0d*gi,mì^ quafincUo fteflo tempo hauerebbe riacquiftata quella Piazza , & da/- 
to calore all’altra ancora :ma vano fu il Aio penuero j pofciachc , qui- 
• ’ ni al mezo Ottobre giimtojtrouò TArcid uca ritirato dalla Città qua- 

li due leghe per poter riccuece le vitrouaglie con ficurezza maggiore, 
che pertetra dalDanubio Iivenìuano;&: fermoflì tra cf$a,& grimpcriar 
li a Iato Aniftro in afsai buonpoAo^qaanro alla defefa del fuo campo» 
ma non già quanto alToffclàloro,&: dcllaPiazza jnon hauendo cgB 
jnai potuto prohibircHpafso per auicinarfelc. Vici il Ma Aro di Cam- 
po generale con due milla caualli per traingliarlo j acciochc ci noit^ 
potclsc ordinatamente fare i Quarticri?& fu coti gran brauura incon» 
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di Tigre a trauCTlb alle fpallc, & al petto jfremcn<fe di rabbia , chc^ 
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ì» iTurchi tagliati a pezzi jpocogiouandoa gli altri iJ ritirarli nel Ca- 

0nini»in4ndt- - 


traro , & in campagna rala da grolfifiìmo fquadrone di cauallaria;pcr 
lomincioifi fiera fcaramnccia; nella fronte delta quale nella 


incominciolli fiera fcaramnccia j 

tftrt VtmMt parte de gP inimici ghiano feorrcndo in gran quantità Cauallicri eoa 
ii.iiA gntrtx ali alle targhe , nc’ capelli, & a’fianchi de’ caualli j &: altri con pelle 


la notte giàfuffcfoiiragiunta: ritirandoli perciò i Cefarei in vn pofto 

fili. * 6^ alloggiamcaii glininiici ten^do il 
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foro alle fpalc,&fii miiui incominciato vn forte poncndoui guardia 
di fdclta fanteria jaellofpimtarc del giorno andò di nuou® la mag- 
gior parte della cauallaria Imperiale a riconofccre i detti alloggia- 
menti che furono trouati nel medelìmo pollo ou’erano il giorno in- 
nanzi, onde ritornando alla fabrica del Forte, fpiccolfi vn grolTo fqua- 
dronc di cauallaria molto Arettamente caricandolajma i Cefarei giu- 
diciofamente ritirandoli GOn fchifarerartiglicria inimica > ne taglia- 
rono gran quantità a pczzij eflendo ftati fauoriti dal foccorfo di mof- 
chettieri mandati dal Duca di Mercurio ila truppa del quale fu cari- 
cata da vno fquadrone di tre raillacauaUi: il che vedendo feicenro Ai* 
duchi polli alla guardia d'vn palfo j fatta loro gagliardilSma faluc d- 
archibiigiatc ,&conofciuto, che ftauanofofpefi , li rifoluecono di 
dar loro la carica j il che cagionò , che i Turchi lì flargarono a briglia 
uioira per molti palG della truppa jfpingcndofi a riconofccre gli Ai- 
duchj j Se troiiando Ji fanci,incominclarono a dar loro la earica;& ma- 
le 1 haucrebbono cflì fatta j fe la Acfsa truppa del Duca di Mercurio , 
rendendo loro la pariglia del riccuuto beneficio, non gli haucisero 
foccorfi 3 & elfi mollran dofi degni del lauore, coli ben fcppcro girli ri- 
tirando , con mefehiarfi tra lamica cauallaria, che con gran danno de 
Turchi fi ricondufero in faiiioalpoAoloro :bengiouòafsaillimo, f- 
hauere l’Arciduca , il quale fi trattcneua al Forte per la fabrica d’cfso, 
mandato molte fquadre in diuerfi Iati , ouc conolccua , che il pcrico - 
Io il richiedeiia . 

Preuededo il Vifir,chequcfta maniera di combattere li poteua far 
pcrdcreapoco, apoco le genti, & la riputatione, nel feguente gior- 
no mofsc tutto rcfsercito centra gl'imperiali ,&c»it ralbrauura,chc 
a mezo di impadronitoli d’vn Forte , Se di dqe ridurti ,& piantatala i’- 
aniglicria incominciò a battere rafamcntc i quartieri j onde li videro 
cfu perduti j&raallìmamcntc non vi haiicndo luogo diritirataipcref- 
fcrc loro ftatc ieuatc Icipalie , Se l’vno , Se l’altro fianco •• fattoli nulla- 
dimeno cc^figlio 5 l'Arciduca abafsando la vificra } Se fpronato il ca- 
uallo gridò, che tuttilofcguitalsero , Qiieftarifolutionc,fcruita da 
prontilfima obedienza fece, fi jchein bretiehora fu riacquiftato ogni 
cofacon grandilfiraa perdita de’Turchii quali riccuerono lacarica_j 
fino a gli alloggiamenti ; Se fe non fufsefopragiunta la notte j peggio 
loro farebbe auuenutojpcrdcndoui anche dieci pezzi d’artiglieria; 
oltreaquci, co’ quali batteuano il campo . Vedendo l’Arciduca, che 
jT^**^* fauoriua le fuc anioni, cfsédo leguitato dal Padre Lorczo Brin- 
dili Conmjifnrio Generale de* Capuccini nell’{Alcmagna:ilqualc_^ 
alla fronte delle truppe giua a cauadlo con la Croce in mano inani- 
mendo i ;>oIdari , rilbluè nel foprauenire nell’alba di Icuare il campo 
allogiato per piguasc pollo migliore , Se alcune cmi- 
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1^2 RODOLFO, 

nenzc verfo il campo inimico alla parte deAra ; ondt fì vcniua i por* 
re più a veduta d’Albarcgale, &feccn per fronte alto, Aando in ar» 
me tutto il giorno, che Tempre fcarramuccioffi> & la none ancora j 
ma perche il poAo non riufcl buono a propoHto s di nuouo fece ci ri< 
folutione, eisendo rioimico nel piano , di prefcntarli la batta^ ìn-« 
campagna rafas& però dVn’hora innanzi giorno incominciolTi 
marciare in ordinanza . 11 Colonich guidaiia la vanguardia con alcu> 
ne compagnie dicaiialli truppe d'Vngari rerauiUColonelloPrai* 
ner,&:01tano,giuntiil giorno innanzi da Giauarino con buon neruo 
dieucrrieri: a qucAi feguiuano alcuni pezzi d’artiglieriaj & dopo lo* 
rolc corazze del Duca di Mercurio! & in buon numero gli Aiduchi . 

L'Arciduca Aa ua nella battagha con le Tue compagnie , fornice del 
regimento del Conte della Torre , di quelli di Morauia, & di Bauìcra; 

& d'alcune truppe d Vngari del NadaAij alle quali feguiua il Torli 
conlafua Cauallaria, &il Conte d’Onalto co l fuo regimento 3 3c 
dopo loco marciauano alcuni pezzi d’artiglieria! cfscndonc altri pcz* 
zi nella retroguardia co’l regimento della bucuia, con alcune truppe 
di caua' laria olerei Hai cri, & le compagnie d’Vngari, & d’Aiduchi; 
de’ quali buon numero Aaua guardia de’ carriaggÌ!vagaodo fuori dell’ 
ordine nell’vno , & nell altro lato; ma non difojinatamcme altra ca- 
uallaria , Se faceua quello efsercitobclljTlimamoA radi fei quantun^ 
que in effetto ei fufse molto minore di quello, che par«ui!vet lo il qua- 
le li mufsel’efsercico inimico, Tempre ingrolsando 1 Tuoi fquadroni, 

Se perche patte della Tua cauallaria giua riconolccndo gl’imperiali, & 
pizzicandola retroguardia : rifoluerono di fare alto : ponendoli inc- 
gho all'ordine , che poTlìbiie fuTse,& in po Ao più auant aggio To,efsen- 
do rcAaci in campagna rafa per non hauer potuto giungere al dcfigna* 
to luogo , lì che la vanguardia , la battaglia , & la retroguardia fi ritro- 
uarono in vno Aefso po Ao 3 & quiui li fece fronte , ponendoli il baga- 
glio alle Ipalle, Stalla montagna. 

Erali Tpiccato da gli altri vno Tqtiadrone di diecimilla Tartari con- 
forme alla vianza loro. Se feorrendo, quaG haucuano guadagnato vn 
colle dall'altra parte , ou’era elfo bagaglio, ma il Col* «nello Praincr 
co'l Tuo regimento colà trattoli, valoroTamentc andò à racquiAarlo 
ou’cgli col Conte Gian Marco (Tolano fi fece forte con carriaggi! 

& tiratiui due pezzi d’artiglieria , vilipofei guardia! fcendendoi 
Tartari dunque , SccoTurchi mcTchiaci 3 li miTero à trauagliarc la 
letroguardia , ch'era a man fini 'Ira della battaglia, & nelle altre pat- 
ti ancora fuor che alla deAra jou’erala vanguardia dall’ vn lato , & 
daH'altro dal principio del giorno Tempre Tparandofil’artiglicria, & 
fcarramucciandofi infino alle due dopomeZo di , nel qual tempo 1 ’- 
Arti duca andaad* a nconofccrc il Forte Si cTscadofi ingroAati gran- 
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demente à migliata gTinimieij eifuconofeiuto ,ondcflì <iicdtTo fe* 

«nodi ferrarli centra, ma prelo inmczo da alcune rquadre divalo- 
Tofì guerrieri ,in fatuo vi ficondutfeitratantofccc rifolutione l mi- 
mico di dar dentro nella ritroguardia con vno fquadronc didiccx- 

millacaualli,fcgHÌtato da altri al numero di piu di vintimdla huomi- 
nù&tra effi gran quantità di Gian nizzariifcguitjUi per fronte da due 

altri fquadroni di quarantamiUa, & dierro aloro vcmuanq molte 
truppe , Non (ì molle punto per ciò il Rcgimcnto della oueiuaj ma 
trauamcntefacendo refiftenza , inuitoni la compapia parimente 
di Adan Galpopello , & egli con (ingoiar vdorceombattendo , refto 
alquanto'ferito in vna mano, effendo ftati vccifiduecaualli lotto al 
luoLuogotencnte , ma congraue danno de Tdrchi , & maggiore 
farebb' 4 li (fato jfcletruppeVngarenonhaueffcro, cedendo, pre- 

la la cSica ; il che pofe tutto relTcrcito Imperiale m fcompigUo 
'grande, pur vigilandoli Duca di Mercurio, in tum ; i Iati , come a 
prouido Capitane (ìconuìenc j rifolutamcnte fpiccatoncon la fua 
truppa , trouoffi gire a incontrate, gli amici fuggenti glinmuci, 
che li icguitauano , i quali dopo il principio del cpntraft® vchc^cra- 
mcntc fu fiero, trouaca gran rcfiftcnaa « & dlfcndofvacllo ftefio tenv 
PO contradilororaoiroil Rcgimcnto della , Sueuia, & gb Aiduclu 
ancora , conljen ordinate falue di mofehettace falutandoli , con 

grandiffimi gridi. Se fcraprc perdendo gente voltarono le groppe de - 

caualli, & quali alati , riccuerono la carica fino a dirimpetto degli 
fquadroni, che li diuano calore, N-m già vi potete giungere il Ba- 
fcià di Buda, quantunque fuffe beniffmioacauallo, & Invano il luo 
reiterato gridare, aiuto, perche lopragianto, -nmafe morto, olìcn- 
dolijdi lubito leuato il capo , come al figliuolo adiuconc , a 
fuo Luogotenente, &a molti altri perfonaggi de loro^mci^li, le 
alla coda della retroguardia Imperiale attaccarono 1 Turchi , alla 
fronte parimente nello ftclTo tempo haucuano vrtati molte migliata 
di caualli, Se. numero infinito di Giannizaari, ma grande EcfilUnza 
fu quiui ancora trooata, Òtcon lor grauiflimrao danno i mer«dcU 
artiglieria ,checomandandoui il Conte Sulz , ne lece notabile Itrage 
oltre , ehc effi riirouarono 1 Chrillianicon le piccliecalatc onde per 
buono fpatio & (fette combattendo a meza fpadai non li rimancuano 
però difpararei neziloro ma con euidentc miracolo j ® 

,Von ben poco male , quantunque elfi fulTcro trecento paffi dilcoAi lo- 
lamcutc , pcrcioche il Padre ComniilTario alzando laCroce,lcmprc 
che fi vedeua dal fuoco , patella , chefopra lclscrcitocon efsa gui- ^ 

dafse le palle, & egli ftando tra le più fokefquadrc dei combattenti , jf. 
talhora trouoffi acerchiato da più di miUe fcimitarre , che tagliarono j;-- - 
«gli altri il ben temperato ferro , nell habito fuo facro ac 
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alcuna parte fegnàto, Fece alto rinimico a fronte de grimpcriaIi,noti 
tralafciando però di gagliardamente fcaramucciarc , & poi rifo/uti gli 
fquadronijch’crano alla fróte deH'cfcrcito fuo di dar détro,da douero 
cominciarono all'approfiìmarff a que’jche giuano fcarramucciando 
ma vedendo , che non era fatto fegno alcuno di temere , fi ritirarono 
per tre cento paffiverfo il pofio loro, attaccando però alle fpallej 8c 
quiui parie trouarono guardate dal Forte del Conte Ifolani con tre 
pezzi ,& dacertiAiduchi, onde non molto danno fi riceuerte, oltre 
aqwattrocento donne pollo nella retroguardia del bagaglio, chefu* 
rono tagliate a pezzi da vno fquadrone di Tartari , i quali quindi 
partendo, pafsaronoper fronte deirefscrcito , fempre conforme al 
collumeloro con altilfime voci gridando , ma per bau ere il Duca di 
Mercurio , ò:il Mallro di Campo proueduto a quanto era neccfsario 
non poterono efsi punto nuocere , trouando in ogni lato le picche 
calate} & efsendo da gli archibugieri molte volte faliKati,& da rei- 
terati colpi deirartiglierìa . Fu grande il pericolo veramente dc'Cllri- 
iliani, ma fu maggiore il danno dcTurehi} non hauendo fatto buon 
effetto la carica da loro data con lacauallariafolamente, che trouò 
fempre la Cefarea con la Fanterìa mifchiaca : & più tempo farebbe 
duratala fearramueda, fempre cauando grimperìali da’lorofqua- 
droni maniche di Molchcttieri per mantenerla viua > malanottefo* 
pragiunta , & la ofeurità dell’aria» fece , che gli vni, 8c gli altri, quan- 
tunque contra lor voglia, efsendo flato per buono fpatiodi tempo 
fuonatoa raccolta, fkitirafsero , otte furono fatti i quartieri a fron* 
teglivni deglialtri, ponendoli gl’imperiali vicino alia Cirri vnale- 
ga, & alla falda del nlontejouellaua il Prainer,& il Conte Ifolani 
nel Forte loro , che con altri due Forti fingeua il finillro fianco del 
campo , cifendo guardato il deliro da gran paludi j dalle quali per 
ficurezza della fronte furono tirate lunghe trincete fino a detto For- 
ce t & della retrogiurdia fino a vn'alcro con porli allefpalle Palota, 
£eVcfprìno:Dopociòfeguitotentandoriniroico;& dopohaucr da- 
to molte voice all’arme di palfare dall’altra parte d’ Albaregale : gli fu. 
cono impeditili difegni, fempre tirando ella que'pczzi d’artiglieria» 
che poceuano nuocerli, & non tralafciando gl’imperiali di fuori di 
trauagliarlo in più lati bora con fortite , & quando con incamifeiate 
perla qualcofa , non potendo ci più, rifpctto delle continue pioggic 
trattenerli quiui , dando i padiglioni come piantati nel pantano d'in* 
di a poco Icuato il campo aU'improuifo, partilfi j lafciando libera Al- 
barcgale , & fenza foccorfo Canifa } Quella è Piazza piccola , & fa- 
bricata dì lotte, Se di Traui in forma di pentagono nel mezo a vna 
Palude, con la foifa attorno di larghezza della punta dc’bclloardi di 
fedici pic^ ili cicca » Ik dalla iorciua , ouc fono le porte cra’b clloardi 
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egiudìcitivinti piedi larga. Ella ha due porte, rvnàìoherifgiiarda 
a Lciiante, dalla qual parte fceudendo vufìumicello , che talhora 
diucnucogrofsoper lepioggicjfa parimente crefeere l'acqua d'olTa 
palude, &pa(randopermczo alla Terra , efee per l’altra porta po (la 
amezo giorno, onde (Iva nella Stiria } è cinta da tre lati da monti, 
cfTcUdo i podi a Tramontana più eminenti di quei , che guardano all’ 
oppofìto, &L dalla (ommità loro molto bened vede tutto ciò , che 
fanno gli habitatori per le contrade ; effendoui folamcnte dalla falda 
d’clll monti alla Piazza , didanza d'vn tiro d’archibugio : Attorno a 
lei dalia (erano già tre med accampato reffercico dell’Arciduca Fer- 
dinando, &ci co’fuoipadigliani podoa Leuance, amezo giorno 
crail Duca di Mantoa Luogotenente generale, & alla fua mano de- 
lira Gaudenzo Madruccicon le genti mandateui dal Rè Cattolico, 
&DonGiouanni dc'Mcdici; ma più vicino all'Arciduca , alla parte 
dnidra di qua dal fiiimci ma di là dalla drada , che conduce a Seghet- 
to dalia alloggiato Frinccfco dei Monte con le géti del Gran Duca , 
& a Tramontana dall'altra parte della Fortezza haucuano il Quar rie- 
ro le genti Eccledadiche ,gouernate’da Flaminio Dcldno ,quiui co- 
mandado egli in luogo di Gian Francefeo Aldobrandino lor Genera- 
le morto di febre molti giorni prima . Non fi modrauano però punto 
i Turchi impauriti , quantunque di nouccento (oldati , che da princi- 
pio racolti da’ vicini prefidij, come s'intcfe dal Luogotenente di quel 
Bafcià , fatto prigione dalla cauallaria dcU’Erbeftain , trecento nc fuf- 
fcro feriti, altretanti vccifi ò da’cplpi di mofehetti: òdi canoni di 
fuori , è morti di pedilenza di dentro : fpcrando pur d’haucre d^l 
Vifir ( al quale il fiafeià haueua fcritto , potendo , come differo alcuni 
prigioni vfeire i meffaggieri per dradc (otto la palude )foccorfo mag- 
giore di quello, che vi era di già cntrato,mercè,chcper appadioua- 
ti intereffi , quando l’elTercito fi trouaua a Vnizuarre fu configliato 1' 
Arciduca a non lafciare, che il Duca di Mantoa andaffe a incontrar- 
lo quantunque di già in pronto per partire. Se haucrebbe cali al ficù- 
ro impedito, che non ni fu(Te entrato, come vi entrò quella notte; 
ondetrouandofi di prima gli afsediati fenza monitioni , farebbono 
flati afiretti d’abbandonare la Piazza, ma non fapeuano del fuccefso 
attorno ad Albarcgale , nc lo haucrebbono perauentura creduto , fc , 
mentre fi (lana battendo di fuori, & rifpondendo di dentro j rErbc» 
ilain ; fattigli chiamare a parlan^nto , non hauefsc mofirato loro la 
teda del Bafcià di Buda, & quella del fue Luogotenente fulle picche 
conficcate, per tentare, fc vedendoli defperati del promefso foccor- 
fo i baucrscro voluto arrenderli ; ma efifi (n gran numero a tal effetto 
aiffacclatifialla muraglia , & dopo breuefpatio di tempo, non diede- 
ro rifpoRa ) ic non (p* (plf i di canone , m<^ 
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Ararono di curarfcnc fi poco , che animofamente vfeiti , fi toFeto i | 
fare fafeine di cannelli , per meglio poterfi difeoprìre airinComo, alla 
quale opera però non diedero fine jcrsendofiatidagrimperiaJi ri* j 
cacciati fin dentro a elsa fortezza , la onde ricomincioffi a battere ; 
&gliarsediati non rnTianeuanodirifponderCjf&coti graue danno) 
con molti riri j l'vno de'qua.li, dopo frauer portato via la tefta a vn 
Tedefcojcolpì nella cofeia finifiradel Capitano Horatio Reuaniy 
Luogotenente della guardia del Duca di Mantoa, portando via pa* ^ 
riraente a vno di que'fànti vna gamba nello ftelso padiglione} & mol- ! 
to ricino a quello d'efso Duca,ilquale infiancabilc , non tralafciaua 
difaticarfiadcgn’froraj&inognilato, perche fufsero pronti tutti i 
ricapiti dcuuti per quella ifpugnatione, ma poco grouatia il rrouarfi 
cgliaògniconfigliojaognifartione , alle trincete alle batterie, a- 
bofehi per le fafdfiatc, alla vifita dc’Forfi , & dc’pooti j non gridane j 
do altro , che prcftezra , & efsecutione ,poco grouaua l'andare a ri-- I 
conofeere i lìti pcricolofi , il faliretra'primi a cauallo cofi di nottCy | 
comedi giorno quando fi dana airarme, & l'hauer voluto perdile * 
volte andare a impedire il loccorfo dcH’inimieo, chericchiedcuafi < 
f Siioni y & all’animo fuo guerriero , & valorofo libera auttorità nel comandare,^ , 
^ deuiita ohedienza neirefseqarrc , ma Ivna gli era impedita JaU'cA i 
ferii il ColonclloOrfeo Ingegniero impofselsato tanto della volontà 
/4 dell’ Arciduca, & dei Miniftri che quefirglirendeuano inutile l’al- 
&'i'- &parcua apunro,chcinlurfolofufscpoftalaficurczzadellari- 
imftri» A-vn cuperationedì Canifa jonde rimancua elcliifo ogni altro parere de' 

• giudiciofi Capi, & riputato fouerchio il ricercarlo , & il participarc 
d'ognirifolutioiTc efsoDuca, il quale Iperando , che pur fUfsero ad- 
ditati gllnconuenrenti dapoi feguiti , & già di prima preuedutr da 
chi non teneiia gli occhi appannati , per non difguliarc alcuno j foffe- 
riuajfc ben malamente, che con el$o lui fiifse trattato con maniera’ 

• diucrfa dairafpcttatione & fua , & d'ogni altro perfonaggio , ma con 
tutto che ( non deueffdo pifi contenerli ) adimandafsc informatione 
diquantofihaucuaa fare, non la hebbcmai,fc non delle cofefu- 
perfìcialÌ 5 & quale farebbe fiata dataa ogn’alcra perlonaquafi d’or- 
dinaria conditionc; la onde qiunto male ne fia feguito j dalPcffetto 
chiaramente fi può conofeere poiché il volere il Coiònello Orfeo c6- 
fidarfi affatto dell altrui rclationeapparteucnte alla Piazza , fenza 
haucrla ci riconofeiuta, onde fui fatto poi la trouò molto diuerfad* 
quello j che gli era fiato dato a diucdcrc , cagionò che molti ricapìù 
vi mancafsero ch’erano più,chcnccefsarij , & in parricolare l’ard- 
glicria da campagna per Icuarc le difefe aU’inimico , la onde eonuen- 
ne, & con poco fiutto venire immediatamente all' vfo del cannone, 
<cco’lgefurc alventogranp^ diqueUamonÌQODC,chehauctia» 
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fcruire alle batterìe, ridurli, come fcgiil tra pochiflìmi giorni in ne- 
cciltcàcon di palle , come di poliicrc 5 oltre che di lei milla tiri , ch'egli /$u 

haiicita adimandato, fcn’eraiiofommcrfi mille ottocento nel fiume UnUtient 
Mora, & che di mille caualli , che haueuano a tirare rarciglieria , non 
arriuarono mai trecento, & quelli per gli ordinari) patimenti nella !/»//"/** 
guerra j fi andauano ogni giorno diminuendo j netrouandofi pezzi 
pronti ne’primi giorni fi andò temporeggiando tanto, chefiperdet- 
teropiùdi duefettimane ditenipoattilfimoaogni fattione . Ingan* ptrMit» ìiUm 
nofli anche efio Colonello nel credere d'bauere ordigni , & machine \ 

wr paifare la palude j & da potere facilmente con efie attaccare la n *tni 
Piazza: perche non fc ne vide però in molto tempo effetto alcuno; ìit*‘i>»r*fics. 
anziconiicnne paffare per la via ordinaria delle fafcinatej& delle 
gabbionate ; ma con molta difficoltà , per mancamento di terra in ciò fi Hr* m- 
lolita (i’adoperarfi j la quale non fi poteuacauare dalla Palude; ne 
condurre meno tanto da lungi, quanto era la difianza dal terreno * 

fodo alle gabbionate , le quali furono quasi , & 1 ridurti ancora fabri- 
care di legnami; opera tanto più faticofa ,&lunga , come ha poi di- 
moftrato Tellctto , quanto malageuole per lo largo pantano ; & pro- 
fondo, ouc è il fito della medefima fortezza , aggiungendouifi gran- 
diifima lentezza nella labrica di detti gabbioni , che fu adoffata a' fol- 
datiAlemani, eflendofi a bandiere fpiegate partiti que'guafiatori,i v»' •ff*ÀU 

3 uali , deuendoefseremille, non giunfcromaia trecento : & con- 
uc.cndofi la materia troppo da lontano , & fulle carradi perfone , »»» 
particolari non ve n'efscndo alcuno a tal feruigio desinato ; Ma fa- mtii» dm- 
rebbeperauenturadiuenuto efso Colonello più trattabile ; fc non 
fufse flato vccifo da vn colpo di palla di mofehetto , ferito nel filo del- 
la fchiena , mentre fi tratteneua a far lauorarc -in vna delle cinque ^ 

ftradc,per le quali haueualì a giungere dalla palude alla fofsa; Se 
puolfi ben dire, che coli volefs’c^i,efsendo dal Capitano Giorgio. 

Albenga flato difuafo di trattenerfi in quel fi pericolofo luogo , & in 
tal maniera. Conofceiiano gli afsediati il vacillamento de gl'imperia- 
li , la confufione,& la debolezza delle prouifìuni , onde in vece di aui- 
lirfi , ripigliando corraggio, in breiic tempo fi rifaccuano de’riceuuti 
danni , ne rimafero di fare vna braua fortita, nella quale i Tofeani ne 
riccucronoi colpi, con morte di gran numero di loro, & in partico- 
lare dclCaualiercPanolinogentilhuomoScnefe , & di grande fpe- 
ranzadi riuicirc vaiorofogucrriero, & quantunque vi morifsero al- 
cuni T urchi , dopo nulladimeno hauere Icarramucciato più d‘ vn’hora 
anche minacciolì fi ritirarono , accendeuano anche di notte fuochi 
artificiati filila muraglia; ftandoa vedere da qual parte grimpcriali 
fiponcfscro apafsarela fofsa, ne ccfsando mai di ritirare mofehet- ' 

Ute , per lo che , oltre a gli al cri , fi numerarono ventifetee foldati ; 'j * 
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mortid'vna delle compagnie pur Tofcanetncrimafc fuori di perico^ 
lo l'Arciduca iftelso , efsendo j mcntrcccnaua pafsata per mezo al 
Tuo padiglione vna cannonata , ma fenza ofifefa però di quc% che vr fì : 
crollarono , Fcrmollì la batteria il vigefimo feteimo giorno d’Ottobrc 
& cfsendo la mattina prcfcntato più vicino , che fi potè alla fofsail < 
Luogotenente del Bafeià ,accioche ragionando con i compagni, lo« 
r o defse conto della rotta hauuta dairefscrcito , che veniua in foccor* 
foloro, della mente d' Affano primo Vifir, che fi deiiefscro arrender, 

& in fine della ferma rifoluuone , che TArcidnea non voleiia partire ; 
di lì fenza la ricuperatione della Piazza ; non fu mai rifpoffo a infini* 
ti cenni , che per lo fpatio d’vn'hora , & di continuo furono fatti : la 
ondeil do^ pranfo fu rifoluto in configlio, che la feguente mattina 
fi defse raisalto, vedendofi, che alcuni vi erano, i quali co'l gire dif- 
ferendo, fperauano honeffa licenza daUa maluagità del tempo . 

Fu afsegnato a Flaminio Delfino l'afsalire dalla fua parte i due bel- 
loardi,che mettono in mezo la porcai il finiilc facendo il Madrucci , 
con le file genti, Francefeo del Monte con quelle del Gran Duca al- 
falirebbe il bclloardo a banda finifira della Porca j All’Ebcrftain con 
le genti della Schiauonia toccò il bclloardo fiaccato dalli tre , che - 
refiano dall altra parte delira . Afeanio Sforza afsalircbbc l’altro a 
banda finifira j dandoli il Duca di Mancoa vna fquadra delle file Co- ^ 
razze condutte di Lombardia , & il Colonello Bilaccione co’l rima- , 
nenie delle genti del Papa , refiato nell’altra parte actaccarebbe il 
bclloardo in mezo a'due, confcgnaciall'Ebcrfiain, & alio Sforza. ^ 
Fu rifoluto , che l'hora della efsccutione fufse alla Diana quanto al 
prcpararfi, & allo fpuncare del Sole s’incominciafse , & che ne lufsc j 
datoilfcgno con due filoni di trombe accompagnato dal concerto -j! 
de’timpaui. 'i 

La feguente mattina , & di Domem'ca nel giorno , dedicato a gli 
ApofioliSimone, & Giuda, innanzial defiinato tempo trouoffiil 
Duca di Mantoa, il Madrucci, Federigo Ghifiliero co'gcntilhuo- 
mini loro alla batteria di Carlo Roffi . Don Giouanni dc’Medici . Fla- 
minio Delfino, Francefeo del Monte, &il Sergcncedel Madrucci al- 
la batteria di Francefeo Roberti aciafeunadi quefie parti furono 

prima condurti , & melTì i ponti, ponendo cinquanta huomini nel pri- 
moridutto, & cento cinquanta ne gli altri,& cinquecento in eia feu* j 
na Piazza d’artiglieria, perrimetterej occorrendo. Qiiiuiciafcuno ) 
era prouedutodi zappe, paHc, &azettc per alloggiarli , Tene fnftc * 
venuta la occafione , onero per fare firada imggiorc per que’, che ha- 
uefserofeguitatoi primi afsaJitori: &: quiuierano apparecchiati ca* 

uallcttij& tutti glialtriinftrumcntiataifcruigipcrlommmiftrario- 

OC ouc fufse fiato di bifogao. Furono dati i concertati fi gui ^ . 
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3 ueorfo cìafcuno dc’cinque ridurti tre ponti , cominciaroho i loldati 
I con c/n a farfi innanzi , nella quale attione le genti Ecclcfiaftichc mo- 
li /Ararono grancuore,quclledeIGranDuca»&legentidclMadrucci' 
f ma cfsenda reftaite le cinque ftradc imperfette tra le altre cagioni 
l per la nialuagità di quc'giorni , ntf'^uali caddero /tmpre piaggic , 8 c 
l^ naiiicfscndocfscrieceifìuce a portarli diftoperti fuori de canelli più 
I di trenta paffi , volendo giungere alla fofsa , fiirono in maniera ber- 
r fagliatrda’mofchettieri di dentro, che quali tutti riimfero ò morti , 

1 è' feriti, & delle gemi Ecclcfiaftichc particolarmente , cfsendofi efsc 
H per due volte limcfsc al portarci ponti j onde giudicoflf,chemorif- 
li £rromeglio,chetrccentofoldatidibaf$acoadiCionepcrò , non ha- 
lli ucndó 1 Capi voluto, che la Nobiltà vi fi arrilchiafse,non tralafciol- 
Ir fi però-mai di fuori di tirare mofehettate a’ Turchi, operanda anche 
a marauiglia f‘artiglieria,fi che di foro rimafero in gr;T numero vccifi^ 
d L'Eberftainrroifò 1 acqua fi profonda cori le fuegenti,, che non li 
a fu pofsibileiTpafsare molto innanzi i&loSfiirza giunfeafegno,che 
il farebbe palTato : arriuando a kri ,& a chi Io feguitaua l’acqua (opra if 
ginoccliio 4 ma Id agghiacciarsi ella addoftb a'foldati , Khaucr ba- 

3 gnati gliitrchibugi , & l’infopportabilc freddor lor daua grandilsima ^ 

n noia , onrde fu forzato , quantunque contra fifa voglia ditornarrciie 

■ adietco^ 

t SeguitoUTcfopo qiicfta attione a finire le cinque ftrade( delle qua- 
I fi finda principio tre furono giudicate' da'faggi hiiominidifouerchto,^ 
i anzi di molto danno j cftendoft ^quiur nel tabrìcarle confuinato i| 

1 tempo, def quale piùTche d’altra' cola fi haueuai di bifogno ) ba'ftan-» 

X dbnc due re^lt ìdalf vna parte y & daU’aitrz & per edere alcune d’efte 
7 ntaIefiruatej:bifognòrifarTe rcormiHo ciò y quella dc’Tofcani non fi 
Cirò mai alprincipio della Fofta j Vfeirono tra tanto di nuouo' r Tut- 
f ehi a bandiere fpiegate,& di mrzo giorno fopra le genti del fidandruc- 
? CTT iTOtTPUorero però fare molto dannoj;anzi nauendone cftì il peggio^ 
s firfoW» affretti a ritiraefi y lafciairdoui tra gli altri vn'Alfierc Turco' 

4 lainfegna; Stravirajcdcndolirvip, & l’altra: fiata Icuata da vnva- 

I lorofo Sergente, Haircua rArcidtica Ferdinando adimandatofoccor- 

ì fb airimpcratore, vedendoli andar mancando ognigiomola’ Solda-- 

•| fefca y & perciò hauutone l’Arciduca MattiasTordine dopo la glorio>- 

l fà fila imprefa. attorno ad Albarcgafc : mandò a quella' parte il Marc- 

! feiaUe Rosburm’cortCinqticinillaFanrf,&con due milla caualli , de’ 

ì' quali fattane la moftrà,'d'opò effer giunto in Campo a’xiii j. di Nouem'- 

, brc’, adubandò d'alloggiare fepaTatamentc da gli altri Quarticrr, con* 

f intcntioiTc di non folamcmc impedire all’inimico il foccorfo > ma 

. dopcrcflcrodcbitamcnte informato'dcl iito' d’attaccare la Fortezza da 

i quclh paste, chetfalui luffe fiata giudicata apropofiftyper la ftagionc: 

I c ' ■ ~ ^ a ma 

* ? \ . ^ 
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niella fcguente qottecadde dal Cielo canta pioggia \ & tanta neiiè^^ 

& da rabbiofi venti accompagnata, che diuennc il freddo intollera- 
bile ; La onde le Aie genti ,Ie quali per lo paiTato nell' aHediod’ Alba- 
regale, nc combattimenti nelle icarramucciefattoui all'intorno 
& fopragiuncc da quello fieriOimo accidente lì trouauano in pdAmo 
flato : & fenza il bagaglio , che haueua rifpetto del mal tempo da Vef- 
prino infino al Campo lafciato adictro ; erano adrecte a darli fenza 
tenda alcuna fulla nuda terra , & nella neue infino al ginocchio t 
chiamato poi clToMarefcialle a configlioco'l Tuo compagni , & ordL 
naiido l’Arciduca ad alcuni degli Vlficiali Tuoi, chedicelTero il parer 
loco intorno a quello, che fi poceiia fare di uuoiio per la ifpugnacione 
della Piazza ; furono varii i difeorfi loro, ma fenza buon fonda mento 
andando tutti a terminare , che co’ponti da gettarli fopra la Fofia , 
potcìiafi attaccare la muraglia } &quiui alloggiarli sia onde il Duca 
diMantoaconchiufe, che ben fipoccua tentare qualche altra cofa, 
ma, che iarebbedaco vn mandare le genti al macello, fenzafperar- 
ne profitto alcuno^ ne che voleua confignarlo, ne pigliarlo meno fou- 
ralaconfcicnzafuaadimandòpoirArciducaagli Vtficiali, scgli ha- 
ueua mancato mai di diligenza j&tralafciacofpefa alcuna, ordman* ; 
do tutto ciò ch’craconforme al defiderio loro per Tintiero empimeo- i 
co delle FolTc , & per la ricuperatione di quella Fortezza ; al che riA 1 
pofero d’hauer hauuto dall'Altezza Sua Icmprc ogni complimento, j 
com’eraclùarilliino;e(rendofi laiiorato in tutto il tempo , che colali 
dette di continuo nel fare lacchi, non tralafciando il Dtica di Mantoa, • 
& l’Arciduca idefso di farne cagliare dalle proprie tende. Se da molti '' 
comprandone a danari contanti:!! che farebbefi con effi fatto vn Forte 
d’altezza eguale a Canifa , riuoltofi T Arciduca poi verfo il Marefciol* 
le, & verfo i Tuoi compagni , adimandò il parer loro, & quegli rifpo- 
fesche vedendoli chiaramente scile tanto tempo, & nella buona 
dagione non fi era facto cofa alcuna s nepurlcuato vn orecchione al- 
la Piazza dall'altro lato: che riuimico per m^ior Aiadcfera,&ofic- 
fa del Campo haueua ritirato la Tua artiglieria nella cortina : erafi ac* 
caccatalaForcczzanelpiùforrcfito, che vi Aifsccradiie belloardi: 
clic all’inimico non era mai dato ferrato il pafso ; potendo egli &di 
giorno mcdcfimo vfeire a far lafcinc , &al foraggio , & ricncrarca 
fuo piacere : uc luucndo efso Marcfciallc , ne ì compagni fuoi vedu* 
mai afsedio calesnon poteua ne fapcua rifolucre alcro,fe non chela | 
ciea palsaca s & curro il lauoraco in cocal maniera per pigliare la For- 
tezza era nulla s&, che volendoli far cofa ,che giouafscs bifognaua 
f. xicpminciare rafsedio : ma tutto d’vn’altra forma s & protedando di 
nonvolcrersereobligatoanifsunroodoper le cofe pafsace , nc per 
.Unùxtfamcnosfió&xfc difenitfr all’Arciduca^ quantunquc;l^g;car 

ifU •' * 
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U ^daluiquiuiconduttefitrouafseroin ftaco degno di grandi/TIma 
coinpa/iione j & le quali non era poffìbilc | che più tollerafscro que* 
difagi: fu perciò rifuluto di ritirarli calche non volle il Duea di Man- 
toa acconfcncirc co l voto, ne il Delfino , ne Francefeo del Monte me- 
no quali fpcrando nella fopraiiencnza in tempo migliore ; per lo de- 
lideciu, che liaueuano di fare qualche proffitto 3 voleuano tollerare 
perqualche giorno ancora: ma fu imponibile jefsendo giunto il fred- 
do a tale afprczza } che molte fcntiuclle furono trouatc morte ne’pra- 
pri liti , ou’erano Hate poflc 5 6 i. perciò la notte j venendo il decimot- 
taiio giorno di Nouembre partendoli l’Arciduca , Òt dietro a lui il Du« 
ca di Mantoa 3 li lafciò ordine, che il Marcfcialle guidarebbe la re- 
troguardia con le file genti , & con quelle d’Erbeftain } efsendo Hata 
conceduta a gl'italiani la vanguardia 3 adoperoflì beo egli, chela riti- 
rata feguifsc con più ripuratione,che poflibile fufse 3 & volgendo pri- 
ma l’occhio a falli arci 'artiglieria , accordò a tal effetto gran numero 
dc'caualli delle fuc genti , perche di li j la cauafsero , non potendo da 
vicini luoghi perle neui venire a tal fcruigio carro alcuno, ne anima- 
li : ma condutcì a’polli 3 ou’cila era 3 & tiratone vn pezzo da’caualli 
del Colonello Vachclfeinitrouolfi,chemancauanotutrii fornimen- 
ti per gli altri pezzi, iquali però furono guaiti in proua,& fatti crcp- ^ 
pare quanto fu poifibilc.'fu anche còdutto via qualche carro di poluo- 
rc ma abbrufeian doli tutte le Tende , & in effe gl’infermi , che non po- 
terono cllere canati , il rimanente del bagaglio del tutto abbandona- 
to, come cofa che chiaramente lì vedeua 3 che farebbe caduta in ma- 
no dfc>irinimico , fu raccolto da chi intende i maneggi della guerra. 

Non farebbe fegnita tanta confulìonesfe le genti vogliofc i ma con 

gran ragione di partirli , non hauelfero da lor medefime fenza afcol- 

tarc i buoni ricordi, incominciato a marciare due giorni primadall’- 

;^cgnato tempo: La onde non trouando in alcun luogo accomoda- fifimMìU 

li i ponti 3 com’era ftaco ordinato 5 bifognò , che a viua forza morif 

fero nell’acqua , nella ncuc , & calpcffati da caualli : paffatofi nulladi- 

meno il fiume della Palude per li ponti , Scia Mora parimente al mcn ^ 

male, che polfibilefuile stirò , marciando il difordinatocffcrcito al- 

la volta di Pcrouia , Quiui furono raflegnatc le genti del Ponrelìcc, 

& del Gran Duca , Se con ordine , che pafsatc per la Carinthia , s’im- ih* 

barcafsero a Fiume , con ritornarfenc in Italia Se il Madrucci condu- 
ccndo le Ale a GratZi quiui haueua a raf segnarle, a pagarle, Se a dar 
lot licenza d andarfcnc. Nello ftcfso tempo che attorno ad Albarcga- 

lc,Sea Canifa (ì trauagliaua 3 il Baffi nella Tranfiluania non ripofaua s 
Quantunque li ffefseper alcunigiornidallcpioggieafscdiatosSe ve- r • 

.dcndo egli efser necel^rio di amcurarc alcune Piazze co’l porui buo- 

Jic giumigiooi } adimaiuiò foccorfo allimpciatorc : nu non bebbe il 
/ i. ~ ■ biCor r 
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* bisogno Tuo denderaco effetto ^poiché, quantunque fiifse flato ordf*^ 

nato al Colonello Prainer, 6 t al Pernaufer , che fnarciafsero affa rolta 
di Filech, & che fufle fcritto a Ferrante Gonzaga ,che fubito mandaf> 
fc lor aU'incontro Commirsari) per condurli a dirittura nella TnnGI- 
uaniareranofì co’l Duca di Mercuriovoltatr da Strigonia alla impre fx 
d’ALBAREG A LEq'cr lo che vedendoli il Balli macare il fatto, & prò» 
mefso afsegnamento , &: fminuire ogni giorno il numero delle genti , 
che haueua fcco , fi per la morte del Valacco, come ancora , perche 
gliAiducr,dc’quaIieinc haueua molte migliara , dopo haiier fatta 
grofso bottino , a pocoa poco gilcino fiiincndo, di modo , ch’efsen- 
do a mez'Ottobrc entrati nella T ranfiluania in aiuto di Sigifmonda 
vicino a vintirailla tra Tartari, Se Turchi , & cfsoBattoricon tutte le 
reliquie deTuoi, addìi li era vnit05;& tutti iniicme li veniuano con- 
«ipoca gente, &: quella poca ancora connpartita in ClaU' 
diopoli,inlceuar, in Viuar,ii> Vll,&in Varadinotfir neceflitato di 
fgmrrttiiA- porfi tra le due prime Fortezze ,iir Desoue , prefo buoniflimo poday 
&trincieratolt,fl*uaafpetiandorinimico,&fcnza €>ccalTonedi tc-^ 
mcrnejefsendo quel luogo a’confini verforVnganafuperiore,monv 
cuoio y & rtteno ySr perciò avriflimoadifendcrlicorn poca gente dx 
quahi voglia numcrofo-efsercitOf,ne permettendo la ftagionc , che di 
. già fi iiv>ftrauaa’difegni;altrurmolfo contraria, che rimmico' haticf- 

, fcpotutofaregraufattionciaqueft'ofiagguingcua, cheSigifmondo* 
inclinauxatporrein negotio lecolefucytenundo qualche cópofiiio^ 
nc,chcqirantimquc ragiM’.afse gchcr, col moftFaredi voler compete^ 
reconlcforze dcll'lmpcrarote ; crani inll'igato da atcunrprincipalr 
della Prouincia j,fic rraipnmi daStefano Cakii , da Zechel htoifcs, 8 t 
da Barbcllurg;;qtiegli , ilquale efscndoli impadronito di Deua ^ Fot' 
rezza principale verfo Lippa, Se lamis , di continuo trauaghaualegcn» 
•»' ... tidclBaftiitronandofriemprc in campagnacon cinqiicmilla gxictrie’- 
' - • ri,&hauendacondiKro nellaTranfiluamaqucTartari j & qucTur* 
chiipcrlDchcSigilmondocf.aaftrctrod 4 fcguitareperallhoragli hin- 
pfWA-pAtti» {floridi coloro', ma efscado-credibile,chc coivmaliflifn’òcchio ved^f» 
‘tkt f“ 1*1 llrada aperta a^ Turchidentra re in quella Ptoiiincia ; facilmente 

fi rifolfc alfa fine di rinonciarl.1 del tmto all Imperatore, riduucndo 
ucl porto della henignità diluì tutti gj'intcrcifivfuoi . Màcome ch'vw 
tifiri’iràiMa gmio incoflàntc fc hmcatilsoluco, daquìapoco>dùfii', quanto hà fàc* 
’■'* i to ì; congiurando inationalì' di 'riftabdirdi nuouonel Principata S# 
i^A gifmondOy benché già due volte deporto, cgltliaacccrtò per la terzi.^ 
rirufir^ . « volta: benché poi fiofse sforzato a fuggire fuori-delio ftato dòppo vnì 
JJ'*^^^'j‘i/,‘l"rouinofafconfitcadataglidalBarti.- Wflipatoquérto nembo ^ riuóN 
pinati». torno fanimo i natiònali à Téchcl Moifes , ilquale crearono' nuouò 

^^^ralcdelTactm ^ Qucfti noaikuxo dette lue forze ciduiK- Idi prò- 

mr'tft uinci^ 


itntht f4ri 
tht lm f«rtma» 
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wttKÌafotto la protcttionc della Porta , che fu vn dar il boccone i n 
bocca al Lupo ; e pateuachcciò fofjc per atterrare le fpcranze di Ro- 
dolfo in quelle parti, quando Giorgio Radulo ch’era fucceduto al do- cilmtni* ftri 
minio Valacco, herede anco del grand' Animo di Michicle, disfece 
ed vccifc Moifes . Per lo che fù facile à rienperar/i il rimanente per- "iVeai 
duto, parte con la forza, parte con la clemenza: dando Ridolfo dicci c*ttini. 
Gouernatori per regger con più foaue giogo la titubanza di quei fnd- 
dici, fempre malcontenti. Non fi fermarono con quefto le rciiolutio- n40ii m0tim0 
ni della prouincia , Giorgio Botfchai Barone dclU Tranliluania pren- </' ^tiisien* 
<lcndo per coperta della fua ambitioae vn motiuo di Religione ( e fù 1' 
alfeg, lamento della Catedrale di Cafsouia à Carolici tolta à gl’Here- 
ticijprcfe l’armi contro il Generale Co: di Bclgioiofa foflituito già al «7»T 
Balli. Era il Botfchai aiutato da Turchi , & in oltre acclamato dagf c’rtW/ifM 
herctici di CASSO VIA publicaua di non haucrla con rimpcratore,nja »» ■*» 
fenti di vendicare gl’affronti fatti da Cattolici alla fna Religione . Ed’ 7 

ilncgotio tanto auanzoin, che dichiarato egli dalia Poi ta'Rc non fo- di 

lo dcllaTranlìluania, mà anco dell Vnghcriaricciic dal Vifirla Coro 
na con l’altrc cerimonie vfatc in Umili Inucftitnrc.RodoHo ordinando Uvtìtr^f'tat- 
à (noi eferciti d’opporli ai progrelTi di quefto Prcncipc, con tal impc- 
gno diede aafa à Mehemet Bafeiàdi vantaggiarli ncirVngheria infe- 
riorc tentando di racquiftarStrigonia, comein fatti grauéne; poiché caruféttfam 
cfpugnata prima la rocca mal difefa dagl’ Alemanni, pcrliftcndo nella 
violenza delie mine sforzò i difenfori à patuirne la rela. 1 >i ciò conren- ilv%*inanl*. 
ti s àrreftorneri progrcfsi de Turchi per due c.ipij cioè e per 1 impegno •:••••• 

della guerra Perliaaa,e per il deboi goucrno d’Achmet Sultano Pren- 
cipe inc/perco, e poco vigorofo nelle rifsolutioni. Laonde intauolan. *«•«/#. 
doli trattati di pace, mediante il Botfchai, tra rimpcratorc ,ela Por- 
ca,acconfenti Rodolfo più per clamori del Confcglio, che per volon • mimln'd". 

cà propria ad ’vna tregua di vent’anui & àrilafciar al Botfchai ila Tran- , 

niuania con i titoli di Principe , Palatino dell Vngheria , e Co: dei °l'tTarViÌlrU 
Siculi, mori poco do w coftui , e non oftantc che hauclse per fiicccf- miti 
forc nominato votai Valentino Sfronai,elcrscroque' popoli per lo- *V**‘^***^'* 
ro Prcncipc SigifmondoRagozzi ,ncUa dicuimodcftia,ecorraggio antt.’ 
confidaua qualche rcfpirojPotcuafi alla fine credere, che dopo tante d Miit<$rr$it^ 
turbolenze s’abbraccialsero con vir.rifo di pace le cofe dcirVnghc- 
ria, quando p;li Aiduchi ammutinati fra di loro j e non trottando co- pttua»f,mfrt 
fi/iibito freno alle fuc inlolcnze dimandarono fufsurrando vn Prind- vt» 

pc alsoluto, è particolare, il qual affiftelse prcfcntialmcntc all’acche- 
tamenco di tante oppreftìoni . L’Arciduca Matthias Moftrauali non f/-* , vtv»- 
alicno da tal partito anzi parca inclinato ad’acccttar la Corona 
ili goucrno di quel Reame, quando i’Imperator fuo Fratello hauefsc Afpttuodir* 
^ fpiae dal capo ,c da piedi 5 Con ebe Rodolfo 

cono* fmreatilt • 
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conofciiito il genio di Mathias, diede ageuoimcnre l'afsenfo che fofk 
dichiarato il Fratello Rè,c faliflc ad’efcrcitar il coraggio, c l 'altre virtù 
conuenicnti ad vn Trono, che non haueua meno triboli dainafprire , 
che lumi da coronare. 


P Er ifgombrur i7 Cielo dà nuuolifpìra fitti foladi ^»gnjÌM Bontd 1^5, 

Mk non potè veder intert la pate^ oue ftabilita era vna contigua giofiraibda 
efercitarfi, ò ìttualorar lafua patieu-i^a.'Hpn hebbe egli molte molefìie da caler di 
guerre firamere^mk viddefi fmanitfo agl' ardori ftbrtli di ciuili renol utieti j tbt 
gl’infificbirHO il [angue piàfpiritofo . 


dumioi 
th'vn irriti 
fattimi fri»- 
tipi» dtl giiri 
fia tMghm 
thiji ftrda la 
fattila . 

Sin tatti i 
mali iamntg- 
giam faiiti 
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Ncoronato MATHIAS, colconfenfo di Rodolfo, Rè 
aflolutojnon andò guarijclies'accorfc non eiferil dia- 
dema dell' Vngaria di miglior tempra dcgraltri, men- 
tre viddefì forzato àridringer tanto la fua autorità j 


quanto di libero conuenneglilafciare alle radunanze 
del 


; Stati . Fù quello lo Aabilimento di certi larghi ac< 


**“^7ntaai i tràlui, cd’iMaggiorafchidclRcgno,dalchenefùfwrfo ilfcmc 
Trintipi, tUi dcllc molcc follcuationue tumultì , chesbocconio poieoi dccodb di 


qualche anno, à diRurbo pcricoloib de Aicccflbri . Fù accompagnato 
^imiT^iò la rhoraaggio, che gli preftorno i nuoui VaflTalli dalla tregua Rabiiica_> 
dijfimaiatiini con la Porta , in conditione cheSigifmondo Ragozzi faceiTeil giura- 
mento di fedeltà a Mathias per ragion della Tranhluania . Poco durò 
taiirifii *• Sigifmondo nel Principato, anzi chi rinontiatolo volontariamente a 
^^iàiii /«//« Batteri, quelli vi fù flabilito coiraBenfo d’arabi i fourani Ma- 

r àggi la rifa, thias, ed’il gran Sultano . In quello mentre fpolatofi Mathias con An- 
na figlia del già Arciduca Ferdinando Conte di Titolo j fuccefse_j» 
^Jillt morte di Rodolfo Aio Fratelloj perlochc riti rolli con la moglie in_# 

Praga fin al!'eiettionc di nuouo Imperatore, quale col comun confen- 
fodegl'Eletcori cadde nella Aia Perfona . Ciò feguito occorfe, che 
faecfsero grandiflìmi danni i Turchi , ne paelì dell’ Vnghcria Supcrio- 
mfiifnfnin ® Tranfiluania contro i ChriAiani: del che auuifato l lmperatore 
miitani friti- dal Battoh, pafsò le douute diligenze col Bafsà diBuda. A cui il Bai- 
fi*- ’ sàoggcttando in rifpofta altro Taccheggio d’animali fatto daChriAia* 
nineldiArcttodiGiaiiarino, prctcndeua anzi di doiierefser rifatto : 
elTendo Aata prima rotta la pace da Aidditi di Cefare . E coA fopiiH il 
Tatti /pira fatto, quando BetlccinGabor TranriluanoAiitofìcmolo del Batteri , 
thi guarda fi- ma ìu fatti follecitato, & aiutato dcA'armiTurchcfche , fufeitò iii^ 
Vnghcria vnagucrra, ch’era giàdeltuttofniorzata : 11 malctù, che 
SigUmondo colla sAcnategza del fuqviif ere tuucafuiaco il genio dd 

Tran- 


\ 
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’M 'AT B 1 Ai'. i4< .i^À. 

TrinSImni tóli fui vbidic«i.« queftì era li fpinti i 

Gibor: Accorfcro a fopprimcrcqucfti moti il Generale rorgatzcan fac 0 ]»ii 

latmi di MathUs.c KadulVaiuodiae Isacchi, ^ 

lorofamentc glinfulti: Ma fintofi il Gaborhumihata all Imperatore , 

con tal inganno rihebbe nelle mani l’occHpate piape, le quali furono di 

subito da lui rilafciatc a i prefidij TurchefchirDal^ltra parte 

ri, penfatoà cali fuoi, per mantcnerfi la volontà bcneuoladi m»udt 0 U y»i 

mandollo àprefcntarc co'diuerfi regalici non 

Mà quello poco giouolll, perche raguagbataSiuMacfta dal fuoA^ Btithé i d» 

bafclitorc Si Coaiucinopoli , 

crete col Turco per diminuire lo ftato dell .Imperio , X a nne ai 
que’doninon era altro, che vn voler gettarli polucre negl occhi ,1 Im- ^ i, 
feratore aeccrrito da millalrri iudici; , e fof^Hi , 

tiope fc lo leuò da i piedi , Stauano cofi le cofe, quando facendoli vna ^ 

dieta inRativbona per grinterelÌìdeirimpcrio,à quella y intcruennc it UucU fie- 

ta* “do 

hebbcinquelfó tempo nuouad'vnfaccbcggiodc fuol beni fatto di 

Tirchi 1 per il che fene dolfe afai , eco Prelidente d. Naylel .acni 
incombcuala difefa de flati , c poi coU Imperato^ , dal quale o 

..-raeUe-tir ialann . cl’offele riCCUUtC. Mt « 4 »* /f /«fi- 



di genio toroiao, e cuc ioj»c . , - . 

chlluarrcftatodordinefupremo j Silfi ni.fdin»». 

2 a,fùrimcrsoinlibcrtà,ingratia,cdipiuinpotcftadirdariiw^^ r.dchibiilps 

fcmbacb,dal qual erano dcriuate 1 impofture alla fiia lealtà. Auanza- /«» 

ualì in tanto co’notabiliprogrclTi la guerra in Perlìa, contro &^0«o- 

manisc no mancauano anco i Cofacchi llimolati dall occafione,di dan d»l 

neggiar per la fua parte i Turchi, con fcorrerie, « vH' utuL^^nl 
ondeconlafuafolitanialllma procuro Achmet Gran SuUan, f 
rinoualTc la tregua con l'Impero, anzi fi ^ ^ 

ni , con conditioni afsai honorcuoli per la Ghrilliamta , & m oltrc_4» 
coSi regali d i molto pregio prefentati alla Maeftà di Cefare,il qual^ 
Sonpoindofiferm^rin Vienna, 

ta, lafciò alcuni Commillarij, per conchiuder fopra tal Ambalciata , i „,/-4,t 

quali accettarono le ^‘^°fi'”chc1c c^^^ 'didtJrf^A 

nigiàdeti. Benché e dell' 

con quiete, non cofi però fiportauano quelle della Bohemia, c dell - ,, 

to, ilchcpreuediKodaMarhiasjopprcflbgià dagl anni, c molto piu 
daUemo^dicontimiecdamiù^ 

clic mortali, doppoch hcbbcgoucroato ifuojSwti co gS «ffifrO.*. 

cifitdÌDC di volontà, chcfcUctò ^ ^ 


l/fi 
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dìtnt. 'n V àfuoi nemici M ioltella H ine tiiU Feriitumia SÌtiàiia]iniri al ^ala im 
y alf tra l'auuerfitàfer abbatterla ^^uellt frof pmtì^pcr aiiarmentarh : 
u$HttÀ fk*ttr confidò troppo, ni difperò cas'alcun4, Sempra innitta,fempre ma^ìort della fua 
Vtrdhvié U ftrtuna-,òbHana,òrta,cbe tllafeSe , 
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FERDINANDO SECONDO: 



Olaco dal Mondo Mathias, criroadoperfcintillaancof 
di qualche poco d’incendio il Gabor tirato hauca al Tuo 
fauorc vna gran parte dcU' Vnghcriaainzi impadronito* 
a di Pofsonia andauafì fchermcndo dall'armi Imperia* 

li, le quali col folito fuo valore, fotto il nome di Fcrdi- 

fnfiàrììnm»- nando 1 i.coronito già prinu Rè di qucl Regno,c poiCefaredcl Md> 
aivhiiar»,. do, militando per Generali dcirimpero il Duca di Bauiera, &il Co: 
gnitddi firtn. <1* Buquoy,tidui5eto i ribelli alla pcimicra diuorione,cli fecero abbati* 
•4 il pitirjtt- donare il Gabor.Quefti feorgendo i Turchi occupaci ncicontrafti Ci-* 
didnlTa*!^! depoiitione, e morte d'Ofntan loro Monarca , c dell’ efaka- 

aitxa,ehi ìfs tione al Trono di MuRafà, Perfonaggio del tuno inetto al Gouemo, 
daimjni'sih fmontò dalle fuc prefuiituofe freranre, c contento del poftefso d'ai* 
a*y«r miTéU0- Comitati conc cHìgli dalia bontà di Ferdinando, fua vita duran* 

hit fuitintn tc, mori non molto tempo doppo.* ReRòladilutVcdouaCatcrina.# 
^^ì'ir'f^lufnM ‘hBr*”‘^cmburgo, crcfscil Principato qualche tempo doppo il mor- 
/idtbbafmuir to confocte. Mà volcndo ella foilicuire vn certo Eraki,nonracconrcn« 
* nationalii anzi clefscro in fua vece Giorgio Ragozzi,il qual<_^ 
i’Htn0,hn- guadagnatoli il gradimento della Porca, &appo^iatoàp^cnti'roc4 
sh* fit dall- corti loftenneper vn pezzo,trà le iactioni diuife al iolito in più paraci , 
le valide fórzcdegrimperiali, ch’erano venuti fotto il comando del 
il fattnir etn Palatino Eftcrafi à foftener le ragioni di Celare in quella Prouincia ; 
i r*. * 7 * fcaramuccie più tofto, che battaglie, non j^tutofiab&at- 

da Cefarei il Ragozzi, fi venne d'ambe le parti ad vna pace , che 
^nana»/: na- dicdc vn pocodi refpiro all’Iinperatorepur troppo affannato jper la 
f nm/***^* confufione della Germania imbarazzata nella guerra contro i Snel* 
Multi maiidt zcfi,chcchiamatiglidiederopoiilfuo belche fare à poter sbrigarti, r 
^iinV**J*a'hTi morte del Rè Suezzefe , non fi vedetta coli preRò ifgom* 

J!^i d'anni bra daH'armi di quella natione.II fatto è,che Ferdinando flette femprc 
fiiiimaifrì, coRance nclfoRcnerlc ragioni di buon Monarca, e buon Cattolico , 
iiVa* fillomi, e moti con vna gloria corrifpondente al forrtmo dei trauagli,nc quali 
i» tafajm di cra viffìito fcmprc AuguRo,e nel nome, c ne'fatci . 

ailh/mircarb , 

a*lUrtuìa*fi- parti combattuto FerdhutnioTer:^ ribatte i fulmini t oini temerì- 

mimiai ama^ JLv rij to combdtteTHerefia armata collo feudo della l^ibellioue^Egli i’oppnm 
tu eUtr^ almeno net canfandèela con la pia cofian^a delle f ne armi, 
t» ani/hfim- CoU 


' totpUh irM# (ri gf gttri Jt/htrii la harivt calamità nielli wor(r, che gli Jlrep- *.» h*rifm. 

^ pò in al Trina il primo ramo del f ho alloro. La rintu^:^ò egli col foflituire *‘J 

T al foglio il fecondo per natura , non inferiore al primo per grandetta d'animo ,‘rieltr$nts»mr 

i Cefi può dir fi che trionfale de fuoi nemici^ dell’ifitffa morte guanti di morire ; d»nd» tbt »u» 

u^i^À9hfn\ 

FERDINANDO TERZO, E QVARTO. ttmr im f»»i - 

, ilftr 

Ra detto Ferdinando Tento in Rèd'Vn^cn'a, molto mr d’vn 
tempo auanti la morte di fuo Padre Ferdinando Sccon- 
do , ami con maturo proiicdimcnto desinato herede u 

dcirin^ro l’anno iftcflo,che pafsò airctcrnità quel Re- ktaivninirfa 
ligioiìfumo Monarca. EJ ecco i primi frutu del carat- 
tcrc di Sourano . RcRòafraidifguRato di Ferdinando tictisr». ' 

* Secondo» ilPrencipedi Tranfiluania Giorgio Ragozzi, perche cf- 'j* 

* fendogli concefo il Principato da Stefano Bctlcem, {ottenuto affai dal- /. ufirati ? 

la violcnzadegrOttoraani (che riduffero il Ragozzi sù t'orlo delle a <*» />* 

» cadute) haueua perciò egli molte volte dimandato foccorfo airirape- fJtu 

jft citore, mi Tempre indarno} non volendo rimperio rompendo la pace Bìf*g9*r,nt 

> cntrarin vn impaccio, dal quale non potea fpciar d vrcirne colcapo in- 

* Mantenutofi dunque vn pezzo il Ragozzi col fuo coraggio, c^» 7hrJ,th*Mi 

i coH'aiutodeNationaligcttòdacaualloafiatto il Bctlcem , e tirò idi iti tttti 
» Turchi alla pace , Rapacificato colla Porta deliberò di vendicar l’ab- 

s bandonamento hauuto dalTlmpcro noncol Padre, perche era già fUidifiragìt 
j ettinto, mi col Figlio Ferdinando Terzo, del quale c’occorre il dii- * ■*/; 

» correre. Nè mancarongli punto i preteiu . Andauano pullul landò 
, «cU‘Vnghcriadiucrfe,c pericoIofedifcordiefràiCatoliciegl*Heretici: fri* starant 
t il motiuo era, che in Pofsonia i Luterani haueuano alzato vn Tempio 
I clifmifuratamolcad’ontadcCatolici } oltre poli continui cauiUi dif^nfi > ftk 
t quelli contro di quelli . Si che non p oteua à meno di non isboccar il | 

i ^oco con qualche rouina . Intimò Celare vna dieta à Prcsburg per ^"hidim*»», 

-prouedcniijmà non ottante, il male peggiorò fi fattanKntc , che prò- da i 
{ ruppero i Luterani in aperto tumulto; e fù chiamato il Ragazzi perca- [^/^2t*fttt» 

[ po de Solle uati. Queftifubitamcntcttrinfe lega con la Francia, e colla r tmftsyutm 
} Suezia: e rompendo contro ogni ragione aperta guerra à Ferdinan- 
f do, vfei in campagna, & ad’vn tratto auenne gli d’occupar Cafsouia . 

I Vàrijfuronogreut ntipoidcll armifràgl ljiipcriali,eTranfiluanijCc- /»>»* dtiia 

f'j Tare hauendo intimato la dieta del Regno in Tirauia, vi fpeUi il Ra« ^'2Ì*tl2na** 
prefontuofa Ambafciata, chiedendo cofcftrauagaiKiffime, jlj ‘stafimprifi 
ciu fù rilpottodà Miniftn Imperiali , che quando egli hauefse ritirato 
, l’armi, fuori del Regno, rcttituico i luoghi occupati, rinonciato alla-^ /»/,»/; 

, lega di Francia , c Suezia ,c rittorati i danni dati , fi farebbe venuto a 
, gualche accordo. Mà il latto hi ch‘ vna iniportantiflìma uktoria',ha- 
f ^ S a unta 4* atmit^de 

\% 
< I 
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Hit /»«» /« liuto fopra grimperiali da Suedcfi, che vennero quafi forco le mura dì 
Vienna,ageuolornoinegotiatij econchiufa primo vna fofpenfione d* 
m$imné firn armi, fi (labili finalmente la pace colTranfiluano, cheper haucria fi 
contentò rimpcracore di rilafciargli alcuni Gomitati ncU’Vnghena 
wMiimid*» fuaVita durante; benché difpiacelse tal pace afsai al Tonfterfon e 

Generale de Suedefi , cnc rcee qualche mofira coll’iflefso figlio del 
ch’haueua al fuo campo. Pàli a poco tenne la dica in Vn. 
mtr di du.i gheria Ferdinando per afcolcare le doglianze de Protefianti del 
mtiMjUrnM dti gno j ma le nuouedifficolcàin forte per la parte de Cattolici fciolsero 
T/mt*ti"rd col folo frutto d’haiier dichiarato Rè dVngheria il Figlio 

dtìUptrdi- Ferdinand® Quarto Prcncipcdipiìich'Augufteprerogatiae , degno 
t* , lyt» veramente d’vn Mondo , il quale foggcttofeglià piedi quando fù di- 
zn chiarato da li à non molto tempo Re de Romani , c fuccefsore nelf. 
d’y»i"»iti>t Impero al Padre , Mà la morte inuidiofa , emola di afpectationc fi 
^dj:lm»mfé,i grande recife fui verde , c delle fperanze , c degl’ anni il Giouanetco 
v(r« dt HMu. Prencipe, che lafciò in vn’immcnfo pianto, non folo i (lati, al gouemo 
SivI? dcqi»aii, eraper prefiedere, màcauo le lagrime fnon dirò all’inuidia , 
gir/tn» pnh perche non neera capace) màallafamaifiefsa , che viddefi rubbaco in 
/»■*> •TMtfust cofi tenera età vn Heroe, delle di cui glorie era ficiira di douer ingem* 
co’fafii di veramente Cefarea Grandezza i fiati delle fue trombe. 
‘dri ,ìf*Tciì Era (lata preceduta la morte di quello giouine Monarca, dà quella del 
à cui fuccedettc il figlio hcrede del nome, del Principato, c 
anco della fortuna (lefsa , perche incontrò di fubico fomiglianza del 

Padre per riualc il Co; Bardai , il quale appoggiato fecondo il folico 
ZZc0ft’r^*- * 1 ^* Porta sforzò il Ragozzi, ad’implorare la Clemenza di Cef^rc per 
trt ro aiuto . Mà per la già detta politica di non romper la pace col Turco 
buonamente riftabilita con Ambafciatorc appo data mente inuiato dal 
g*$utll'"dtn’ gran Sultano, non volle il configlio di Vienna, chefiraollrafsc parria- 
MMMrfttri». Iicà al Ragozzii il quale però aualorato dall'affiftenza de Valacchi , c 
Moldaui, inanimato dal luo coraggio, e da quello de fuoi fudditi heb- 
À tifn kiotht be vna frgnalata Vittoria del fuo Neraico.Mà non contento d’vna me- 
diocrc fortuna, andato temerariamente ad affrontarfi col Bafià di Bu- 
tmZ m»mlt0 da , il di cui efcrcito benché prouafse al principio qualche danneggia- 
TtmiriidmM mctito, tuttauia tubbò in quclla Zuffa al Kagozzi, e la vita, &ilPnnci- 
gviehiddvi» pato,che reftò in vnaquafi totale defola rione. Anzi il Regno ftcfso d’Vn 
V*# t’tUrug gheria,non fù efente dalle fcorrerie,che reciproche trà T urchi,e R eali- 
fecero ch’intimafse Ccfarc la dieta àPofsonia, per rimediami , & 
*0iZntUc»u anco per metter fui capo di Leopoldo Inuirto , cfempregloriofo Re- 
rt»diifum» . gnante quella Corona , comefù fatto . Pcrfuadcuafi in tanto il iiar- 
diu di goder il Principato fenz’altro contratto : niilladimcno i Stati 
tAfii Tira», aborrendo vnhuoino (limato infedele, e parteggiano della Porta , 
frÌm 7 *trfiì clclìcro a fuo rifeontro per loro Principe Chimin lanos,il quale ricor- 
ymtrjit io 
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fo nelle feguenti continente al Regnante Cefare,hcbbe aiuti ballanti 
à rafTermarfi nel pofsefso della Prouincia. Era Ferdinando per con- 
chiuder legaconCafìmiro Rè di Polonia) hauendo determinato di 
aflìftercoUefuearmi allamicO) &à quel Regno infulcaco dal Tranfil- 
nano, e dallo Sueca collegati a danni di quello; quando chiamato dal 
Sourano Imperatore à goder l’alleanza de Beati , volò alle Corone 
deU’Empireo con raddoppiata gloria, c della propria Bontà, c d’haiier 
lafciato doppo di fe vn’ herede, di cui non poteua il Mondo Cridiano 
Imaginarfi,ne punto delìderarne vn migliore. 

P erdond LEOTOLDO agl' humiliatì con hcnìgnhì anco troppo nttiua (f e pur 
la benigniti pub nuocer i Leoni) e debella i fuperbi , Ììuanti pericoli può 
machinar vna fiere^T^a iufernale , 0 >aa fellonia di furie , tutti li fchiua par. 

econlaforteT^T^a aell'armi , parte tenia prouidtn:^a del Cielo ^ che lo difefe^ 
^ome cof a fuai tutto con labontà del genio Mebbel' Impero ^ed' i I{egni per elet- 
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tione i ma può dir (i ^ che gli babbi guadagnati più volte con l’indufiriade^ /Imejtrarfi 
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fuoi ef er c/Vij mentre tofifpeffo giocati alla fortuna dà tradimenti de Juci fudditi 
inondati da inumerabili ej ertiti Ottomani '^tantevolie li guadagna , tjuante non 
li perdei fi che nonfagiudicarfi yfefia piùAugufio per ipoicoli felitemeute paf- 
fatiy che per la vaSiita definii con tanti difagi alfue diadema refiituiti , 

LEOPOLDO IL PIO. 



Vando vidde il Mondo Leopoldo il grande doppo !j— » 
morte del Padre , coronato Ccfare,fe ben con qual- 
che oftacolo i vidde anco di fiibitolarmiTurchcf- 
che al folitofuo nella Tranfiluania mode a danni del- 
la Vedoua Raggozzi . L’Imperatore non mancò di 
o mandar foccorli; primo per aflìcurarl Vaghcria dal’ 
infolcnzcO «mane ; fecondo per haiicr le piazze , ch’erano ila- 
re rilafciateà quel Principe fua vira durante. Alcune di quelle furo- 
no reftitaite, criceuctteroil prcfidio Imperiale , mà Varadino piaz- 
za fortiffima , c di gran confeguenza , òperhaucrauanti ricufato 
il prcfidio , ò per il foccorfo tentato di portarli troppo tardi dal 
Souches , cSdiino, cade in poter dei Turchi j pretendendo anco 
con petulanza da Barbaro , il Vilirhomaggiopcr^athmar, Tochay 
e Kallò , come appartenenti alle ragioni degl' vltimi Principi 
Tranliluani . Si venne intanto al Hnc della campagna , cquandui 
Generali Cefarei pcnfaiuno di acquartierare le militie in Calsoiiia,&: 
ttltrc Città , fecondo l’accordato, gli Vngheri iugelofiti del prefi- 
dio rVlemanno, dal quale fofpettauano , che fminuir fi potefic la 
loro libertà , gli ferrarono le porte in faccia , perfeguitando , e 

cruci- 
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trucidando come Nemici 1 quanti Soldati delle truppe Cefatée in* 
conrrauanonc Vllaggt > fc a cafoqucfti per qualche neceflìf a sban- 
dati fi foflcroITranfiluani vedutili incalzare daH’arnìi Ottomane^* 
per Telettione fato del lanos in loro Prcncipc » ricorfero alllmpc- 
racorc pcrfoccorfi . Egli confiderando j che il voler mantener la_.a 
pace al Turco era vn nutrir il fuoco in Cafa j che abbruggiaua tan- 
to più dannofamcntc > quanto con minor fenfo ^ riifolfc di romper- 
la i e poiché il lanos, perfeguitando arditamente il fuo competito- 
re', & hauutolo nelle mani haueuali fato recider il Capo , capo <f 
ogni fuo difaftro confegnò in mano all' Imperatore tre delle Sue mi- 
gliori piazze in licurezza di fua fedeltà j deliberò il Confeglio di 
Vienna d'afTifterlo co* validi foccorfi . Perciò fece prima Celarti# 
intender al Turco , ch’egli abbracciata la protcttionc del lanos, 
voleua che quello godclTe quietamente la Tranfiluania , e che gli 
folle reftituito Varadino , altrimenti rhauerebbefoftcnuto coll ar« 
mi alla Mano. Altero flfi adegui altro fegno il Sultano per tal intima- 
tione ed' inuiata vna lettera piena di facrileghe beftemie contro il 
Dio de Chn/liani , e l'ifteiTa Imperatoria Perfona .giurò d' innondar 
con vn mondo di gente le tetre dcU’Vngheria , cd’iftati di Ccfarc 
Il vano però meglio aueduto pensò con più fertile politica di roui- 
nar il lanos con meno ftrepito , c più ficurezza j c fù l’offerire alla 
nationc 1’ eflentione per tre annida tributi , fefcacciau;mo dalla 
Prouincia , & accctauano in Sua vece per legitimo Prcncipe , chi 
folTe dato prefentato dalla Porta. Tali lufinghe accompagnate da 
vn cffercito di ccntomilla perfone obligorno inationali ad abban- 
donar il lanos ,& ad, accettar il Figlio delGabor , chhauca pro- 
ceduto il Ragozzi } il quale prefentato dal primo Vifir non hebbt_# 
forfè il total confcnlo della Porta , Mentre dalia poco comman- 
dò il gran Signor, chcdcpoflo ilGabor , fi riconofcclfc per Prcn- 
cipc vn tal Abballi , che promettcua maggior dipendenza all’ Ot- 
tomano : il che pofe in difeordie la prouincia . Si valfcroditalidif- 
fcnfìoni i comandanti Imperiali Montecuccoli , Souches , c Col 

Nicolo Sdrinosl’vltimo de quali piantòqucl forte che prefo daini il 

nome pofe gran freno alle feorrerie diCamffa,efolleHoi paefi dcll'Vn- 
gheria inferiore . IlSouches prefe , & incendiò alcune piazze j & 
ilMontecucoli , forprefitrentamillaTartari nc tagliò apezzi dieci- 
milla , fpogliandoli tutti d'vngroflb bottino , cliefeco haiieuano. 
HumiliatadaChriftianiprogteflìla Porta inniò vn Ambafeiatore x 
Cefare per trattar articoli di pace , con le condicioni che follo de- 
molito il Forte Sdrino , e riconofeiuto per J>rencipc l’Abaffi . A 


1 


molito il Forte Sdrino , e ricono Iciuto per mncipe iAbaft . A 
quefto Ccfarc rifpofe , che lei Turchi haueffero reffituito Vatadi- 
ao forfè haurebbe egli fato demolir il fotte : eh’ m quanta alf’. 
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i Abaflì flón potcua lafciarlo in polfcflo della proiiincla , mentre il 

I lanos era il IcgitimoPrcncipe eletto da (lati . Cofi andorno per all’- ’j'ymifitTM 

t bora in tnmo i trattati . Ritornò alla folita politica il Turco , e . . 

per diuidcr in fattioni la TranGluania ( dal che fpcraiia che riiifcilfcro dlttU 

I) i luoi fini) inviò propofitioni di più rileuanti vantaggi , pur che ac- friinifsl dii- 
j cettafseroi nationafi per niiouo Principe il Puftkai , poiché l’Abbaflì 

5 crafi refo non molto grato alla Porta , mà il fine era perche parte ti di vit*i*p“ 

i della nadonefeguitandorAbaffi , parte il lano» , è parte il Poftki , 

it li farebbero , squarciate le velU da perfefteflì , comeauueneàpun- ^ 

3 tino i II lanosprccipitofo nelle rifolutioni cadde per il tr«po azaar- T i w»r»vax/#- 

I I darli nelle mani dell Abaffi , e vi mori di dolore , o com’altri uoglio • 
no Alenato nella prigione . L’ Abaffi morto il lanos trouò tre com- 

f petitori cioè il figlio del lanos, HabcsGabor Fratello dclGabor 
a antedetto, c Roday Ferens principale della prouincia.Non ottante, 

6 llrozato a tradimento il Gabor , l’A baffi fùfoftcnuto dalla Porta, 

1. e cominciò à regnar fenz’altro oftacolo dei pretendenti nella Tran* »* 

){ lìldìinia . Pocodoppo , accettato da ambe le parti Cefarea,c Tur- 
i chefcavnarmittitio , furono fatti alcuni progetti di pace , ma riu- i*n t^Ati- 
, feirno cofiftrauagantilcpropoftc , che fu ricominciata Iagucrra_» ^ 

, con maggior oftilità.VnitorÀbbaffi col Turco iinprcfero falfediodi mi/^rdti di 
j Nayfel dittante pochegiornate daVicnna.Eraui nella piazza il prefidio 
g diduemilla Vngheri,&altretanti, Alemaniiqualifidifefero contai ^^mindipré 
g bravura eh' in tre alfalti foli vi perdette TAbaffi I4.m. pcrfone.Ma non 
j durò il valore neglVnghcri,mentre che o’per la naturale incoftanza,o‘ 
f perle promette del V ifir,a difpetto degl’Alemani,sfotZorno il Co; Por- k» vH* •"Hi- 
j. gatz alla refa, che fùvcramentcmifcrabile.ed'opprobriofa , da { 7 # 

j fi incorraggito l’EflcrcitoT urehefeo inoltre le vittorie col n uouo acqui JV*' 
f fio di Nitria,Leuenz,c Noucgradi,con penfiero di portarfi nella prima tiìArdifa»*, 
. Ragione à Vienna Fù attrauerfato quetto dalla brauura del General 
J Souches, che nel principio della capagnafegucte colla rotta di jo.m. r/i&a /4 /<»« 
f chi, prefa di bagaglio, & artiglieria riprefe le due piazze di Nitria,e Le- rintA id^ »» 
j uenz ,Haucua precedentemente il Co:Sdrino tentato l'inrrprefa di ,•* 

nitta , mà cóparfo il primo Vifir in perfona con numerofo foccorfo,riti- jua’ifi gir». 
rotti pnidcntemente il Co; fenza danno defuoi . La rotta data a 
Turchi dal Souches fù cagione , che con più ardore il gran Sultano 
j ordinatte al Vifir il pattaggio del fiume Raab , ed’inoltrarfi verfo * 

j Vicna , Haueuanodi già tentato gl’ottoraani di pattare il fiume Mii- 
j ra , per ifcorrereà doni della Croatia , mà fempre inutilmente, 
j perche valorofamentc ribiitati con qualche perdita da ^^hirci. 

Iftradoflì dunque doppo vari) giri il Vilir verfo Sighe , c poi tutt’al- ** 
improuifo arriuandogli ordini piùefpreffidclfuofoiiranos'accam- ‘ 

\ pò al finale Raab, v’accqrfc il ^ntccuccoli per impedir gli i) patto , '* ‘f’/ J"-' 

I mà éii$ vitifij» 
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mà i Turchi rifsolti ò di morir , òdipafsarlo fecero gl' virimi sforzi 


1 


trtPf* urcMT 

ckiJn/MiLt. horcon la migliore , horcon la peggiore , cfinalmentecirariiì più 
x« II** >**.'* in giù della (ponda , e rifolpinti i Cefarci j hauciiavna parte di 
loro occupala lari ua , &ancovnbofco , quando rauiuato il Zelo 
de Chriftianili fpinfcrocofibrauameatc,chc furono i Turchi diffat* 
rf»*» dtti Ih», ti con perdita di Cannoni , infegne , c buona parte del bagaglio » 
KtniiiM tf- Siritirorno doppo tal rotta i Barbari a Strigonia j e Buda , &iCe* 
ftr pre ttrut farei in Akembitrgh , c Polsonia , progettando il Vifir trattati di 
^ P»cc con eiprcfso Cbiaus a Vienna , Benché cifofse qualchuuo, 




*b* gli fa ma chc non vdifse ben fimili prog«tiinuiladimcno il Confeglk) di.Viena 
uiagutra. coufidcrando la vcccbù ctà di Filippo 4. Rc di fpagna , dalla di cui 
toorfc poteua nafeere quaich’ altro Jiiconcio} c di più la durezza 


étmrttitftr dcgl’ Vnghcri nel fominiftrar gl’aiuti , fi conchiufe vna tregua di 


vent’anni j gli articoli della quale furono , che fi liberafscro i pri- 
groni dall’vna , d’altra partC5 lì rcftituifsc la Tranfiluania in roano 
firaa farla, dcll’ Abalfi , cHc doucua clscr ricoBofciuto PrcHci^ di qucllafto- 
uiilcia da ambiduc i Monarchi 5 chcfofsero rilafciati tre comitali 
’t/ /**«!• «I'// dila dalTibifcoàCcfarecollcCittadi Zathmar , Calonia , Karo» 
faxv y* ^ jj ^ Nigibania , Efchcd ,Tokai , eZechelhcida j che Vatadino 


... ^ > E^lLUCU , y ^ J «.ii» t 

p 7 iUtTaéi^ Karanfebes , Lugafeh . S. Giob. Nouegradi ; c Nayfcl rcftafsero 
jwj* ; *ii air Ottomano , che fofseroprohibitc Icfcorrerie dcll'vna , e Tal- 

^ fi É-*t ^ -I - ^ P 


parte , che ibfsc demolito il Forte Sd tino > e finalmente s’inuiaf' 
btii'- ferouicendcuolmcutc Ambalciatoricò regali di profumata valuta « 
Gi’Voglterinon-condifcefjteroairapprouamentodiquefta pace.Dolc* 
u^^initcI^r^IalciatofifafteaTurcbi Nayfel , cyolcuano , che s’in- 
unirict nHai uiafse vnintcrnuncro à Coftantinopoli per migliorarle conditioni, 
7 /V!rV 2 ^x»* ’ chhà per anima la Clemenza , bramando la quiete delllc- 

rtggi\r* t il gno y dilfimulò la pertinacia loro y c chiamati a fe i principa- 
guajagn? cbt ]i (jd Rcgno y fccc^ì rapprcfcutarc dal PrciKÌpc Lobcouiiz Tauza- 
tiggi» Jclia pace metre potendo fabricar a fua voglia vna nuoua for- 
*a Ji ftrjeri. tezza( comc fi fcceycfùLcopoldì fiat) dall vna, el’dtra parte delfiomff 
Vago y veniua con quefta àreftriugcr le piazze diVaradkiOycNay- 
•btdiizahìtt'icì. Oltre di che come poteua mantcncrlfviu guerra y che non ha- 


i 


«i4Vcr»/4'r» ijeiij altra iperanza clic di perdite ? Che ^ro volcfscro fottofsriuet- 
«/‘/ìT/itricnomc della Corona à capitolationi già ftabilitc , S^ollinaronot 


tiiùÀ 4t fin- non oftancc la quali iinmenfa bontà diCcfare,gU Vngheriin non volcf 
I > * fotoferiuer lcCapitolacioni,mà prefentarono in ifcritto il tenore delJr 

^ ■ /. loro rifsolutioni , ediceuano j chehaucrftabilirala pace fenza la- 


d’trrart^ V»- , - . • t • 

Uni» tfrart gjj ftatt cfa vnz manifclla contrauciKione a priuHegi del 

t*$ncltna al .-KM nii/iiif DÌaz7C non Uiueiia fuifiilenza a che fi 

ftggia. 


Regno , ch’il fabricar nuouc piazze non haucua fuififtenza , cheli 
potefsero prcfidiarc i oltre" poi rinfolcnza degl’ Alcmani ch'vfauano 
sfrenata libertà in quei padi j oiisJ» pelUua lupplicata’S; M. di yqlirt 

audL- 
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acudire à mezzi più opportuni perla cófcru^ionc deirinfeliee regno,’ 
Paticn te ancora, oiu hrniann . rhc mai Cefarc fccegli rifpondere 


j- '■ 
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tr*kf* ctrfMT- mà i Turchi rifsolti ò di morir , ò di pafsarlo fecero gl* vltiml sforzi * 
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acudireà mezzi più opportuni perla cófcru^ioncdeirinfelicc regno,’ 

Patienre ancora , e piu benigno , che mai Cefare fccegli rifponderc • 

che non liaueua cofa piu à cuore , che ipriiiiicgi della natione_.> s 
che non poteuano dire , di non hauer hauuco notiria della pace > 
mentre,! Plenipotentiarij haueuano partecipato in Pofsonia i trattati; i,»- 

echeperfine , fe la voleuano intendere , la guerra col Turco fareb- 
be (lata l'vltimo loro eccidio , Scapricciati grVngherireftrinfscro la 
pace s c Cefare fpedì à CoftantinopoliilCotLeslclnglclefogctto 
di profonda Maturità per la ratificatione della tregua co’ regali d i- 
neftimabilc pretiofità j &: all’incontro fu riccuutol’AmbafciatorOt ,i- TJ 
tornano con la ratificatione , e regali di molto valore . Non fi potè- diidtin, f». 
uano aftener gli Vngheri dalle fcorrcric , il che irritando i Turchi, 
lece , chcqucftivfafscrocrudelilfimcriprefaglie. CapoerailCo.’Ba- tntrAr » , mw 
larfi Imbrè, il di cui fine era di far ricader la colpa fopra l’ Palatino fuo 
particolar Nemico, S’aggiongeua il difguAo del CotSdrino per la de- 
molitionc del fuoforte,e per efsergli ftata negata la lodisfattionc__.» r»» i’- 
pretefa contro il Montccaccoli . Si che animata la nobiltà Vogherà 
daqut fi i malcontenti , tornò il regno alle prime leditioni. Si larncn- Jt/rt. 
tauauo gl’ Vngheri del preiidio Alcmano pollo nelle Piazze reftituitc 
ad'onta della loro fedeltà , c di piu che Cefare haucfsericufato di 7^» au'grig* 
ritrouarfi alla Dieta ( il che haueua fatto con ottime ragioni folita à - w»» ,n. 
conuocarfi ogni tre anni per remergenze occorrenti . Difpiaceuain 
oltreagl’Vnghcriprotcftanti, che la Vedoua Ragozzi abiurata 1'- /Vwir, 
hcrefìa fofse col figlio ritornata nel feno della Catolica Fede ; per il * 

che haueuano elletti tre capi , ch’ouiafsero à progreflì della Chri- 'f/r "animg’'ii 
(liana Religione nei fiati del Ragozzi . Stando le cofe in quelli fof. ''•ff't», fdti 
petti fi conuinfc con authcntichc confellìoni, eh’ i malcontenti haue 
uano procurato la morte del Clementiflìmo Cefare da fcgiiire men- Inftn. 
tre cglidoueua portarli all'incontro della fpofa che veniua di Spagna; 
c quello erafi tramato con l’appoggio del NadaftijC Co: Pietro Sdri- 
no foftiruito, per la morte del Co; Nicolò fuo Fratello , al Capita- frt». 
niato Generale della Croatia , 

Volfe la diuina Prouidenza , che rimànefse illcfa la perfona H»nnA Jtp. 
di Cefare ; mà non s' arredò con quello 1’ iniquità de malcon- f'* * 

centi , Conuocò 1’ Imperatore i Stati per fatui coronar Regi- 
nad’Vngheria la fpofa , quelli proteruimoftraronfi alla conuocatio- »» infUtAti, . 
ne , fc non gli erano concede eforbitanti richiefte . Occorfe frà ^ J 
tanto la morte del Palatino , partiggiano del Co; Sdriuo , il quale y 
montò in fpcranza di fuccederli nella dignità , e per faruifi la 11 rada , Z'/'’.' • •**' 

confcfsò di proprio moto tutte le trame à Celare. Laconfefiione , c 
per dir meglio la Clemenza di Leopoldo caggionò il perdono al^* 

Co; mà non il conferimento del Palatioato, Dal che diedi , chc__^ 

X A- incoio; HÌ «#• è cii) • 
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incolerito loSdrinoactcntafsc nuouacongiuracontrola vitadiO* 
mml'‘invtU fare col far attaccarfuoco nell’ Imperiai Palazzo, accioche nei fuggir 
«« didifptr*. Cefare dalle fìame daffe nel agnato dcgrairaflini «che fuori l'afpec- 
• Anco in quello lodelufe la giuda prouidenzadelCielo^ 
hidiflJnr,'. MafenonfiftancauailCielodi preferuarTImperatorc , nonfidan- 
stfutHi u/Ht calia punto la perfidia d'infidiarlo . Il Nadafti con finta di banchet* 
^rMtT'ancluh, mcno coH’ofscquio dileruitù , che colla lautezza de cibi 

vd’ìHt mti , , volala fargli in vn padicio auelcnatoritrouarl'amaro dell'onde Jetee 
tll ^'“rlato dal Cuoco il difegno alla moglie del Nadadi, fò faluata la 
Citi» j«//« vita a banchetanti . Si che veduto fpallatoogn’altro tentatiuo i eoa- 
tki Uff», U t- giurati pafsoronoad'vna aperta ribellione.Furnoinuiati alcuni Mez- 
*"hinn» pik Tranfiliiania'per trattar colla Porta Icconditutioni di codi' 

ftiih Ttivriit riiir il Regno fotto la prottetione Ottomana , efibendovn'annuo 
tip$th'»imtr( tributo , put clic inuiafsc il Sultano vn'cfercito dicentomilla Tur* 




té ì timi Ia fé. 

icéntlmiié. . _ . 

Mèi fidérfi rebbero diucrtiti i foccoifidcirimpero. Portomo grinuiatifc/ìbi- 


tùcé nti mùé. chi per ifcaciar gl’Iinperiali, mentre i congiurati nella Germania haii- 
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tioni al \rifir, eh' all’ bora trouauau all’afscdio di Candia : egli rif- 
aI uAtuTéifé' pofe, ch’il negotio per idiuerfi impegni era di qualche difficoltà jchc 
h'iVt‘itt''td' però per Tua ficurezzavolcua prima in mano le piazze delRagozzi. 
A Ttitt A - ^ rifpoda tergiuerfandoi ribelli s’addormentò il negotiato . Se- 
guiua però per la Aia parte il CoiSdrino l'intelligenza co' Turchi, c 
padana di concerto col Co: di Sattembachjil dicuifegretario difguf* 
tato per non sò qual cofa,riuclò tutta la congiura. La onde trouate 
-, le fcritturc furono trafmede col reo già arredato à Vienna per Ja ri* 
vHé,*tmt*ft Icuanza del rimanente. Vennero afficme dal Refidente di Cefarc_j» 
Aa ìi à pué in Codantinopoli molte notitie della prattica de Ribelli conia Porca; 

^ 1 vltimo tcdiinonio fu vna lettera intercetta del Marcho Frangipani 
dt]ihpr'"*i!i al Capitano Ticolmofch , nella quale dauagli didimo raguaglio di 
Itili’ dumAti tutto. Lalctterafù prefentata alla dieta di Ratisbona, acciò redaf- 
ifpMréh utiAT pcrAiafa d'inuiarc i conuenienti foccorfi per fopprcfiìonc della con* 

fi pìjfini , fii giura cofi vicina . Lo Sdrino in tanto haueua fcdocco Zagabria à rice* 
“ìa’ truppe ed'i Ribelli haueuano armato quatordeci railla Ca- 

■fi diUTtiUi. tialli , & ottomilla Fanti per auanzar le prime mode della ribellione. 
jsi iitridtri Si accodò alla fceleratezza dicodoro in vn' Adcmblea di CafTouia 
fi'ùniU'Arm!. contro il voler della Madre il PrcncipeRagozzi, benché già fi toffe 
^ dichiarato Catolico , e quedo , armati a Aie fpefe due milla Caualli 
•fuiiiiéAé^ua portò aU’adcdio di Tokay, e ne fu brauamente rifofpinto. Efclufo da 
MhitiTAi'pir queda fpcranzaandòperimpodedarfidiMontfach>oue erano ripo- 
miiifiitd AIA dii tefori della Cafa , malaMadrcricordeuolcdeU’vbidienzaal luo 
s^Ai viri AIA. fourano, più che del eder Madre, facendoli voltar contro la bocca 
dri,<ìuiiUfié’- de Cannoni troncò al figlio il fcioccopcnficrod’cder da lei aiutato in 
firailc fellonia, Cofi Mancorno gl'cfifctii de promeffi csborfi (opra 
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Jcfluali ragirauafi tutta la Machina , c per confcqucnza fi rallentò la iJttiri i 

coS. firagià fiato fpedito da Ccfarc il Generai Spanckau contro i 

lo Sdrino, & il General Spoock contro il Ragozai; Lo Sdrmo clf cnua - 

to di denari ritiratofi à Cracaturno penso d ingannar Leopoldo coi »* 

mandargli fegni di {omeflione Mà mentre U General fpanckau m^ 

ftra d' afiediar la Piazza , oue ftaiiano ncoiierati lo Sdrmo col Fran- 

gipani, fuggirono ambidue al Caftello del Co: Keri loro antiw amico, cu fsf.fi 

nel quale trattenuti à nome di Cefare fumo inuiati a *!•««»- 

fio fi prefero tutte le loro Piazze fenza refiftenza, & i ribeh neUa Groa- ; 

tia riprefero il partire di Cefare. « battio varie 

dallo Sprock , auifato della prigionia de Capi firidufse all Immilla- 

rioni ,& adoprato il mezzo della Madre per lo perdono-, accettando »» - v4»i 

rprefidij Imperiali in tutte le tre Piazze fù reintegrato ncUagratia^ 

deirimperatorc. Mentre lafortunafecondaua con talrproljperitala ^ ,y,u 

caufa di Ccfarc, il Prcncipc Carlo Duca di Lorena fiefe lafscdio df 

Muarano refidenza ordinaria del già difonto Palatino, c nido d ogni 

trama : quefia abbattuta , c prefa feoprf totalmente il veleno d<^ a 

Draghi , trouandofi tra cinque Cafsonidi fcrittureglnrrefragabili ^ 

teftimonij della fellonia , fin'all’hora dallo Sdrino , c Frangipwf^^ 

conftantemente negata , Fu ritenuto anco il Nadafii, m quell iftelfo ^ 

pun to ciré s’apparecchiaua di fuggir a Vcnetia , e condotto a yien- , 

ria reftorno occupati , cfpianati tutti i luoghi de congiurati pri^o- >r,/ hU.^s* 
nieri contro de quali, cioc^Sdrino , Frangipani , Nadafii , a Za- 
tembach s’attefe à formar i procefli , finiti i quali fumo tutti quat- 
trofcntcntiatià morte. Eglino confidati nellmnata , « 

efpcrimcntata bontà di Lcopoldo degno d ciTcr cognominato non^ fsrsmmsri- 
mcn il Grande , che il Pio c forfè anco nella nobiltà , c libriti 
defuoi Antenati non^ fapcuanoindiirfià credere > 

ptendcrc fopra la di loro vita rvlcimeridolutioni j un a tanto che — a dif^ifo 
intimatoglilafcatcnzadimortcpcrrvltimo d’Aprile Uji. =^bbtac. 
ciorno in penaditaniiloromisfatti fi lungo tempo fopportati dalla 
DiuinaGiuftitia , la necclfità di morire, il Nadafii , prcuialalet- «ir 
fura delle fuc colpe nel publico Palazzo di Vienna fu decapitato , le 
fuc facoltà dcuolate al nfeo , ccafsatonc iINome dal volo dclla^ ^ sjjm $k 0 ’ 
nobiltà . Il Co: Sdrino , ed’ il Frangipani àNaufiatriceuettero la 
medefima fentenza , e pena j refiando nel Frangipani efiintx la f^^ vimtr$ i 4 fm 
miglia per altro indegna ditaldifonore j mà dello Sdrino rcitùuiii 

Figlio che Mutato il nome in quel tempo Moftrò d^^^^ 
ih qualche fermezza di fede , ricufando dobedir al Padre comro d, 
filo Monarca . Fù in vltimo luogo decapitato a Efiratz il Co;di 
Tfattembach . ccofifinìdidarfi vnrigorofocfempio <lcll oltraggia- 

ta MacftàDluiffaieìjniimanaiHauciw Ccfsarcnlsohitod cftmgucr 
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tutti quei forai ti, che haucan feruito ad acceder fi gran fuoco, e quefto' 
erano le cariche diPalatino, Giudice della Curia, Banno della Croacia 
c Camera Reale, e ri (f tingendole in fé Refso regolar il tutto colla di« 
rettione d’vn vice Re jper la qual coOa fù appoggiata tal dignità alGran 
Maeflro della Religion de Teutonici Caualieri obligati à guerreggiar 
contro i Nemici della nnftra Fede , e furono confegrate a predetti 
CaualieriJefortezzedi Silleck , cTendrea per maggior ficurezza.» 
dellVniuerfal direttione fotto l’altro dominio della Cefarca Maeftà . 
Era reftato tra ribelli il Co:Stefano Tekeli fuori delle mani di Cefarc , 
mi afsediato in Alita tra i sforzi d’vn afsalto fpiròranima tenaciiTitna 
della confeiHone AuguRana . Atlanti di morire liaueua fatto fuggire 
trauefliro da contadino il Figlio Einericof bora hidra di tanti mali) 
à Licoua con due Caualieri complici , in compagnia de quali arriuò 
alla fortezza ^mà caduta anco qiicfta in mano de gl’imperiali , fiig* 
gl di la inhabitodi donna nella Traniìluania , oue perii rigore m 
deirinquifitioni che fi faceuano contro gl ’aderenti delia Rcligioii_> 
ProtcRante ritto uò molti Compagni , cfpofatala Vcdouadel Ra- 
gozzi fii ribello , cpoireftitnito in gratia dell'Imperatore come di- 
ccfTimo, accrebbe con queRo aliai le fue fortune . Batteua egli 
di continuo alla Porta con efibitione di riconofcerla con rilcuaiue 
tributo in qualità di Rè d'Vngheria , alTacquiRodcllaqualcvolcua, 
chcs’impcgnafTcro i foccor^ Ottomani . MàqtieRi impegnati nella 
guerra di Polonia Reitero qualche tempo fui dargli fole parole nei 
qual tempo il ribello aRutamentc con fìnta di dar orecchio à trattati 
di ralTegiiamento prolungaua l’effetto dcirhiimiliarfi & afpetta> 
ua le fpcrate rifolutioni del Diuano . Sbrigati dunque con aggiu- 
Ramento di pace dalla guerra della Polonia i l'urchi , trattò il prU 
mo Vifir col i’cckli rinterefl'e d’vna nuoiia lega, dall’alira parte ra- 
dunò Cefarc vna Dieta in Edemburg , alla quale non v'intcrucnne 
il Teckii benché chiamato , òcaRìctirato ; vi mandò ben fi vna^ 
fcrittiira fotoferitta da lui , e da alcuni de fuoi compagni richiedendo 
libertà di Religione, rcftitutionc delle Chiefe leuRitc aCatolici, pa- 
gamenti à Turchi dituttc le sónac delle quali erano effì impcgnati,fi- 
carezza per tornar alle proprie Cafe , Stabolitionc di tutto il patlà- 
to , Ricusò Ccfarc il totalpagamcnto j 5<:acconfcutìàquaIche_j» 
fomma , con patto , che il Vifir prolongaRc la tregua per altri aot 
anni . Haueua di più Leopolpo al principio della dieta conccfTa tre* 
gua a ribelli che per poter interuenirui ; mà come eh; il fine del Te* 
ckcli non era^chc per addormaicarflmpcratorc, colta l’ opportunità 
ruppe la tregua , &vncndofìaU’AbbaffiPrcncipe di Trantiiuauia.^ 
preieKalò. Intanto pafsòfenzaconclufìone la lega per le difeordie 
cràCatoli^i > eProteftantii eCefarcinuiòaCoRantinopoliilCo; 

Ca- 
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Carrara pér ^nettare rintcntioni della Porta , dalla quale ricauò, 
chefcl fmperatorenonacconfentiuaafar ilTeckli Piencipe dcU’Vn- 

il mauitr 

gheria son tributo di fcicentomila fiorini non v’era appertura a trat* prtmìttUtfaf-ì 
tati : Fù in oltre inuiato il Co: Sdrino ( che per ciò hebbe in gratia di /- 
riatfumcr il primo nome già mutato ) con promeflc di reintegrarlo ne 
beni del Padre , fc ritiraua il Co: Teckcli fuo cognato da negotiati om, 
colla Porta ; raà nulla opro lo Sdrino , anzi continuando nell armi 
il Teckli afesedio Cafsouia, e coftrinfe il Gcneral|Strafoldo ad’ arren- d> 

dcrfi sforzato dalla violenza della maggior parte aderente à r'bcUi.r"J;^«» 
Hebbe airiftcfsaguifa nelle mani Eperies Onoth , c Tokay » dop- 
po diche prefentatofi fottoFilec , c refofene padrone fù inaugura- x*i«va. 
toRèd'Vngheria dal primo Vifir con le folite cerimonie dTnueftitu-. • 

ravfacc frà Turchi ^ bcnchc non adoprafsc egli il titolo di Re 3 ma m 4 «/# 
i foli termini di Prencipc , c Padrone. Sin che il Vifir andana amaf- 
fando genti per vna guerra » che fi machinaua quafi con tutta la m4 

piena delle forze Turchefche,rauueduto,e prudente Cefare mifcfi ad 
implorarci! foccorfo de Prencipi i & inuiato prima il Co: M^r^lniz 
al Malfimo de Pontefici lunoccntio XI , n’hebbe da quella grande 
c Zelate anima vn intiera fodisfatiiane con promcfsadi (occorrere in 
rileuanti fomine di dinaro , come hàfempre fatto, la caufacommu cirii» , 
nc j inuiò altri minifiri a Prencipi dcHTmpero , cfpccialmente il ^h»»40 i v* 
Co:diValdcftcioaGio:III. Redi Polonia gloriofimmo, ilquale_j «*•. 

niofso al certo da Spirito Uiuino {labili alla difefa del gran Leopoldo mtgi». 
vna lega offenfiua , c diffenfiuacon lepiùvantaggiofccapitolatioui 
che potefse iimgmarfi li zelo fuifeerato della Chrifliana Fede. Fu 
giurata quella in mano del Pontefice per mezo de Cardinali Protet- ftrtfpaU ^Dim 
tori à nome dcirimpero , e del Regno di Polonia le di cui capitola- 
doni furono, che rimefsc fofscro le reciproche pretenfionida qual • 

fiuogliacapo pullulanti ; chefenza ilcommunconfenfo non fi po- •»». 
tcflTc trattar di pace, chefianovbligatigrHcredi,c fuccelTori à lire- 
cipatti , che foifero vinte le truppe di feflantamilla per parte di Cefa- amidnantUm 
re , c quarantamilla per parte della Polonia impiepte al racquifto 
delle Piazze perdute nell'vno, «l’altro Regno j e che foficro sbor- „ 
fati al Rè di Polonia ducentomilla Talari per il bifogno dcH’arma- 
mento v’era poi l’inuito de Prencipi Chrifliani ad’ entrari! Scc. A tal 
lega per la parte deU’Imperio, e Polonia corrifpofero dall altra i trat- 
tati fatti dal Teckeli colla Porta , c furono , ches’obligauaeglidi 
tener vn minifiro in pegno della fua fedeltà apprellò il fulcano} che ri- k»» fi tmrà 
nonciauaà tutto il ius , che pofliede il Regno i che riuniuaà fc le 
Piazze vlurpate , clafciauaalTHrcoil poffeffo pacifico di quellc_^ ckUaijitain^ 
che gode j che dauafi libertà di Religione j che permettcuafi à ri. dimdn», 
belli di «legger doppo la fiia^ naottc Tn nuouoP{CMÌpc con dipcn- 
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«tenta però della Porta 5 che doncfic il Tcckcli cfser Nemico t chf 
era nemica la Porta j che ricorrcCTc alle di lei armi in tempo di di/c- 
fa , & vnirft alP iftefse in tempo di offefa . Dibatteuafi tal - 
offerta del Teckli nel Diuano , c molti de miniftri Ottomani feonfì- 
glianano d’ intraprender vna guerra non conforme in tutto alle maf-^ 
fime dell’Alcorano .. Alla fine preualfe, e P opinione del primo Vifir, 
e Icperfuafioni della Madre vinta da donidclTcckeli,cficonchiutc 
la guerra , dandoli perciò ordine , ches' incanninafsero le militie ver- 
fo FVnghcria. Celare agPauuifi di tal dichiarationc, portoffi pcrfonal- 
incnte alla rafsegna delle fuc truppe dando la fuprema dircttionc dell' 
armi ilPrcncipe Carlo Duca di Lorena, che lenza hiperbolc di fa* 
noia può dirli il Marte dcirimpero . QiielH volendo fui bel princi- 
principio tentar qualch’imprcla fi portò fortoNayfcl , Scoccuparo- 
vn borgo liaueua qualche fpcranza di prender la Piazza , quando 
à cenni di Cefarc lafciò l’imprefa , e corfe a premunirle minacciate 
Prouincie Da li ad alcuni giorni comparile allcfponde del Raab il 
gran Vifir infeguito da vn’elcrcito , chepareua vn mondo di gente. 
Arrhiato al paltò di S. Gorardorrouò il Co:Budiani j ch’inuecc di 
farrefifteriza, e difender fin all’vftima goccia di fangucquelvantag- 
giofo y e famofo palso con abomincuolc tradimento s vni à Turchi,, 
e caggionò la perdita dr più di due milla Soldati , cfuo bagaglio . II 
Lorena s'inuiò per Altcmburgjpoivedcdolì alla coda Pefsercito Fur- 
chefeo, al quale non era poffibilefar refiftenza lenza fua gran ftrage,< 
fi ritirò lotto Vienna. Cominciarono le lolite barbare Icorrcrle de — a 
Tartari , da- quali vlàre furono ne Villaggi , e ne borghi crudeltà 
inaudite . Fù fpedito dal Gencr. ilCorCaprara per dar gl auuifi à 
Cefarc dello fiato y in cniftauanolecofc , eglilupplicatodall<_jir 
communi voci , c fpinto daircuidcnic necelfità portoli di fubito x 

Lintz. ; ini fentendofi ancor infeguito da ventimillaTartari , & al- 
tri ribelli ritiroffi non lenza qualche pericolo , ma tempre con ifpc- 

cialc prouidenza Diuina , ìaluato , à Pcfsauia ; hauendo aitanti 
dipartir da Vienna lafciato contitolodi GoucrnatOrc, c coman- 
dante d'armi in quella Città il Co: Emetto Staremberghhuomo d ac- 
creditato , valore , come fi vidde nella difefa coli azzardofa di 
quella Piazzi,alIifiito dal Co; di Daun,cScreni, e dal Marcii. Obizo 
in officio di Sargenre di bàttaglia. Fcrmotli forfè per ingannar gl Ini* 
pcriali rc^seicito Turcliclt ho lotto Giauarino , màperfuafopoi da 
ribelli ad’affrettarfi , perrintclligenzc , che diccuanod haiicre en- 
tro la Città di Vienna, fi portò al formai alsedio dell Augiifta Metro- 
poli . Il Gouernator Starembergh , riuifie tutte le u'iutriti«>ni da' 
guerra, e da bocca ordinò il buon maneggio deU’vnc cdell ahte» 
& accolfc di primo faluto con lo fparro di tutte 1 atriglicrie il 

lumico 


1 
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nemicò ; che pianta rafscdio . Fatta dopf o vna fortiti ^on mere- *Ì*„*j,*““* 
pida fierezza , e datta licenza à dii non haueua cuor da fcrmarfi •«« 

€oUa morte sù gl’occhi ( cfsendo ancor tempo per la non inde- «•/«■iw. 
ra circonualatione dalla parte del Danubio ) ratificò con le pa- 
role quanto haueua Premcfso co’ fatti: Oltre il prefidio de reggi- *7 
menti craniii concorfi anco volontariamente gl’habitanti , c Gt- 
tadini,a formar diuerfe compagnie , alle quali furono afiegnati i 
fiioi capi , oltre gli fiudenti dello ftudio publico che dimoftra- rt il firittl» 
rono per tutto il corfo dcUafiedio efser Paladc.Dea non mcn del- niwrmtri. 
le lettere , che dcirarmi . Erafi ritirato il Sereniffimo Lorcna_^ *■* * 
nell lfola, ch'afficura la communicatione della Piazza colla cam- 
pagna fuperiore al Danubio^ ma temendo di refiarui colà afsc- «»« hVA» /■ «r» 
diato , mandati in Gttà dodccimilla de fuoi foldati , sfilò 
verfo la Morauia , Entrarono fubito i Turchi nell' Ifola abban- * 

donata , diftruggendo , quanto di bello , e buono eraui > ince- 
nerindo anco il bel Palagio della nuoua Fauorita, dclitic dell’- 
Augufta Eleonora. Apena fifentirnoi primi fpari del Cannone ne- Z« pim* •*«. 
micDj che per mano de ribcli, ò cfiftcìui per lau-tati nella^ Cit- thi tf». 
tà, ò entrati cogl'habitanti de Borghi , videfi attaccato vn efor- 
bitante fuoco nel conuento de Beneditini feozzefi , Se id altri 
Palagi j e di già arriuauano le fiamme , quali airArlenalc 1 quando s** di mimét 
poftoui ^ligente rimedio rcllorno eftinte colla morte d’vn gioui 
ne veftito da donna, creduto capo dcgrinccndiarij , perciò sbra- 
nato dall’adirata Plebe. Premuraua il nemico roffefa della Piazza l^'*-**'* 
con 8. batterie; mà non dorraiua Jo Starembergh , opponendo à 
tutti i perigli palificate attorno le centra fearpe , canaiido ridotti 
cntr'il fofso, guarnendo tutti i polli di brani comandanti; e fo NmfiiXdtd- 
pra il tutto prouedendo d’ingegneri per contramine , nel qual 
vlfitio acquiftò fomma lode vn Ctmucci Venctiano, che mollrò f, h»,h»ri jirji 
periria maggiore d’ogn’altro , Dauano confiderabil danno le gra- d»iinr 
nate; perciò fece empir di terra alcuni edifici) vicini alle Mura_j, 
fopra quali faliti i difenfori con pezzi d’artiglierie, c co lunghi »» .ftfigvr. 
archibugi , ficuri colpipano le telle de Cannonieri, e de Soldati 
con fieriflìma ftrage • Non lafciaua però la Città d'haiier-i fuoi ,utn» , 
danni , e fpccialmcntc nella ferita del Goucrnator Starembergh JtrmMjf» 
offefo nel c^o da vn pezzo di Muro lui bafiion di Corte ; e di ^7» «it» /•**. 
più con reftetto d’vna bomba che ridufsc in cenere il Palazzo »««« a«M/c« 
dcirAmbafciator di Spagna , e diffufe largamente le Tue fiamme . 

Per ouiarc à quali pericoli fù commandato il disfaccimcnto di 

.tuiii 1 coperti delie cafe , Compaifo il terzo giorno doppo la fc- Sb*»d’ìTif4. 

rita il valorofo Gouernator , mentre acudiua à trouar perfont-», 

che purtafse lettere al Duca Generale, ecco che giuufe alle Mura tmh , 

vn 


X. 
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vn br«uo nuotatore con lettere deli’iftcfso Duca pcrmeao dcllc_# 
qii2ii inanimiua i difenfori alla brauura , mentre arpccraiianH di 
breuc TArrai Polacche gridate dall'iftcfso ilè, c ch'haur ebbero 
fcacciato ben rollo i Lupi da quella tana . 
iiw FormaronlìdaVaiuoda di Valacchia, c moldauia , che fi haue- 

ia^itxfrU»d uaao sforzati neirercrcitoTurchcrco, i ponti per la comunicaiione 
^*11? dcirifala coi campi j c cominciorno a volarle prime mine con po- 
tÀ. ** * chiflimo danno degrimperiali , doppo delle quali daiofi TalTalto , 
furono rifpintii Turchi con indicibile brauura. Dà ciò irritati quei 
Uhmmtithm cani fcuotcuano dà tutte Ic parti le mura, intiiauano bombe , lca> 
uauano mine jinfommanegiorno, nc notte ripofauano , intenti 
tà»4»tUmt , airoffefa : come per ifeontro inuigilauano glalTediati con il maggior 
ys»t0dsi»» ardore al la difcla,hor con Icfortite, hor con le contramine , hot 
Hf co’ vincendcuoli granate, hor co’ fpari di Cannoiie,c che io . Vo- 

imi. larono altre mine accompagnate dà rabbiofi alTalti i nià ttouarono 
l’efito de primi, reftandoui però feriti il Oencral Souches, il Co: 
Statembergh Germano del Gouernator ; c morì l' ingegner Kuin- 
^ srrim» <«• pjgr j qucllo , che fi dice haucr ritrouato vn calsone pieno di 
f0fu0f0rK0. i^Q^cte con tal enigmatica iferittione , che è fiata rEuripo di 
Chi i»feU il literati . Seguirono i voli d’altre mine con il feguito degl- 
>«(* 4 /iumK*afsalti j mà in fomma fc guadagnauano i Turchi vn pezzo di ter* 

^ reno adefso , da qui àpoco glie lo ftrappauano à corto di Sangue 
/« 4 rx *< titt . ^ dclcrifsc nuouo numero de habitanii,*che s’arrol- 

lorno alla difefa, fupplcndofi coll alla continua mancanza di quei 
fyé»d0 »0it che moriuano . Procurarono i Turchi di fermar vna parte del 
Danubio , perche la Città rcfiafsefpogliata da quella parte d’vna va- 
M« imt0dir jt lida difefa. II Ser. Generale intclo lo sforzo dcgl’Ottomani trouan- 
dofi poco difeofto, inuiò alcune truppe, perche frafiornafsero , 
coll inuefiir di Cannonate i lauoratori , Timprefo difegno . Et 
ijhtritat0 ds- egli in tanto , vdito ch'il Teckeli haticua pafsato a Strigonia il 
VfA»tT$li0? Danubio, e deuafiaua tutti quei paefi, s’inuiò a batterlo collc_j» 

* * truppe Polacche del Lubomiichi , le quali vrtate dalle militie del 

Bals_ compagno del Teckeli , pareua che cedefsero , raà accorfo I 
il Lorena rimife la zuffa , c nc fece vna fpauentofa firage , dan- 
$tt0hh0ii mi- dofi alla fuga il Teckeli, & abbandonando il compagno Baisà , la 
l^mMl0,ib'- qyjj yjjtà s’ingegnò di fcufarc con lettera inuiata al primo Vilìr, 
fi"0i0",L0 &interccrta dagl Imperiali nella prefa del fuo Segretario. Gl’al- 
g$$irrt i nm tri Turchi fuggirono al fiume Vago , oue trouarono la Morte, 
che tcntauauo di fcamparc . Haueua principato à farfi fcntirc_* 
to' tiif0dii0 nella Città di Vienna vn male di difscntcria% che hauendo deli’- ^ 
^'in*^*^Umi ^P*^*^’**^® toccò anco il Gouernatorc Starembergh . Attribuiuifi 
U morbo parte alla qualità de cibi , parte alla continuationc^ 
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^ dell'cccc/Jiuc fatiche , ed’era tanto efficace > ch’in pochi momenti 
' toglicua la vita , & in pochi giorni ridulTc la Città ad’vna compaf* 

’ fionciiole perdita . Alla malignità di quello flu(To s vnì Findegnità «inp 

d’vn gioiiane, ch'attraucrrarhdlo le palizzate j riportaua al Campo 
Turchefeo le notitie della Città . Riprefo egli dalle guardie con- miti. ^ 
“ fcfsò il tradimento più volte commeflo di riferire à nemici lo flato del 
i* la Piazza . Coli contimuuano le cofetrài sforzi più arditi dcll’vna, ì 

’ e l'altra parte, quando giunfe di nuouo dal Campo Cefarco vno 
P traueftito da Mcrcadante Turchefeo , che portò lettere , con le 
^ quali daua auifo il Lorena d’haucr disfatto ilTcckeli , c di portarfi AiatMMfidè 
' à Crems per apparecchiare i ponti neceflarij al pafTo de confederati 
? Polacchi , i quali non potcuano fllr molto ad’arrìuare , Pafsato m diitf/ml' 
‘ coli qualche giorno, e vedendo il Vifìr vano ogni fuotentatiuo, 

rifcorfe alla frode. Dimandò tregua à cagione di fcpclirgrvccilljmà e»tf Di0 It mid 
® il fatto era , clic preparaua fotto quella coperta vn fieriffimo afsalio, /*'"'* 

* e penfaua d’addormentar coll'ombra diripofo,grafsediati , 11 che • 

^ facilmente conofciutofucntòfcnza quel frutto, che s’imaginauano 

i Turchi, il loro penderò . Era però veramente ridotta là Città all’- 
cftremo , & hauea datto parte il Goucrnator al Duca di Loren*_j , 

* chedoppo roccupationedelRiuellino, delle fofsc, c delfarriuo de’ 

* Nemici» baflioni di corte, Louuel, e cortina di mezzo, altro non 
^ vi mincaua , che con la prefa della Città, fofsero tutti tagliati à 
" pezzi . Accrtaco il Vidr della proffiina venuta de Polacchi , magi- 
f iiandod, eli haurcbbcrofattolcforzeChriftianercflremo de sforzi 
‘ per la liberarione deiralscdio , fece vna generale rafsegna di tutto il 

” luocfercito per vcdcrccofapotcuad promettere dal numero dcU<L_^ sumirtfitu£> 

^ Aie genti. Erano dall’altro canto pronti ad’vnird al Rè Polacco i mtr»,nUp*rz 
1 foccord dcirimpcroafsoldati da Prencipi, ccircoli ,trà quali cranui 
perfonalmentc i Sercniffimi Elctori di Bauicra , c Safsonia alla tcfla 
^ delle fue genti con il feguito d'iruiumerabili altri Caualieri vogliofi 
' tutti d’imporporar rimmortalirà del fuo nome col Sangue Otoma- 
n > . In quello mentre affrettò con vino ardore iljpafso laMac- 
' fhi di Polonia , e benché folTe il fuo elTcrcito la Maggior 
' parte Cauallcria, non poicuaperò quella feguirc l’impatienza dd 

fuofpirito. Rilòlfc dunque cfso d’accelerar con cinquerailla della Slifmì c*fU 
‘ Vjaiguardia la fua venuta , e giunto à Corneoburgo fù incontrato 
’ dal Sereniiruno di Lorena colle più grate dimoftrationi, che meri» a iHtr /•futa 
’ tafseraffeteo, & il coraggio d’vn Monarca di (ì alta Rima . . 

' i complimenti propofcil Uè ynconfigliodigucrrajalqualc intcruen- katulii aTaài 
\ n ro tutti i Prencipi ,c capi Maggiori d’ambi gl’cfcrciti,nc quali if- »»» mt» 

' Tirò con elegante, cforZuraorationeanimfofità da Alcidl. Fù deli» 

'' ocraro di portar il (òccorfb alla Città per la parte della Montagna } 

’ ' X eoo-. 
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•eborc(>i poiché fc ben jyùdilficiIe,tuMauia il vantiiggip del -{Ito ’:~t 
noff del Neiiwco giouq niiraW/ncncc^ 

nonluUallapodcgl cferciti,maancoal foJlicuo praiio dcgla/sc- 
duri,chc dilavcdcuanoauicinarfi ilfoccorfo. Di ciò' datane par- 
per mero del Marchi di Badcn a Ccfarc cominciòPcfcrcitoapaC- 
lar fopraducponti fabneati appreflb Tiiln , il Danubio . StringeiiL. 
a l incontro tanto pai 1 afscdio d Vifirprc/ago, & in ptcludio delle 

lue HlliCnC PrincIPlJUano i i: 



-, «'f lili'o ilrimancnic dcll’cfcrciw afpeuò 
in Di, ^ giorno benedetto il R^, e tutte le trup- 

'' • '^.^.^co d Amano Capiiccino-inuiato da S.Santità pei 'tal cf- 

f„ ! ^‘f,?'^i’!^Syla^«araChriftaanjincoraggita dalle vocile dallc^einpio' 

iw a / licGiouanni ,1 fuoi fquadroniifcendcua àpodi lenti , & 

^ °^nata.nente pr« Cannone, che di quando inquando' 

•nuur„„.,, t‘'lu»naua gl Otomani, arriuo a piedi del Monte .. Lordinanza di 
?!- il P«'«o-fpancnto de Turchi . La CittàSiaiifsc 

• a Grvaxona re i Campo Nemico y,l gencrolo-R è 16 iJ primo ad’vr- 
ar co hior Polacchi, alla delirale cominciofli il cimento anco dai 
dueòcrcnitìimitlctrori, Duca di Lorena, edaltri Prcncipi, e co- 

<f “■horc il c<.„,bat.i,nc,„„ , 


1 , I 1 ; , ' ^ Iiure 11 comoattimcnto . 

qi'alvolo il Prciicipe di Badcn dentro le Mura alle niioucfi- 
!• di/ÙMr.^ cure della hberatione.. JlVihr, veduti ifnoià fuggire, iTritiròntl- 
le trincirtc della C'irtà .1 IJ 1 ti* I - . 


‘ I X vvuuij inioiaiugsirc, liritirontl- 

Citta, alle quali prefentatolì il Rè Polacco vi ri- 
rcliucnza j cfscndouicoJàilfior de Gianizzcri; nulladx- 
Ì-/Zt.X' vSri <l"'lli^ru.tlcrri„cicrc,g|-. 


W un. ■ ■ t::' ^i'iciii aprite le trincicrcagr- 

f uata il V ifir vna leggiera ferita . doppo d'haucr perduto 


-, va coppo onaucr perduto 

Il principale Stendardo rapito dalla mano formidabile del gran Gio- 

iiinni j-ccrcò piangendolo feampo, e lafcioad^apcrta Rrage i fuoi 

o ari . Roteo quell argine fcorrcualì da t gni parte per il campo 
lurciitfco, Alenando, ketheggiando moltitudine de tefori al> 
bandonati , e riportando vna coli illuArc Vittoria .che n’hauranno, 
a parlare di-elsa riirri ifccoli allenire . Entrò ad’alloggiarcilDuca_, 

I orcna nella Città, & il Re Polacco volle alluggiarc nclPadi- 
gU one dd jran Vilirnd quale tra io fpoglio li riiroiiorno moire L f. 

»ere uripu^r del 1 cckli,che fumo huiiarc al kllon ribelle, inuitando- 

lo, già eh cano-attcrarc le Aie fpcran2e,allaaemcnz.i del Aio Soura» 


di. adierro cantatoiplcnnemcnte ilTedeum collTmerut ir- 

V «t‘ Ko,c di tutti i Maguati fpcdiS. M.alfomnx^.PuurcAeein tribù- 

llfZtiZ: f accQmpagasfó>.eonicitcredi.glo. 

/* /•» rtHin» pietà > iCn amAuiano aBa Sat¥ixà'fna la kAcJtàcielia Vur ,nà 
•^‘^3 " ' paitc- * 


J 


^ 70 ', 




•partecipata anco alla Sercnilfima Rcpublici xU Vcnetiacon altri«» *** •Hiud’- 
fiuKiccuuta-aLintzdi fubifolamiduadcllèfUcfortuneii Pio Leo- 
^oldo, fi pofe io viaggio per finir di iclicitarCoUa fila prefcnza li_j 
commiincallcgrezajcgiunfc giiilioo alle mura della fiu Regia ac- 
colto dagli due Elettori con Augufta Magnificenza, Salico il gior- dt^t' lu^mini 
noadictroà caualloportolfi alle mutue congraculationi , acco- 
glimcnticon la Maeilà di Polonia , i fcntimcnti de quali offici;, ch,nluìt^. 
non vàpcanaficnidita,'Sccloqucntecli’cfprimerfipofia . Al ritor- ttn*»ntai dtì. 
no nella Città dcinmperatore.prcfe licenza l'Elcttor di Safibnia, 
chcgli fù compitamente data, portaiidofifrà tanto dentro le mura il 
.bottino delle cofe militari, come Z-appe, badili, bombe &c. Fatto nel 
campo de fuggiti : JlVlfir fatto decapitare il Bafsà di Buda, al qua- 
le fpccialmente impufaua lafconfinta, fi ritirò con le relique dell’- 
efsercitofaluo vcrìbBuda. Arriiutoairorecchio del ReGiouanni, 
ich’i Turchi in grofib numero riuniti con ribelli tornauano al ciracn- 
tt> voltò faccia per incontrarli . Precorfe la vanguardia Torto la_j 
condotta del gcncrofo Figlio, il quale foprafatto da vn imbofeaca 
de Turchi vfcitidil bofeo Montcnero era sforzato à Combatter per 
la libertà , fc accorfoui quel arrabbiato Leone jl Padre, cfopragiuii' 
to poi il corpo dcirefscrcito liupcriale fiipcrato non haueflcro 1 in- 
controjC liberato dall' imminenti catene il prode giouane, Fugitii i’ttrtrgt,eié 
Turchi vcrfo.Barcan, gli fi ruppe fotto il ponte, c furono quafi tutti 
òanncgati,ò truciditi j perii che andato in viftadt Barcan referci- fVml' ■'“* 
tolmpcrialc fi refe fenza formai capitolationcla Forcczzajcdoppo 
fcceil fimilcla Piazza tUStrigonia, benché doppo qualclac aOTalto, 
réfiftenza , Tcfafi però àdifcrctionc. Con che , acquartierati gl‘- V* vi*/0 i ‘i 
cferciti nc' luoghi conulcini ,tcrminoflì la Campagna , lenza fpcran- ' 

za , ch’il pcrticacc Tcchcli inuitato di nuouo dalla rcal interce/Iìone /» 
deirinuitoGiouani, Tolse per vdir le voci della Clemenza, «he fegniua £»• • 
à chiamarla. Non molti nicfi doppo il Vifir Karà pagò con vn lac- f'*g*ì r# 
ciò al gran Signore il fio della fiia inlcJic* condotta, cofa da lui non 
creduta , per ch'era fiato liinfigato da regalo inuiatogli poco alianti 
daCofianrinopoIi Anfpicio fortunato della feguence campagna fù fi ira, 
la prefa di Vicegrado. Vedciunoi Turchi, chele cole caniinauano 
maliffimo per loro j c che s’afpettauano il nemico in Cafa , farebbe- i itf,d,H 
ro lempre più peggiorati; Perciò vfeito da Budail nuouo Bafsàvcn- ♦ i'iaduflrm 
ne ad incontrare refercito Vittoriofo dc Ghrilliani e prefi i pafii più 
vantaggiofi , che porè fcoininciò vnaiufta , che non fù ft nza fanguc 
dall’vna, e l'altra parte in fine di quella fùJ^ lolita r»tta de Turchi, 
la moire del Bafsà di Buda, eie catene di VacfcÌa’rcfaàdifcrctionc_^ 

Andorono gl Imperiali fotto Refi, il quale, attaccatogli prima le 
iìamaie,fùabbaudonatodaTurchi.JmpofiffJlatofcaic ilDiica diLo- 

V a iena . 
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rena vni lefue truppe à qucllcdel General Caprara, & a Polacchi del 
PrencipcLubomiichijcfpcdì il Generale Haslinger in Croatia con 
ordine al Co: Lesle di flar al Ponte d'offek per ofTeruar i moti del 
•/ Jw ■»«!># , nemico mentre egli attaccaua Buda . Venneu à nuouo combarìmen- 
nt»fiS»h»ntr to con l’efercito Turchcfco^edinuoiio perdettero la giornata gl'- 
Ottomani, doppodiche c’impadronì il Lorena del Monte, eFor- 
** ' tcS.Gherardo,edelIabaflaCittàdiBuda,daqiiailuoghiberfaglia- 
ua in più parti la Città fuperiore . In tanto il General Leslc conl'ar* 
mata di fiorita giouentù comporta di Tedcfchi , c Croati piantò l’af- 
HtUlu fiìtiét Tedio di Varouizza , e battuti prima in Campagna il Bafsà di Maroc- 
co, 8c il Capitan di Gradifca sforzò quella Piazzaallarefa, che già 
V$n!iitt ^“tL ph* d’ vn fecolo vantò di refirtere à ducente railla Combattenti giii- 
Uftrx.a‘ dati da Solimano . Ad efempio di quefta vennero alla dcuotionc 

di Cefare Sophia , latina & altri luoghi abbandonati da Turchi , 
che fi conofccuano inabili di poter più refirtere alla gloria delJ'infc- 
"lì* ^ Romane . Reftò in qucfto tempo affitto Cefare per la morte del 

h!o(ht imm»' Prcncipe Leopoldo fecondo genito j alla quale fucccfse quella del 
tura fui dtrp V jfir fiuda ferito mortalmente nella difefa d’vn’affaltOjC morto po- 
{*uaudìì‘auaa giomi dietro in braccio à quei Barbari, Scorreua nelle lue calami- 

li i7 r/mf* dti tà il T cckcfi, mal fentito alla Porta, perche a fua perfuafione era in cf- 
l» natura . entrata la defolatione , e bcrtemmiato dal Sultano , che volentieri 

haurebbe vdito aggiuftamenti di pace, Ma lungi la pace con Tiranni; 
anzi aggiuftatc per diuina Mifcricordia le differenze tra Prencipi 
Chriftiani , c conclufa vna tregua, di vent’anni tra 1 Impero, Pancia, 
c Spagna , &: acquietata da Tuoi timori 1 Italia, voltarono Subito 
tutte le militie Bauarc verfo l'afscdiata piazza di Buda guidate dal 
SercniirimoElettore,chedoppobaucrcompIito, e trattato con l’- 
Imperatore in Vienna portoni perfonalmentc all afsedio dell’iftcfsa 
Buda , che ridota aglcrtremi farebefi volentieri refa , fc vn regalo di 
denaro fatto dal comandante, clefperanzc, ch'il Scr afe hier Capo 
dcirefercito Turchefeo fofse in breue per foce oreria Piazza, non 
titimtnfà hauefsero tenuto in fede iGianizzeri , Nel campo Chrirtianoi con- 
far timi, fi- tinui difagi caggionomo al Duca Generale qualchc moto di febre, 
tuthr fivrdt che doppo diucrfi giomi di ritiramcnto lo rcftituì al comandp deli- 
frtfllrafttìn- armata. In tanto che il Prcncipe di Moldauianbcllatofì dalla Por- 
g.aii’amtmt , ta fi ricoutò fotto la potcnza di Polonù , il Colondio Haisjcr sban- 
u'/ììtlùr/t datofi dall’armata, per riconofeer Alba regale disfece vn conuogiiq 
tafti ,ot«'vn* di cinquecento carri guidati da trcmilla Turchi , i quali t.iglun a 
ì'' pezzi rertò il Coloncllo padrone del conuoglio. Ridolco il Scrat- 
taar ». gfimpulfi della Porta , di foccorrer la puzza alsediatu_,» 

di Biidaalsaltò iCefatei ncU’irtefsetrincicrc, ndqtiaj tempio fatta 
vna forma dall’afsediati rotte le file più deboli de Ccfàrcitmroi no 
; iKiu 
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nella Città cinquecento Caualli mà più per aggranio j che per folie^ • ' 

no , Rifofpintoil Scrafchicr non s’alontanò molto, Tpcrando d’- 
vnirfì co’Boflìncfì , c Valacchi , intanto daf Scrcniffimo di Bauiera 
aperta vna breccia, s’impadronirono le file genti dVn porto . Mà 
alla fine irtando le rigidezze della rtagione inucrnalc. Icario di vi' 
ucri il campo , lafciorno i Ccfarci rafsedio al principio di Nouembrc 
conferma rifsolutione di ritornami con miglior forte, rirtorati, c 
rinforzaci di gente airaperciira della Campagna . Haueua auanti il 
General Schultz trouato il Tcckeli accampato vicino ad’Eperies con 
dodccimilla ribelli, &a(salitoloairimprouifo, lo sforzò à fugire in stfi/ffmtOti, 
caraifei ijtnicidati cinquecento ribelli, e refofi padrone di Fortuna. Il »»•- 

tempo fece mutar partito; venuto rAprilc,& ordinate le f^uc milicic il luì. 

Screiiiffimo di Lorena portoffi al formai afsedio di Naylcl creduto la 
chiaue dituttarVnghcriafuperiore, c di maggior confeguenza dell' ‘ 

iftcfsa Buda. Il Scrafchicr, cheOfseruato hauciia nelle campagne 
diBuda , vedendo di non poter foccorrcrcqucrta piazza , pensò di f"' 
diucrtir il Campo Ccfarco, c coll'afscdiar Strigonia, ritirar Tarmi ** * ^*^'* * 
Chriftianc da Nayfcl j c coli fece, riufcitogli prima di occupar Vi- 
cegradi, &aflfirtitodaI grofso di fcfsantamilla pcrfonc come pure 
vantaggiato di fico, Se per efserfi ritirato fopra due colline cinte da 
vna palude, ch’impo/fibilitana Tauerfo , afscdiò Strigonia . Laf- 
ciato il Co: General Captata alTaficdio di Nayfcl , v’accorfe il Scrc- 
niffimo di Lorena , prefentatofià viftadclNemico , fi fecero alcu* 
ne fearramuede per il corfo di due giornate j dipoi finto il l)uci_» 
di leuarfi dal porto fùinfeguito da Turchi (che era appunto ciò che 
volrua) quali pcnfand*lo auilitodal timore laìciando la palude^, . 

gli diedero aUa coda . AlThora S. A. S. veduti i nemici fenzavan- 
raggio di fito, riuojtofi aH’improuifo fi ftrinreallabatragli.i, ccon *' /• 

tanto vigore inucftìgTOttomani, che portili iiuotalc sbaraglio aei}7lìjìfr'li 
tagliò a pezzi fcimiJla prefe venti pezzi di Canone , con bagaglio , c * • 
quàtodipiùrarolunciiano. Rimaftocomcdiccffinjo. il Co.-Gaprara 
alTartcdio di Nayfcl intefe la cofpicua Vittoria riportata dal fuo Prin- 
cipale fotto Strigonia, per il che pensò d'approlfiurfi del iucccrtoj c 
mandati due fchiaui pcrconfcruarccolraguaeliQ gTanimi dcgl allc- 
diati , aderta vna gran breccia prefe à forza d’aiini la piazza, ta- 
gliando a pezzi tutt'ilprcfidio con poca perdita dc’fuoi . .Arriuata_» 
la medefima niioua al General Lesle, ch’afpcttauaqualclToccafio- 
nedi fcgnalar per la fua parte anco il corfo delle vittorie Ccfarc 4 _^, 
perche non troiialTe il Scrafchicr adito da fuggire, cdipiiipa lciiar 
la communicationc almeno per qualche tempo della Porta con l' Vn- flsg* ì*ÌlÌ* 
ghcria, attaccò fuoco al Ponte cTOIfck,opprdro il quale trouaiiafi, j ii/4 vt ftau 
^poITrflandofi della Città alianti il Forte, & incendiandola tutta, 

ben* 
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brcuchc confami, che fia flato di già rifatto il ponte da TurcfiiÌA,^ 
tempo di pochi giorni. Con la medefima fortuna doppovn rigorofo 
aflhlto dato dal Scultz, capitolò la refa la Fortezza d’ÉPE^lÈS come 
pure hanno finalmente riconofeiuto la clemente fogettiohe di Cefa-' 
re , Tockay , il Forte d’Oonot, c di Serct nidi de ribelli . Dalchc 
sbigottito il Petherafi vno de principali ribelli abiurati grerrori della 
fua fellonia, ritornò fottol’ali dell’Aquila Romana, ed’il Teckeli 
ricourato à Monteatz , fallì lecito di chieder perdono à Cefare .i , 
non fapendo ouepiìfpofare l’arditezza delle fuefacrileghe operatio- 
nife cadrà Caflbuia, come fpcrafi , farà il termine della prefente a 
campagna, c caparra, che proftrata à piedi di Leopoldo il Pio, tut- 
ta l'Vngheriavogli più torto prouarc l’abbondanza delle di lui prc- 
tiofe, c benigne gratie,ch*il terrore de fuoi fulmini . In tanto Dio 
và prolperando anco colle domcftiche feh'cità , il raflodamento dcll’- 
Impcrialeftirpc, nella nafeita d’vn nuouo figlio, voleado con ciò di- 
moftrare, che vuole la fua D. M. Non meno raflbrdato il tronco di 
quclfAugufiiinma Cafa, che cfaltato il di lei nome néirabbatti- 
mcnto de fuoi Nemici . 


•lif.;., -ir 


f'- 





T 


1 




) 


} 


1 




f 




► 



; v* M ^ »t rp ,v . ^ 

i I r«XJ/'4 «?i/.K.^tìn; ì ■-' • 1 ‘ ■ 

^ 1- ' » « -n* ' ■ ./ . '. . . i. 

.» I* , Lcò/VO X.l». '.*5 -jt-ijl” ' / 






Digiti, 

» 


LEOPÙLùà IL piò: 


frTf I fti fin*" riiai^ pf"**" it poiueda TurcÙio.» 


effsurf pinti: 
r».»Ai l'hit'^' 
fciniift^ir 






fcttJ*t%n I, 

figli . 

/««* IfUtti 
qt*U i' 
•ufrnmtatt 
tnir*. 




T 




• DOVESI DEVONO PORRE 
■ LEFIGVRE. 

.A ' . . 

1 H Ritratto deirAuguftiflìmo Impc-^ 

ratorc nella dedicatoria. 

2 II Ritratto della Germania, & Vn- 


gheria. 

^ IlDifsegnod’Albaregalc' 

4 II Diffegno di Vicegrado 

5 II DirsegnodiNouìgradi 

6 II Difsegno di Vaccia 

7 II Difsegno di Nayfel 
E II Difsegno di Peries^ 


à Carte K. r 
à Carte N. 15 
à Carte K 37 
à Carte N. 71 
à Carte N. 99 
à Carte N. 15^ 
à Carte N. 166 




NOI ■ 

RIFORMATORI DELLO STVDIO 
DI PADOVA. 

Attendo rueiuta per fede del Padre Jn^ìjito^ 
re nel Ukro intitolato HÌHoric delle At- 
tioni dellì Khd'Vnghcrìst, de firitea 
dal Caualier Ottone Sponetr non ^*e(fer cefa 
alcuna centro la Santa Fede Catolica , e 
parimenti , per attejìato del Segretario 
Mojlro , niente contro Prencipi , e buoni cojlumi , concedici» 

4 Leonardo Pitt0nì<^ poterlo Rampare ,o[fer» 

Mando g? or dhti ^ ^c. 



Dacia li i5. Qttfcbrc i6Ìf, 
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( Nicola Vcnicr Cau; Re^ 

, i Giralamo Gradenigo Ref; 


u: 


r ^ 



Ciò; Betti/ii 'h^cetoft ^effretarlò^ 
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